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Hi conofee il Teatro Inglcfe , e Spagnolo 
comprenderà , che tentai in quella Tragedia do* 
medica d' unire f arditezza dei Sbakcfpcar all' in- 
viluppo ingegnofo dei Lopez de Vega . Per altro 
ho cercato d' allontanarmi dai fensibili difetti o 
dalli Sregolati eccessi di quei due sì celebri Auto- 
ri , nelle cui Opere fovente nulla è preparato , mo- 
tivato , giuftificato , e dove gli slanci , ed i voli 
del talento e del genio paragonar si pò Afono a 
quelle lucide fcintille , che si difperdono in mez- 
zo ai nembi di opaco fumo . 

Seguitando il genio Inglefe ho fentita la dif- 
ficoltà d' efporre fu 11 a Scena una non interrotta 
ferie di delitti che ributtano, ed una quantità di 
quadri , in cui l' in ter e (Te nafeef fempre deve dal 
terrore e dall' abominazione . Un moftro qual* è 
Sofia , che non refpira fé non baffezze , che fa 
pompa dell' infedeltà , che non arrofsifce della vi- 
le avidità dell' oro , che a fangue freddo foffoca 
i fentiirtenti tutti della natura, che non si sbigot- 
tisce degli aflassin j , che si familiarizza coi furti , 
che conduce la mano del fuo medesimo figlio ar- 
mata «T un pugnale nel feno d' un uomo virtuo- 
fo , e che fé ne rende finalmente la delatrice per 
guadagnare il prezzo che pollo viene alla di lui 
vita , un tal moftro ci rapprefenta un' idea di quei 
colori , onde il pennello Ingleft tratteggia foven-» 
te i propr) caratteri . 

Camminando poi falle tracce degli Spagnoli f 
ho conofeiuto quanta malagevole precauzione ne- 
cefTaria sia nel teflere un nodo implicato , fenza 
nafeondere fra le tenebre dell' inverosimile e fra- 
i laberinti del Romanzo le moltiplici fila eh* lo 
compongono y e perchè gli Spettatori non si fm-ar- 
rifeano negli ofeuri vortici dei maravigliosi acci- 
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denti , nei var [ giri delle (travaganti situazioni , e 
fra gli urti violenti dell' impennati colpi di fcena , 
da cui nafce fovente o lo sbalordimento , o Io 
ftupore , non mai T interefle . 

E' convenuto dunque in faccia ai grandi ori* 
ginali Inglesi moderare e fmorzare i colori , ri- 
formare e diminuire la forza del quadro i acciò i 
gridi della pubblica indignarne non interrom- 
peflero lo fpettacolo alla viAi| dei ributtanti de- 
litti d' una fpofa e d* una madre fcelleratf . E* 
convenuto flou meno fulle lijiee degli Spagnoli 
motivare , giuftificare , e preparare tutto ciò f don- 
de si parte, e s'avvolge 1' inviluppo, per* allonta- 
nar T impossibile , per avvicinare il probabile » per 
non urtare nell* inverosimile t e per non affon- 
darsi nel rumorofo pelago dell 9 efagerazione e del 
romanzefeo . 

Qual farà mai 1* effetto 4* quello compofttf 
Anglo-ifpano? qual* è flato lo vedremo più oltre. 
Il genio Spagnolo è pieno d* energìa , di ro- 
buftez,£a ,• di vibrazione , fecondo d' accidenti , e 
ingegnofo nella loro complicazione , ma è turgi- 
do e (ottenuto. Il genio Inglefe più raflbmigliast 
alla natura/ E' fublime ed ineguale al par di lei. 
Il popolo che vede con: piacere i Sotterratori ma- 
neggiar le ofla dei morti * e barzellettare fu i fc- 
polcri , che ammira le nobili e forpreri denti fce- 
ne di Hamlet, della Morte di Ce/are* di Giulie t* 
ta ec, quello pò poi or definite e egli medesima il 
proprio gufto ed il propria carattere. Egli vùfrie 
ad ogni collo dei quadri energici, ed è neceflar^o 
di fcuotere potentemente la di lui anima to*- 
bida è malinconica, fparfa, per cosf dire* full' in- 
tera nazione „ Egli pure come il genio Spagnola 
non difapprova quei mezzi, che nafcer fanno i 
grandi effetti , e nulla li fembra impossibile , im- 
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probabile , efagerato , ed ardito quand' egli pian- 
ge , o quando freme . Che fé critica » critica fem- 
pre con difprezzo e con fdegno , 

Ciò premetto , conviene che analizzando noi 
prefentemente il genio degl' Italiani , oflerviamo 
fé la noftra Tragedia Anglo-ifpana intereffar pps- 
fa e piacere . Il genio dunque degl' Italiani si può 
predo a poco definire come un dotto Scrittore ha 
definito quello dei Francesi . Egli è d' una com- 
plessione più debole, più delicata» più fufcettibile . 
Noi amianto fulla fcena una natura più circofpet- 
ta , più ftudiata , più fcelta , e per confeguenza 
alterata . Io ricercherei qual sia mai quefto fan- 
rafma di perfezione , che tenta dì privare il no- 
ftro Teatro di mille bellezze , delle quali non ha 
mancato d' approfittarsi , e che ha fedelmente col- 
te T audacia fublime delf altre nazioni ? Io ofTer- 
vo che la noftr' anima la quale si apre volentieri 
a una dolce fensibilità f oflervo dico che ftfmbra 
jiafcoridersi e chiudersi al piacer dei terrore . Po- 
co dunque vi farebbe da fperare per i progressi 
della Tragedia , fé noi volessimo applaudir fem- 
pre ai foli lampi del bello fpirito e dell' ingegno , 
fenza familiarizzarsi colle coppe d' Atrèo , e d' 
Alboino - 

Ma le traduzioni deli* Òpere teatrali ftranie- 
re y di cui felicemente abbonda il noftro Teatro , 
fembra che ci abbiano un poco più addomefticati 
coi pugnali dei Bruti, coi parricidj degli Orefti , 
e coi banchetti dei Fayel . Pure in faccia ai no- 
stri fpettatori, che confervano fempre un certo 
grado di delicatezza, e buona parte ancora di ti- 
*mide:zza nel gufto , ben prevedo che non è fenza 
rifchio il produrre la prefente Tragedia. Ma con- 
vien tentare, e bene fpeflb, come V efperienza me 
lo ha dimoftrato , affai giovano all'avanzamento 
dell* arti V arditezza e il coraggio . Io 



Io non pretendo che quefto genere si iiotÀ 
Tempre ; ma (timo che con mano faggia defraudai 
non si debba il noftro Teatro Nazionale di quei 
gran quadri , che tratteggiano il genio divino ed 
ardito dei Michelangioli e dei Rubens della Tra' 
gedia ftràriiera . Tanto colle debite cautele , e con 
un eóoriomico giudizio hanno fatto i primi Lumi-* 
nari dèi Teatro di Francia , e di Germania , e frac 
quelli Mr. Mercier col fuo Jetweval. Abbia duny 
que anche il Teatro Italiano il fuo Barnevelt . 

Sofia è certamente un perforiaggio che fa .or- 
tore e ribrezzo . Ma fé troppo indebolir. vogliamo* 
è fmorzàr ciò che tal lo rende, si toglie al quadra 
il colorito e* V attinia , e si perdono e si cancella- 
no quei tratti tetri* e quei contratti che li dan- 
no tutto il rifalto, e che lo caratterizzano. Per 
altro non è che un piccolo ed informe abozza 
di quelli originali grandi'', fpaventosi, e terribili y 
the formano e formeranno ferrtpre le delizie dellx 
nazione la più brava, la più illuminata, e la pili 
libera dell' Europa . 

Qua rito ho finora oflervato e defto* nort fui 
Che il refultato dell' oflervazione dello ftùdio e 
della teorica. Adeflo che la prefente Tragedia è 
comparfa- fulle fcene, parlerò di lei con quella, 
sincera libertà e con quella giuftizia , di cui ogni 
uomo , giunto a un Cctto grado d' efperienza » 
fervir si* deve ragionando dei proprj parti. Uni 
Autóre imparziale dopo un lungo Corfo di 
prove giunge a conofcere dove può aver 1 manca-* 
to i o dove T effetto d' una rappreferrtaziane ha 
pienamente corrifpofto . 

Chi negherà 1 che la Madre Colpevole flón ab-* 
bii vivamente colpito e in ter eflato ? Me ne ap«* 
pcllo all' anime più infensibili , fé loro malgrado 
non hanno dovuto fparger lagrime ? Ttè ore e 
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nlezza eli noti iritetrotto silenzio fupporte fin' ot* 
gafmo generale ed. intimo, da cui forprcsi furono 
e feossi quelli ancora che un vile {pirico di pre- 
venzione o di malignità animava contro 1' Auto* 
re . Ma veduto abbiamo in feguito d' una provi 
collante , che tutto cede al potere della verità . 
Ella è uri torrente che tutto feco ftrafcina'si , e fin 
quegli àrgini {ressi , che pur tentavano d' opporsi 
all' impetuosità del {ito corfo. 

Non si creda intanto eh' io .iiippof-potìa II 
mia Tragedia domenica fcevrà da molte macchie . 
Io fleffo le ho rilevate, e approfittato mi fono di 
quella feoperta. Non per quello rimarrà ella del 
tutto fpoglia d' imperfezioni . Ma rammentiamoci 
e/Ter la Tragedia il pili diffidi lavoro che sia cónv* 
parfo fra gli uomini, é i difetti forìo come prò- 
px] dell' umanità. Ratine compofe i Fratelli Ne mi* 
ci, e giudicati furono così difettosi, per cui si 
t redette eh' egli nati poffedeffe alcun tragico ta- 
lento . Scritte in feguito I' Andromaca y e fu lace- 
rato fino alla perfecuzione. Fece 1' Atalia t ed uno 
dei più* belli Spimi della Francia lo pofe in ridi- 
colo , onde per trent' anni reftò fepolta iteli* obli- 
vione. Md per una neceiTaria rivoluzione Y Até* 
Ha riforfe , e la critica piombò fra le teriebré del* 
la dimenticanza per più non riforgere . Si leggo- 
no dei voluminosi processi contro il Cid . Voltaire 
ci fchiera in lunga lift a quaranta difetti di carat- 
tere e di condotta negli Orazj , e aggiunge ad una 
tal fomma dieci errori di lingua . Ma che per ciò ? 
fono gli Orazj il capo d' opera di Cornelia. La 
Semiramide, la Zaìra, e Y Attira nati si rifpetra- 
tono dalla critica e dalla detrazione 1 . L' Autore 
di effe propone 1' Ifigenia di Ratine per la miglio- 
te e la pia regolare delle Tragedie. E chi potreb-* 
fce fupporlo? Vi rileva poi tanti • tanti difetti, 
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lo 

per cui crederla converrebbe la peggiore di tutte # 
Fra 4000 Tragedie Francesi ( e lo aflerifce lo fles- 
so Voltaire ) fei appena fé ne contano, che si fol- 
levino a un tal qual grado di perfezione, Poflbno 
gl'Italiani vantarsi di tanto? no certamente. E* 
giuiio che noi pure andiamo in traccia del buo- 
no, def fublime, del perfetto, ma fenza armarsi 
d'invettive, fenza fcagliare dell* indecenti filippi- 
che* onde avvilire chi si preferita e diicende iri 
iln' arena cotanto pericolof* . Se un Autore com- 
metta qualche sbaglio, fé cade in un errore, si 
corregga con zelo onefto e patriottica fenza di- 
fpotifmo r fenza invidia * e fenza mordacità , ma 
noh si defraudi ancora di quelle lodi che li si 
defcgiono , quando si è follevato a diftinto fopra 
degli altri . Pur troppo tutti declamano f tutti os- 
servano, tutti infegnano, tutti decidono, tutti 
correggono . Quanto per altro meglio farebbero fc 
dai precetti parta fiero agli efempi l 

Mi si permetta V aggiungere che alcuni di 
quelli Giudici ex trìpode hanno trovato il colorito 
generale del mio quadro tragico troppo forte. Sen- 
za eh' io loro rammenti quanto ho di fopra offer- 
vato relativamente a quello genere, foggiungerò 
chiedendomi prefisso di tratteggiare un Ercole, e 
perchè mai si pretenderà di ritrovare' in lui la 
mufculatura, e la gentilezza delle parti d'uri Apol- 
lo, o d'un Ganimede? Noi Italiani ò timidi o 
circofpctti non abbiamo alcun originale di Trage- 
dia domenica a mio credere che si accolli al ge- 
nere della Madre Colpevole. Perchè non tentarlo? 
Giammai non farebbe il bel fello compàrfo a rap- 
prefentar fulle Scene , fé un famofo Tragico della 
Grecia fchiavo del coflume e del pregiudizio az- 
zardato non aveffe di produrvelo. II tentativo fu 
felice. Il bel fcflb lagrimar fece gli fpcttatori nel 

Teatro 



tt 

Teatro d' Atene. Gli Ateniesi condannarono \\ 
Poeta innovatore ad una pubblica ammenda. Egli 
meritava il premio, ed ebbe il eaftigOi Ma U 
gloria d' aVer fatto piangere lo rcmdennizzò con 
ufdra dell'ingratitudine e della flupidczza de' Tuoi 
contemporanei. Io pure ho tollerato con raflegna.-* 
zione le critiche dopo V irtnegabil vanto d' aver 
penetrato fino alle lagrime le anime degli fpetta* 
tori . Io ( dice un gran Maeftro ) più mi gloriqt 
d' una fola lagrimetta d* Una donnicciola di quan-» 
to dir poflanó o in biasimo o in lode delle mie 
Tragedie tutti i dotti del Secolo è 

Narrerà adeflo un aneddoto accaduto nella 
rappréfentazione della --Madre Colpevole 4 e che fu 
per me un foggetto d' offervazione insieme e di 
compiacenza * Un giovine Soldato» pòfto dentro al 
profeebio in fentiriella richiamò la mia attenziew 
ne, vedendolo in un òrgafmo ftraordinario . Mi 
accodai à lui* ed oflerVai Che il fuo volto era co- 
perto di lagrime. Che avete, io li dimandai? Ah 
non fi èjprimere 4 mi rifpofe in uri tuono che ben 
palefava la fua general dorrimozzione i il pisane é 
la tenerezza insieme et? io provo . Quefla è la ptima 
volta che vengo al Teatro § e dei i dero che la. Trage- 
dia inai non finifia. Ne coriofeete l'Autore, io li 
Cercai ? Non fi ehi sia ,• egli foggiunf* * ma fi che 
non pojfb ritenere il pianto , compiangendo quel pò* 
pera Signóre j ci! ì padre d* un figlio peitimt * e in 
queftd mi accennò il Comico, che fòfterievà la 
parte del Governatore, Quando penfo i ei foggiun- 
fe 1 al dolore ebe dannò ai loro parenti i figli cat- 
tivi 1 prova un orror sì grande per il delitto 1 che 
prego Iddìo a. togliermi dal Mondo f più tojto ct> es- 
ser la caufa a" affliggere tanto mio padre * Al con-' 
fronto d' una prova cotanto classica 4 e d' uri fat- 
te così intereflante , perchè figlici della natura ♦ 
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lì 

del fentimento e della verità , e che fon mai té 
fredde critiche dei rigorifti , le autiere regole degli 
Ariftarchi, le oflervazioni pedantefche della me- 
diocrità, e le declamazioni degli uomini vili, che 
al cofpetto degli Autori ne fono i panegirici , e 
alle loro fpalle ne divengono i detrattori? 

Dopo r efpofto 1 e dopo una felice cfperien- 
za io non dovrei dar corpo a delie cenfure o inu- 
tili , o intimidenti, o maligne, o foverchiamentc 
ricercate . Pure conviene eh' io mi difenda , e mi 
purghi dall' accufa intentata contro i foliloquj del* 
la mia Tragedia . Ma mi si permetta eh' io qui 
preceder faccia un' oflervazióne . 

Il pubblico è divifo in varie classi . V è 
quella che ha del fentimento, ma è priva di giu- 
dizio . Ve n è una feconda che possiede il giudi- 
zio , ma le manca il fentimento . Se ne conta 
un' altra , eh' è fornita di fentimento e di giudi- 
zio, rna non conofee 1' oneftà. Quelli fra gli fpet- 
tatori , che non hanno alcuno dei fuddettl attri* 
buti , non formano una clafTe . Ve n' è pure una 
quarta , e uria quinta - La, quarta ammira tutto 
tiò che non capifee. La quinta lacera tutto quel* 
lo che intende . Trovasi finalmente urta feda 
clafTe , ed è d' un numero affai fcarfo . Ella è com- 
pofta di coloro^ che giudicano fenza prevenzione, 
che criticano fenza bile* e lodano fenza parziali*" 
ti . Per quella io mi dichiaro di fcrivere , ed a 
quella mi glorio di rènder ragione, effondo quel- 
la , che mi Corjfola dell" altre . 

Ognuno fa che il foliloquìo è un avanzo d* 
imperfezione ^ìèlja pecchia Commedia* . Io per al* 
tro colle necefTarie reìlriziohi norj trovo aflurdo, 
che un personaggio renda conto a fé medesimo» e 
non mai allo Spettatore che per lui non esule* 
dell' attuali circoftanze dell' animo fuo , dell' incli- 
na- 



nazioni del fùo core , delle passioni che 1' agita- 
no , delle brame che lo movono, dei pensieri che 
V occupano, e simili, come ognuno far fuole feco 
fteffo . Se tutti i foliloquj ( dice il mio erudito e 
profondo caro amico Sig. Consigliere de Calfabigi 
in una fua lettera ben nota al pubblico ) si aves- 
sero a condannare come peccati irremissibili , e 
proferivere per confeguenza tutte le Tragedie do* 
ve s' incontrano , dovressimo tifare la {teda impar- 
ziale fevcrita coi Francesi . Nel Qiima comincia 
T azione Emilia con un Soliloquio di due ' intere 
pagine. Nel Cid alla fine dell' Atto primo ne pro- 
nuncia uno Rodrigo di feflanta versi . Se ne tro- 
vano neir Elettra di Crebillon , nel Triumvirato , 
e nella Semiramide ancora . Ne vogliamo di Rad* 
ne ? Ve ne fono nel Tito , nella Berenice , e nelP 
Efler . In generale ne offerviamo poi in qui ed 
in là in quasi tutte le Tragedie degli altri Poeti 
Francesi a difpetto dei numerosi perfonaggi e de- 
gP indivisibili confidenti , 

La Tragedia domeftica è un geqe^e che trat-r 
tar non si deve col rigore della gran Tragedia. 
Che fé in quefta, come abbiam dimoftrato, fulle 
tràcce dei primi Maeftri s' incontrano i foliipquj t 
faranno dunque in quella tanto più ammissibili, 
purché si adoprino fenza abufo, e con un 9 econo- 
mia diretta dalla verosimiglianza e dalla ragione. 

Secondo ciò eh' io ferissi all' Articolo terzo 
delle mie Oflervazioni , il quale verte fulla Tra- 
gedia domenica pantomima , i Solitari fu la prima 
rapprefentazione comparfa in Italia colle panto- 
mime regolari fra gli Atti. La feconda esperien- 
za fu tentata colP Eruta , in cui, ojtre alle pan- 
tornirne intermedie , azzardai di raramente frapporr 
vele anche in mezzo al dialogo in qualche più in- 
tereffante situazione, colorite da «ina musica ana- 
loga 



Joga e patetica. Moiier in una fisa Commedia im* 
rnaginò una fpecie di Pantomima fra gli Atti. Il 
fucceflb fu fortunato , e fin d' allora quel gran 
Maeftro previde , che Una tal novità prodotti avreb- 
be fui teatro de* buoni effetti. Non fembra che i 
Francesi , fé si eccettui M. Rouffeau 7 l* abbiano in 
feguitp adottata con metodo . L* Autore dell' Eu- 
genia ne fegnò in quella Commedia imperfettamen- 
te le tracce , La Tragedia domenica dell* JErJìta ci 
offrì dunque per la prima volta in Italia , oltre il 
quadro delle pantomime negli fpazi degli Atti, 
quello d^lle pantomime fedelmente feguitate da una 
musica caratteriftica in qualche punto di feena. 

Pai refultato di tante prove minori Y inno- 
vazione è (lata più oltre fpinta nella Madre Col* 
fevole , ed il felice fucceflb ha coronato i miei vo* 
ti. Molto per altro io deggio al valente giovine 
Maeftro Luigi Niccolino, che feppe Con una mu- 
sica parlante , in cui fpiccano l' arte il gufto e il fen» 
timentp , colorire ed animare i colpi di feena , e 
i varj quadri, che a vicenda efprimono il terrò* 
re, la. difperazione , la pietà, la rabbia, la tene» 
rezza , lo fpavento , e Y arnore f 

In quello genere di rapprefentazione parti* 
colar mente la Musica efler deve in certa guifa un 
linguaggio , che fupplifce alla parola deU' Attore 
in quei momenti, nei quali la passione aflbrbifc© 
tutte le di lui potenze, e allorquando il fenti- 
mento trovandosi nella fua più violenta efferve- 
feenza imprigiona la lingua, iftupidifee i fensi, o 
non dà luogo che a un silenzio profondo e dolo- 
rofo, Così negli eccessi del furore, nei trafporti 
della gioja , neli' ebrietà, del piacere ec. V efpe- 
rienza ci prova che la musica feconda • pafcola 
la passione attuale del core umano. Ciò pollo , 
quando ella è fedele alla situazione, quand' ella 

per 



per così dire si accorda all' unifono della commo- 
zione e dell' intereflfe dello fpertatore , accrefcerà 
oltremodo i dettati gradi dell' effetto teatrale . 

Siccome poi in quella Tragedia è neceflaria' 
tutta T illusione possibile per non pregiudicare all' 
effetto, nel perfonaggio particolarmente della Ma* 
dre , i Comici che per lo più dividono le parti a 
capriccio e non si mifurano, prevedo che fagrifi- 
cheranno quefta mia produzione al difpotifmo e 
all' ignoranza . Non v' è a mio credere Attrice , 
come 1' abile Chiara Cardosi , che foftener pofla il 
carattere della Madre con più verità . La Aia fi- 
gura intereflante la rendè nella maggiore verosi- 
miglianza capace di poter e (Ter insieme e la Ma- 
dre e T Amante del proprio figlio , Se quefta vero- 
simiglianza è la molla principale dell' azione , es- 
sendo o troppo giovine , o troppo d' età avanzata 
T Attrice , si allontana la verità , si diftrugge V il- 
lusione, la Tragedia languifce e cade, e roven- 
te la malignità , 1' indiferetezza , e 1' imperizia 
pronunciano un' ingiufta fenteriza condannando 
r Autore • 



N. B. I numeri indicano i petzì di Musica di 
ciafiun Atto. 
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ATTORI. 

li Marchefc di ItQSpTO Governatore della Città 
padre di 

AMALIA forella affai giovine di 

RICCARDO credutp Errico giovane nel Banco di 

GIORGIO vecchio Negoziante . 

ANTONIETTA fotto nome di Sofia Moglie del 
Governatore . 

CLARICE Governante d* Amalia , 

GUGLIELMO Servitore 4' Antonietta f 

Un Uffiziale . \ 

Un Notaro Criminale . \ , , 

Un Cuftode delle Carceri . ) che P* Am ' 

Uno Scrivano • ì 

Un Maggiordomo. 
Un Ufciere . 

Soldati T 
Ufficiali . 
Pae RragoiH. 

£a Scena è alternativamente nel Palazzo Pretorlo* 

e nelle refpettive cafe d' Antonietta 

e di Giorgio. 

• - N. B* II Governatore fari un nomo d 9 oltre i 
cinquant* anni . Amalia di anni diciajfette . JRiV- 
tardo comparirà un giovine di circa diciannovi anni . 
Giorgio di oltre i Jèttanta . Antonietta di trenta- 
cinque , o foco piti . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

j Banco in Cafa idi Giorgio . 

PANTOMIMA. 

Entra Riccardo con follecitudiu* veftito in uni- 
forme . Da' suoi moti ,e dalla Jùa premura rilevasi 
che urne d J ejfere forprefo . Prende i fuoi abiti , che 
fono a traverfi d* una fedia , e mentre fia per rive* 
ftirsi 9 compari/ce Giorgio. Riccardo re/la nella mas* 
sima Jorprefi e confusione , 

SCENA II. 

Riccardo , e Giorgio. 

Ciò, J.VXI0 caro Errico , tu fei confufo . In que* 
fti abiti? perchè? Ah! io temo pur troppo 
che tu macchiai qualche diiegno capace di 
ihrafeinarti nel difordinc e nelle disgrazie . 
Queir abbattimento mi palefa la confusione 
della tua anima , ; e ciò non può effere che 
V effetto , non dirò della colpa , ma di qual» 
che azione inconsiderata e poco faggia. 

Rie. Voi v' ingannate 

Ciò. Vorrei lusingarmene Ala non fai tu a 

qual rifehio t' efponi abufajndo della nobile 
divifa del noftro Sovrano? Ardifci forfè di- 
fonorarla ? Credi tu eh' ella sia la falvaguar- 
dia del delitto, o del inganno? Ella non ri- 
.Toni. IL B coprt 



i8 LA MADRE COLPEVOLE 

popre che il merito e V onore , e ttì furtiva* 
mente la vefti, p per ufurparti un rifpetto 
phe non ? è dovuto , o per comparir quello 
eh' efler non puoi f Ah mio caro j&rrico, tu 
fai quanto ti amo, Che fc la natura non mi 
ha refo tuo padre , tale per altro- io fono iti 
virtù di queir amore , che a te intimamene 
mi Jega f 

Rie. Io non ho veftito quest' abito che per for- 
prendere un mio amico 

Gio. Non pretendo che ti giuftifichi . Voglio che 
tu ti emendi . Quanto puoi dirmi non giun- 
gerà mai a dissipare i miei giudi fofpetti . Si 
yuole che tu frequenti un' avventuriera , e 
che quella .... ah no » non so pervadermene ! 
Per altro da poco in qui tu appena, ti fai 
vedere al negozio ? e i pochi momenti , in 
cui ti Ci trattieni , a tutt' altro attendi che 
a) tuo dovere . Ricordati , che amandoti co* 
me figlio , e non avendo io alcun parente , 
far pollo co|le mie ricchezze la tua fortuna . 
Se il folo amore che ho per te, m' ifpirò il 
difegno d' assicurar la tua forte, guardati di 
eflermi ingrato per non obbligarmi a renderti 
infelice , allorché penfo a ftabilire il tuo ira- 
to, gen fai, che fé io t' allontano dalla mia 
cafa., tu redi abbandonato e miserabile. Cre- 
do 4' ^ver fatto per te quanto può fuggerir 
r affetto a un core fensihile . Ah no , non 
obbligarmi o ca^Q Errico , a riconofeerti in- 
degno dell'amor mio, e non ridurmi all' efVre- 
mo eh* io mi penta di tutti i miei benefizi . 

Rie. Io conofeo il prezzo dell' amor voftro, e cer- 
cherò di fempre più meritarmelo con una 
condotta regolare ed onefta . Assicuratevi intan- 
to che quello mio cangiamento di veni non 

afeon- 
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ffconde alcun miftero , per cui dubitar pof- 
siate eh* io capace sia di commettere un'azio- 
ne poco decente f II mio brillante umore mi 
fuggerì, come vi ho detto, di fare una for- 
preia ad un mio amico» che (lava afpettando 
un fuo fratello , eh' è al fervizio del Re . Per- 
vadetevi della verità di quanto sinceramen- 
te io vi confeflb . 

Gio. E chf ti diede qucll' abito? 

Rie. Un Uffizial? della guarnigione. 

Gio. ^1 V uno , che 1' altro operato avete con poca 
prudenza. Spogliati, e reftituifei fubito queir 
uniforme . E' neceflariq. eh' \q vada adeflb dal 
Governatore per farli un pagamento. Addio 
caro Errico. Penfa che tu effer 4°vi il con- 
forto e il foftegno dell' età mia . Ah non ab- 
breviarla fpargendo V amarezza e 1' affanno 
in un core , che si compiace d' amarti ? e di 
assicurar per fempre la felicità de' tuoi gior- 
ni f ( ? abbraccia , e via- 

Rie, Mi di f piace d } eflermi lafciato forprendere . 
Egli è difeefo nel fianco più prefto del foli- 
to . . . . Ma pgeo preme, Giorgio è yn buon 
uomo, e facilmente si perfuade. Mi fpoglio 
fubito , e ripongo nella mia camera quplV abi- 
to . ( si leva l uniforme * e si rive/le . L' uni- 
forme mi ferve, a maraviglia per intròdurmi 
dalla figliola dei Governatore,, la quale ere- 
dendomi un Uffiziaje diftinto mi (ima , e fpes- 
so in conseguenza di quel}o che le ho fatto 
credere, mi dà dei gruppetti di danaro, com' 
è fucceflb appunto nella feorfa notte, lo col- 
tivo la di lei amicizia , e moftro d' eterne 
innamorato, perchè mi fomminiftra i mezzi 
co* fuoi regali di fempre più affezionarmi 1* 
incomparabil Sofia, che amo cplla maggiore 

B a fvifee- 
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fvifeeratezza , e col più vivo trafporto . Sem* 
bra che Giorgio abbia qualcofa penetrato del- 
la mia corrispondenza con lei . Godo per al- 
tro che non siasi avveduto di qualche fom» 
marella di danaro, che furtivamente gli ha 
tolta . E fc mai feopre le mie menfogne , £ 
miei raggiri, le mie pratiche, e i miei do- 
meftici furti , egli può forfè .... E che po- 
trebbe? no, non pretenda, ch'io debba al- 
lontanarmi giammai dalla tenera Sofia , è non 
mi affai ifea nella parte piti fensibile di queft* 
^k anima . Di tutto farei capace .... ah sì anch* 

la vita , e V onore ifreflb pronto fono a fagri- 
ficare per ?xquiltarla . Ella è che ha inebriati 
tutti i miei fensi , e che arbitra e fola signo- 
reggia fulla mia ragione. Andiamo a nascon- 
dere 1* uniforme . Mi tratterrò un momento 
nel Banco , e poi si voli al fianco dell' ado* 
rata Sofia. ( via. 

SCENA III.. 

Sala per le Udienze nel Palazzo Pretorio. 

// Governatore , indi Giorgio . 

Go. V-/Ra che la mia carica mi permette di re-» 
spirare un momento in libertà , godo d' inte- 
ramente abbandonarmi a queir interna tri- 
ftezza , che ben conofeo dovrà pretto chiuder- 
mi nel fepolcrp. Coftretto fono di fare una 
continua violenza a me fleflb per affettare 
un' aria tranquilla nei moltipHci affari , che 
trattar deggio, e con lo fpirito anguftiato ed 
oppreffo , deve il mio volto veftirsi fovente 
coli' apparenze della giòja e della ilarità . Noi 

Gran- 
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Grandi siamp per lo pio 1* oggetto dell' invi- 
dia, perchè L' occhio che ci ofTcrva, e ci am- 
mira , non si ferma che alla fola noftra lumi- 
no fa fuperfice. Un'occhiata nel noftro inter- 
no , e allora si. vedrebbe come male egli si ac- 
cordi con un efteriore circondato dagli omag- 
gi , temuto .dai fubalterni , è illuftrato dai gra- 
di, dalle cariche, e dai titoli. Ma chi si 
avanza? 
Gio. JPerdonacémi;. .; , v Non ho trovato alcuno in 

anticamera ...;.- 
Go. Siete voi o. .Giorgio ? Paffate pure liberamente, 
Gio. Signor Governatore > fé avete qualche affa-* 

re .... Jo ,fo cfre non ve ne mancano . 
Go. ^nzi non pórey.ate giungere più opportuno • 
Sediamo. (. Giorgio avanza due fi di e ^ e il Go* 
ventature > si f de., Sefate Cedete voi pure. 
Gip- Mi fate troppo onore. ( siede . 

Go. Che abbiamo di novo? , 
Gio: Vi ho pattati 300 Zecchini; in oro , ed è 
guanto ha refo il voftro capitale in quello 
, tffimeftre . t , . . , . 
Go* iVoi sie$e ;molto, efatto . 
Gio. Non fa. fé facete, contento . .:. .. 
Go r Anzi fon contentissimo „ 
Gio. Se vogliamo^ rifcofltrarli ?.. >-.♦.• , 
Go. Ben Capete^ ch'io mi fido di voi'.-. . . Lafcla- 
teii fu que|. tavolino, e fecondo. il fòlito. man- 
iJerete arpce-^etnela ricevuta, quando vi piao 
eia. . -., y . 
Gio. Benissimo * (pofa.il facebesta. Se arriveranno 
dall' Indieje navi che si afpettano nei noftri 
porti > (pero che nel futuro trimeftxe il gua- 
dagno r$d doppieri. 
Go. Tanto meglio. Ecco il frutto delle provide 
leggi del neftro benefico Principe,. Da pochi 

anni 
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una furiofa passione: Tanto avvenne fra li 
mia Spofa > e il Cavaliere-, i quali non paghi 
della colpevole loro corrifpondenza , immagi- 
narono" ,' ed efeguirono lo fcellerato progetto 
d' una fegreta fuga , non avendo io mai po- 
tuto penetrare in qua! parte si fbffero.refu- 
giati . Se 1' indegna condotta della mia fposa 
" r fece un* pubblica macchia ali' onor mio , el*. 

- la lacerò doppiamente il co* d' un padre, poi- 
■> che feco si traile ii mio figlio nella fua più 

tenera età, il quale farebbe adeffo in iftato 
' •«? di raddolcite in gran parte 1' interna ango- 

- . feia dell' infelice fuo genitore . Tutte le ri- 
i • cerche* effondo ftate inutili*. un fanello velo 

* nafeonde pur anche il deftino d' una fposa 
.f infedele, e quello dell'amato mio* figlio. Es- 

fendo troppo palefe 1' ingiuria fatta» alla mia 
si:: famiglia, e Sdegnando iodi dividere il mio 
e ?-' nome con una perfida" conforte, fuppiicai la 
s ' clemenza del Sovrano a^ cangiarmelo , e a 
»•■;. trasferirmi. in un altro governo. Fu .allora 
•che il inotYro Re ?mi dichiarò Marchefe di 
« Rofeto, effendo io per davanti Conte di Pas- 

- ' famoro , e si. degnò dal governo d r oltre ma- 
i re farmi paGTare a quello di quella Città , e 
*i. fue adjacenzè. Ma né il cangiamento del no- 
; . me, «è. il novo governo , dopo il cotfo dà 
« " varj anni ,' non feppero in minima parte di- 

* '. minuire. il .mio affanno, e la rimembranza 
-■ ; • dell' obbrobrio ,. di cui mi ha ricoperto una 
-~ pqco .cauta, £. meno fòggia conforte. Chi fa 
£ .' mai eh' è avvenuto del mio caro figlio? Una 

donna che ha tradita tutti 1 i doveri di fpo- 
ì :.fa , non può non aver calpeftati quelli dì 
'} madre . ( piange . 

.Già. Sono feribilissimo ad un racconto che giu- 
di- 
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ftifica abbaftanza P affli? ione dei voftro cote. 
Io non faprei quale antidoto apprettare al do- 
lor voftro sì grande > e sì giufto . Solo vi ri- 
cordo * che vi refta una figlia , e che può 
ereditar ella tutto P affetto voftro e le voftre 
foftanze . So bene che mi direte effere un fi- 
glio più ncceflario ad un' illuftre famiglia , 
onde perpetuare la dipendenza. Ma fovente 
allorché e' immaginiamo , che debba un figlio 
assicurare la fuccessione , formare il noftro 
contento , e foftenere la noflra vecchiezza , 
egli con una condotta irregolare e difordina- 
ta fa fvanire le più, belle fperanzé , e diviene 
il perturbatore della noftra quiete», il dissipa- 
tore dei noftri beni , e 1' amareggiatore dei 
noftri giorni. Parlo anch'io in leguito d* una 
doloroia efperienza » 

Go. Come? io fo che voi non :$iete ammogliato . 

Gio. E' vero* Ma pet una combinazione vincolato 
mi trovo dall' impegno » dalla promefla , e 
dall' amore > e fton già dalla natura , ai do- 
veri di padre , e mi vedo non- m$no in pe- 
ricolo di rifentire .tutto le pene e le difgta- 
zie che da un tal nome fovente derivalo. 

Go. Caro Giorgio > io non V intendo- 

Gio. Quando le voftre occupazioni poflTarto'.conce- 
*dervi ancora qualche poco di tempri.* vt apri- 
rò anch' io tutto l'interno .di quefto cpre . 

Go. Anzi vi prego , e vi comando di; -ferio . Io 
• ho fentito in parte alleggerire la. mia grave 
angofeia nel porvi alla confidenza* <te miei 
mali demeftici . Depositate dunque i voftri 
non meno in queft' anima . Credo d ? effervt 
noto abbaftanza . 

€/#- In nno de' rniei.iviaggi fatti in Inghilterra 
per ragione di commercio, mencie mi -tratte- 
neva 
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fieva a Londra , un Signore d'alto grado di 
itiia cortofcertza mi prefentò un giovinetto 
chiamato Errico , pregandomi d' averne tutta 
la cura ,• e d' iftradarlo nei commercio y fenza 
palcfar mai là perfona, dalli cui mano io 1* 
aveva ricevuto. Tanto li promisi* e quantun- 
que io ricufassi il me ni fu ale adeguo * Che a 
titolo d* aliménti palla r egli voleva al giovi- 
netto , puref mi coltri n (e a riceverlo . Ma non 
molto dopo il perfonaggio cessi di vivere, 
eJ Etóco retto a mio carico. Neil* atto di 
confegnaririi ' il giovinetto m* impegnò colle 
più faefe promeffe d' efeguire quanto egli mi 
avrebbe ordinato . Mi diede dunque una car- 
ta chiufa , raccomandandomi di con Ter va ria 
fcrupolofamente , é di nori aprirla fé nori 
nel cafb o ch r io mi trovassi in pericolo di 
vita , o che il giovarie Errico fofle in qual- 
che eftfema necessiti . Dtf quel tempo ho cu- 
flodita Tempre una; tal carta ,• ed ho conside- 
rato Errico come meo figlio, amandolo colle 
vifeere' à* uri tenero' padre . Itf ha penfato 
intanto d' iftituirlo etede dì tutti i miei be- 

' ni, più riort avendo alcun fuperftite di mia 
famiglia. Iti lui lusingato mi fono di ritrova- 
te ri foftegno della'' mia vecchia ja , il confor- 
to dei cadenti miei giorni y e il follievo nel- 
le tante faccende 1 di commercio, che mi ag* 
gravano fovercbkmente in un r età , a cui è 
più analogo- il ripofo della molti plicità degli 

' affari, £ quali non ci permettono di guftare 
quella tranquilla inazione Così neceflaria alla 
debolezza d' un vecchio . Ma la Condotta di 
Errico non cotrifponde né all' educazione che 
gli ho ifpirata , né alla gratitudine eh' egli 
dovrebbe alle mie cure paterne . La dissipa-* 

zio» 
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alone > i pessimi compagni , e certi mlfteriost 
fotterfugi temer mi fanno eh' egli non pre- 
cipiti ih qualche ecceffb da Amareggiare gli 
ùltimi anni della mia! vita . Da che egli fre- 
quenta una certa Avventuriera , fembra che 
il fm naturale ed il fuò core ih fé fletto 
buono ; % fempre fensibile ali* onore -e alla 
vtftu , siasi affatto cangiato ; Temo 1' impeto 
de|l' età fuà ; Mi fpaventa la di lui anima 
ferri pli ce ; facile * e pili ancora il focdj delle 
passioni ì che può accendersi nelle di fai ve- 
ne . S'egli pérsifte' a frequentarla * flottò ri- 
correre alla voftra 'autorità i Ùtt fiméftp pre- 
fagio attrifta intanto tutti i ritorti ètfti^Jei vi- 
fcer rriio ; e 1* affettò cìié in me ito» V è in 
minima parte diminuito' , nei tenérmi» vigi- 
lante fu la di lui Ctfn<lbfta , mi cagiona un* 
intima triftezza , €hé riòn mi fe gufate pia- 
cére ale uno della viti . >Io ben foli à*Vedo , 
èhe non potrò lungamente vivere , ónde vi 
fupplico d una grafia >< che non dovete ne- 
garmi * 

Gì. V interefle die a Voi mi unlfèe, fo Iteci to mi 
rende ad approfittarmi di tutto Ciò' che po- 
trebbe contribuire al voftró vantaggio , 
ed alla voftra tranquillità . Impiegatemi , e 
prevaletevi ài me liberamente* Me fortuna- 
to > fé capace fono d' alleggerire il peib del 
voftro affanno \ 

Ciò. Nuli' altro, o Signore» imploro dalla bontà 
voftra ; che nel Qafo di mia morte vi dichia- 
riate ij protettore d* Errico » e che non fde- 
g ri la té di ricevere e con fer vare per ogni si- 
niftro accidente il mio teftamento , in cui lo 
dichiaro erede universale* de' miei beni » e no- 
mino voi efecutore della mia ultima volontà - 

Vi 
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Vi prego non meno di cuftodire quella carta 
affidatami dal Cavaliere , da cui mi fu il giovi* 
ne qonfegnato . Voi fenza sforzo vi abbatterete 
a' miei prieghi, e pcr.confolazione d'un pove- 
ro vecchio, e per il bene e Ja falvezza d' unì 
giovine , che privo di' me , farebbe perduto . 
11 cor voftro così benefico di natura» così 
compassionevole per Y umanità , così fensibile 
.per r oneftà infelice* Così gerierofo coli' indi- 
. . genza, e co,s.ì amante della giuftizia mi assi- 
, cura del voftro confenfo verfo di me, e del-» 
. la ^protezione, voftra in favore d' Errico . 

Go* (fi vfaanò . Ve |p. -prometto.. L' ora deli' udien- 
, • ixa; si avvicina .-Amico più non poflo tratte- 
nermi - A quello* de'. miei domeftici, per il 
quale -vi inonderò Ja ricevuta del denaro , con- 
fegnar potrete liberamente , /C la carta che ri- 
. guarda Errico , e i( la , teftamentaria voftra di- 
, {posizione. C$rq Giorgio» accetto d' efTere il 
voftro efecutore i e nel tempo .ideilo il pro- 
tettore del giovane, che tanto intereflTa : il cor 
voftro benefico. Ma fpero nella provvidenza 
che vi. concederò lunga vita. 

G/0. Signore, a me fembra di refpirare. L' età che 
mi, annunzia il non. lontano , termine della 
mia esiftenza , non ha più per me oggetto al- 
cuno di triftezza , or che intereflato vi siete 
. per ij bene e la felicità d' un giovine, che oc- 
cupa tutta la tenerezza della mia anima ~ ( via * 

Go. Ehij Maggiordomo. 

S C E N A IV. 

t 

,11 Maggiordomi, detto.. 

Go. JKjfcontrate quel Tacchetto . Sono 300 *ec# 

chi- 
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chini . Precedetemi nel mio gabinetto . ( il 
Maggiordomo via. Pattfa. Tatti gli ' {Ventura* 
ti fufcettibili fono di qualche conforto. Io 
mi trovo nella crudele necessità di vedere il 
mio affanno lenza rimedio e fenza cottfola- 
zione . Se ricevo qualche pafleggero follie vo , 
me lo fomminiilra f elevatezza del mio gra- 
do, allorché mi compiaccio nello {Vender la' 
mano agi* infelici, quando ne rafciugo il pian- 
to , e reco foccorfo ai loro mali ed alle * loro 
necessità. Quei Grandi, che non conofcono 
le calamità , non si avvicinano al core degli' 
fventurati , e chi non ha pianto fu i proprj 
mali, non fa ver far lagrime? fulle fciagurc 
dell' umanità defolata . ( via • * 

S C E N A V. 

■ 

Camera d' Antonietta con porta in faccia. 
Antonietta, indi Guglielmo. 

Ti 

Àn. JuJ A che fono in quefta città non ho. fat- 
ta una conquida che meriti la mia attenzio- 
ne. Errico è da me fofFerto , non eflTendomi 
per anche capitato nulla di meglio. Ma quan- 
do la fortuna mi favorifle, lo licenzerei fui 
momento , e lo farò , quand' egli non abbia 
coraggio di' fecondare i miei difegni, che ten- 
dono ad un gran colpo . Altro per me ci 
vuole, che i fofpiri e le fmanie d' un giovi- 
ne, i cui tributi non provvedono a' miei bi- 
fogni , e non faziano il mio interefle , unico 
dominator di queiV anima. Se un amante è 
fiato {labile nei donativi, T amor mio non 
s' è fiancato, anzi s'è piccato di fedeltà e di 

co- 
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portanza. Ma quando la mano ha hfciato fji 
ricevere, il gore ha cefTato d'. efler fensibile. 
E ? tempo per a}tro eh' io pensi ad arredare 
il corfo delle mie romanzesche avventure per 
godere una vita uniforme, comoda, e tran- 
/ quilla . . ? . fperp di riufqryi .... Oh Gugliel- 
mo fei tu qi|ì ? 

Cu- Ecco Ja mafchera che mi comandafte di prov- 
vedervi . Che mai volete farne ? 

J{n. Tu fai eh' iq nulla opero a cafo, Ciò ti ba- 
ili , Dimmi intanto : v' è nulla di novo ? 

Gu> Secondo il folito, niente affatto, 

An. Che differenza fra quella città e fra Londra e 
Parigi ! Che te ne pare ? 

Cu. Veramente in quei paesi io mi efercitava per 
yoi con più profitto . La cafa voflra era fre«? 
quentata da pezzi grossi , ed io che apriva 
loro la porta , era più attento d' un gabellie- 
re. Qui non si vede che il figlio d' un Mer-? 
cante , il quale non. può offerirvi , fé non 
quel pqcq che rutta a fuo padre . 

An, Egli mi diffe jeri che non è fuo padre il vec- 
chiq <U lui chiamato Giorgio, « della cui fe- 
verità bene fpeffo si duole. Lo tiene nel fuo 
negozio per imparare la mercatura ? A dir ter 
la , io ne fono annojata . 

Cu, Avete ragione . Le amorofe fmorfie non ap- 
pagano il yoftro gufto. Ghinee, Luigi , Lire 
{ledine, Zecchini che begli oggetti degni di 
effere teneramente amati ! 

An. E non fon essi qpajcofa di più reale dei fo- 
fpiri , e delle* languidezze degli amanti ? 

Gu* E di che forta ! Ho fentito mormorare , che 
\\ vecchio negoziante siasi avveduto eh 1 Erri- 
co vi pratica, e che pensi d' interrompere la 
volita amicizia . 1 vecchi rigidi fono quei 

tem- 
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temporali , che rendono infecondi i voftri 
feudi r 

An, Gii Io fapeva , e un tal avyifo mi fuggerifce 
appunto un artifizio f ... sì sì , può darsi che 
mi riefea Un bel colpo. Mi dicono che il 
vecchio Mercante $ia molto ricco . 

Cu. Ricchissimo . 

A». Ecco ci& , che più mi anima ad efeguire un 
1 difegno. , che mi è faltato in tefta . 

Qu f Voi ripiena siete d' invenzioni quanto il capo 
d' un Poeta , o d' un Progettifta , ma quello 
che più mi forprende si è , che non vi ho 
mai veSuta un momento malinconica . Il drit* 
to di contribuzione che vantate fu gli uomi- 
ni ? io lo credo la forgente delj ? allegria di 
quelle donne del voftro carattere . 

Jh. yn 7 altra ne' miei panni farebbe certamente 
poco allegra . 

Cu. Tante volte mi avete promeflb di raccontar- 
mi • • * . • 

Ab. Troppo ci vorrebbe? Oh me ne fono accadu* 
re di bejle ! . M . fappi eh' io fon dama . . . . 

Gu. Dama? 

An. Che te ne maravigli? Se Ja virtù fofle una 
confluenza della n afe ita , in tal cafo tu 
. ragione avrefti di maravigliartene . , . . ma 
picchiano . 

Cu, Il diavolo ci entra tutte Je vol^e che fembra- 
te difpofta a raccontarmi i voftri bizzari ac- 

. . ridenti . 

An* Apri apri , JJarà Errico t Gli amanti penano 
a non vedersi f palancar fubito }' ufeio delle 
loro innamorate . 

Cu. Nel tempo che vi trattener© con lui anderò & 
fare un giro . Jo fono un cane che mi fervo 
per voi del mio ottimo odorato r 

An. 
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An. No. non ufcire. Avrò bifogno di te. 
Qu. Ho capito . ( via • 

An. Se giunger poflb, come fpero, a* mici dife- 
gni fò il mio colpo , e lafcio fubito quella 
città . Errico mi ama air eccello , ed io met- 
terò a profitto la fua passione , che ho fapu- 
ta ad arte irritare colla lusinga di poflbder- 
mi oh eccolo . Adattiamoci per dipin- 
gere fui mio volto un affanno , che inter- 
namente non provo . Se non ci riefeo , 
non ci rimetto che pochi fofpiri , e al- 
quante gocce di pianto , che nulla mi co- 
fano.. 

SCENA VI. 

Antonietta abbandonata fu d 9 una fidi a , Riccardo , 

indi Guglielmo. 

Rie, JErfCcomi adorata Sofia a pafeere la mia ani- 
ma nella certezza dell' amor voftro , e della 
mia felicità . Prendete ...♦.( le dà una borfa • 
Ala qual affanno vi turba ? Quai lagrime vi 
bagnano il volto ? Se V indigenza è quella • 
che ve le f^/fpargere, ferenatevi . Io qui vi 
prefento quanto può follevare almen per po- 
co il pefo dei voftri mali , ma fpero che po- 
trò predò dissipare affatto la cagione che vi 
addolora . 

An, Ah Errico ... ! io ti vedo ... io ti parlo .... 
ma per 1' ultima volta . 

Rie Quai fpaventcvoli parole , che agghiacciano 
il mio core, e fconvolgono in un punto U 
'mia ragione ? 

An. Ci vogliono feparare, o amato Errico . .*. . . 

Rie. Vogliono fepararci ? io fremo! 

An. 
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fa. Pur troppo t Ah sì , tatto è per me fi- 
nito ! 

Jiia No , non vi farà chi vantar si pofla di divi- 
derci . 

An. Oh fé fa mi amassi ..,,.! 

Ria Come ? Sofia . dubitar può dell' eccessiva mia 
tenerezza ? - • • 

An. Ah invano io mi lusingo ! 

Ria Sofpettar p.uqi fch' io capace -non sia di tutto 
per non fepararmi da chi adoro col più eftre- 
919 trafpqrtQ ? Farla , • » imponi . . . fpiegati , , . 

An. No f npn imi fidQ.. 

Ria Mai mi SQrtofci,. . 

An. Temo la. d«b©lez£a dell' amor tuo 

Ria Ah fé a*i€g>rrf$ffe tale , quel ;uo dolore , quel 
tao prtn;g-j< anione* ^ tuteq intraprendere • 

^.•La provati gfiqdc. 

Rie. lx> sia . ....; r «; 

^». E deggio... . . ., . 

/f/V.Qevi ii4%ftó, t ..„ • • i • 

i4*. E ppflfo. . ,., t .-»{,, 

/?/V. Sì, metter; ut} pjioi'a qu,$Iunqup prova ♦ 

An. Tu vuoi dunque . , t 

/?/c. Convincerti, .dell' ecceflb $ una passione che 
non 1» xftegtìa, alcuno , nò jflnitf , 

An. Odimi .':.-. .. , . cGioygio < . . . . , :; , , 

Ria Non arrecarti „..,*. 

i t . * * * * 

An. Ah sì . , . ? . . • quel harb^tp . .,••*; 
/?/>. Chje fu? . . ^ . ., , ....»./, ' 

^». Egli che tiranneggia i tuoi .pia floridi gior* 
ni. f ..ah=sì« q#el bjtr bar <».•/*., quel moftp ..., 
Ria Che pretenda ^. yuok ?,, : :M ; : •, 
<<4», La mia ino* te , , .., 

JR/V. Come ? 

An. Dimani ci divide per ferapre , 
fise Oh delitto ! T , . io .fpaanio . . , | 

Tom. IL C firn 
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An. Io gelo! (Paufa. 

Rie. Parla . E che far pollo ? 

An. Si prevenga . 

Rie. In qual guifa ? 

An. Vacilli forfè ne' tuoi propositi ? 

'Rie. fo vacillare? Infegnami , infognami quali fo* 
Ito i doveri d* un amante tenero e determi., 
nato, Io volo ad efeguir|li. L* amore e hi di* 
fperazionc "fono Ja mia guida . Quefti mi ani- 
mano, ed altro io non jifcolro, 

A». Odi dunque { fo r0 gemiti r e le loro (Irida . 
Amore ti parla, e la difj£>erafcione %' apre; il 
fenriero , fu di cui precipitai devi i rubi 
passi . Ma non arrefrarti^ton nionaicnf o , Se tu 
difFerìfci ,' inalzati vedrai ''fra' di' noi degli oft al- 
coli i a for montabili da wv eterna feparaaione. 
Allora Sofia non è più per"t«,ed io non Ilo 
più chi *ni vendichi . Previeni quello i colpo 
terribile , e allontana la nofrrà; difgiazia . 
£Jel tempo che il perfido Giorgio medita nel 
di lui core la mia rovina > • egli folp incon- 
tri quella' .morte , ch$ c| jttenoray' ; 

Rie, Come ... ? .... ).;•.... : , 

An. ^Sì , tutto ardifcl . Impad*dnifciti de*, (ubi te« 
fori r Le fue ricchezze- c^taVfàa morte, ci fa* 
ranno ugualmente utili e-neceflarie per age« 
volare la noftra fuga , e -pe* ricovrirsi in. un 
asilo tranquillo %- steur-o .; Prandi quella ma- 
fchera, e quello pugnale, Va, corri, fbrifei. 
In quelP ìftantt medesitlfò Sofia- è d' Errico., 
e rinunciando a* quelli ónqftihkeg ni , che fi- 
nora f hanno rè-fa infùp-efatyte-, si abbandona 
per fempre nelle tue braccia , Io ti farò, fom- 
meflTa, e ti feguirò nei più rimoti paesi, non 
fdegnando d* abitar tee© le fpelonche più re- 
condite e inabitate . Io « obbediente alle tue 

bra* 
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J>rame crear faprò per te un* afte nova d* 
amare , e de' novi piacéri »- e chiudendo la 
tua anima alle grida della vitrima eh' io ti 
dimando , giungerò nell' eccedo della mia vio- 
lenta passione ad annullare il tuo delitto. 

R/V. Jo . . . . ahimè . f . ! io potrei .... oh terrore ... ! 
potrei con qttefta fcellerata mano fquarciare 
£1 petto del mìo benefattore ... ? Ah Sofia . . . 
chiedi pure il fagrtfuio della mia vita.... mi 
farà dolce \ 7 immolarla dinanzi agli ocelli tuoi, 
ma non chiedermi un delitto . Ti bafti d' ave- 
re addomeiticata queft' anima > afii troppo de- 
bole ? perchè troppo t' adora ? a mentire }ti 
faccia al pju rifpettabil uomo eh* esjfta , ppr 
nafeondere agli occhi fuoi la violenta passio? 
ne, che mi penetra, mi domina, mi trafpor- 
ta . Tu mi appianafti la via dei domeftici 
furti per provvedere alla tua indigenza' v fof* 
focando nel mio feno gli acerbi rimproveri 
dell* oneftà e della virtù , che quantunque a 
Idre ribelle, laftiar non poflb è' amare . Tu 
trasformando il mio core nV infegnàfti a di- 
fpretzar le vóci del rimorfo, é le- grida di 
una cofeenza tormentatrice .!..'. AK si ,' ti ba- 
fti quanr/ io feci per te, ma non Tpérar giam- 
mai , eh* io divenir pofla inumano ••; £ (celle- 
rato a tal fegno . (gtfta il pugntile, e la màfebera. 

Att. Fremi dunque, e inorridirci. Giacché timo- 
rofo e debole amante non osi : di preferire 
alla tua defolata e tenera Sofia 1' autore dei 
mio affanno , e lacaufa della prefente mia 
difperazione , ah sì , fremi , e inorridifei . 
Giacché temi di fquarciare il petto d' un per- 
fido , che detefto , queft' altro pugnale è già 
pronto per vibrarmelo in feno .... - 

Rie. Fermati . ... oh Dio ! 

C a ite, 
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tftf. Nati ritenermi . Popa che mi privi <T ogn? 
conforto e 4' ogni più foave fperanza , pre- 

t- tendi -ch\ io viva? Scollati, anima vile, aman« 
te infenfato . Tu non conofci la forza d' un 
amor vero . Sì , voglio trafiggere un core , 
che 91 e r ita r non fapefìi . , . , 

JJ/V. Àrreftati , e mi afcoltq. ; , . . Giacche fon col-» 
pcvole agli occhi tuoi, cangia la vittima , e 
pi' immergi, quel pugnale nel fieno. Incontrar 
la morte, dalla tua mano è un' idea per me 
dolce e foave. Funifcimi dunque della mia 
debojezta , ma rifpetta t tuoi giorni , e rifpar- 
mia la rnia innocenza . 

/in. ( ptnfa: lo fdegno d' avvilirmi bagnandomi 
nel tuo farjguc, e un vile qual tu fei, non 
farebbe dalla morte abbattane punito . Mi 
vergogno intanto del mio trafporto ... ah sì , 
tifoidea mi fono di vivere , e di vivere per 
formale il tuo fupplizjp . Parti . 

./{/>, ( penfa, Ch' io parta? ( pepfa ancora, indi si 
jcM&e determinato. Sì, mi allontano < Qualun- 
que sia~ il genere di fupplizio che tu mi pre« 
pari, purché tu viva , e purché \o non di-. 
.-venga? un parricida, un perfido, un affossino, 
a tpttp fon* io 4ifppft° t Ti obbedifeo , e ti 
lajciq , : (- no» fet&a il piti intimo contea fio si 
ritira velia, fotta \n faccia , ma fcnipr* {imam * 

. • a vifta:; . , , 

',4* Guglielmo*, . -~ , 

SCENA Vili 

, , Guglielmo , e ietti . 

Gu. OQnq ai veltri ordini . 
An- Cprri dal Colonnelle* <U Lincour > e U diiai 

chQ 
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the determinata fono d' accettare lo offerte 
fue generofe .... 

Gu. Vado 

Rie. ( torna impetuofamente indiètro. Cort UH Urti 

réjpinge Guglielmo , indi preeipitofamente corre a 

gettarsi a' piedi d'Antonietta * Pan/a in quadro . 

Ah Sofia..... 

An. Che pretendi ... ? Scottati . * . < 

Rie. Qual tradimento tu mediti contro V eftrenu 

mia tenerezza . . . . * 
Art. Che mi parli di tenerezza? Parti ti replicò... 
Rie. ( alzandosi. Tu dunque mi (cacci nel moriteti- 
to che ftendi le braccia a un altro amante? 
Oh fpasimo ... ! oh atroce pensiero . . . ? 
Aa. Il Colonnello di Lincour è di me degno, ed 
è ontai tempo eh' io lo preferì fca ad un gio- 
vine ftordito , inutile» debole, in foppór tabile . 
Egli è pronto ad assicurar la ntia forte .... 
&V. Ed io pure lo fono . ...» 1 

An. Va ) non ti credo . Troppo ornai ti conofeo . 
Rie. Sì ... . voglio .... voglio renderti paga « 
An. Già t' è noto a qual prezzo < 
Rie. Oh Dio .... ! ( paufa i 

An. Eh quanto mai fon folle' iti I&fcìarmi lusinga- 
re dal vile amor tuo .... Ma che parlo di 
amore ? No , tu mai non mi amarti . Sì , fiot- 
to gli flessi occhi tuoi col premio della mia 
lnano Coronar voglio i voti del Colonnello 
dì Lincour. Guglielmo ... t 
Rie. Ah fofpcndi .... ahimè ... ! A quello colpo , 
a quella idea il mio univcrfale feon volgimen- 
to, la cieca mia difperazione , la miai furiofa 
gelosìa mi urta, mi fcuote, mi agita, e mi 
ftrafeina .... Vincefti alfine . . . . sì , vado .... 
vado . Tu ben m* intendi .... 
Ah. Ab caso Errico ed è pur vero ... ? qual 

gio- 
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gioja h Dunque , . ... ( lo abbracci** Dunque* 

fperar poflb 
Riè. Quanto brami . 
An* Ah forfè . . . forfè tu m' inganni .■ . . dimmi 

dimmi , è comprendi quanto io t* amo .... 

aneli tu che delufe rclUno le fperanze del 

tuo rivale ... ? 
Riè* Lo bramo' .... lo voglio ; - . .• 
An. Che più tardi ?.. 
Rie. ( dopa UH moménto di tenebrofo silenzio fiera* 

niente afferra lo ftile , la mafibera f e parte * 
ÀHi Egli mi fembra determinato . , . * Guglielmo . . . 

S C E N A Vili. 

Guglielmo % è detta; 

E. . 
Rrico còri precipitazione difeende le fcale, 

I fuoi fguàrdi erano torbidi ..... 
An. Prepariamo' quanto e neceflaria aliar parten- 

z>a »•••• 
Gu . Come ? 
An. Oggi è assicurata la felicità della mia vita . 

Seguimi t e non ricercar di vantaggio . 
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SCENA PRIMA. 

Cameri pretta al Banco di Giorgio con dei caffo- 

ni ferrati. 

PANTOMIMA, 

Giorgio ferivi t tìopó che ba ferino f rifeontrs 
un faccbttto di dattero * e cavandosi di tafea una 
chiave* apre uno dei cajfoni f > vi mette il facebetto, 
richiude , si pone iti tafea la chiave y e parte . Poca 
dopo comparai/ce Riccardo trave flit a colla ma/cheta , 
é il pugnale iti mano. Il coutrafto dell 9 anima è di* 
pinto feti di lui volto co 7 più tetri colori . // feto pat" 
so è incerto* ì fuoi sguardi /paventati. Affanno/o il 
fuo rejpiro . Dopo a" ejfersi alquanto avanzato , siede 
angustiato 1 dà un intima /mania * 

SCÈNA li.- 

Riccardo , indi Giorgia* 

E. ., 
Gli ha in tafeà la chiave" di quefte cas- 
se, che racchiudono i fuor danari ... Il tem- 
po è opportuno . . . . (i) (si alza* poi ricade 
4 /edere e rejla in 4 un terrihite abbattimento. 
Ahimè f quanto mai coda il divenir fcellera- 
to . . . ! ( pan fa. Giufto Dio e potrò dunque 
abbandonarmi air infamia d' un atroce affas- 
simo , e divenire in quello giorno il moftro 
più detestabile eh' esifta ... ? {paufa , si alza . (a) 
Ma una stilla di pianto di Sofia più può di 
tutte le voci dell' onore , di tutti i gemiti 

dell' 
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dell' umanità , e di tutti i rimproveri d'end 
cofeeriza inorridita aH'afpettocP ansi enoftfic 
delitto. Ah sì, Sofia è al mio fianco. Sofia è 
nel mio core . Ella arrena il braccio che farin- 
ge il pugnale, e c#n una mano rifoluta e 
ferrna si fa guida de' passi miei. (3) Ma per- 
chè tremo . . . .? perchè lagrimo .... e in uri 
punto fpasimo .... ardifeo ... .e non ofo ... ? 
Neil* eftrCma mia difperaziorìe follevo lo fguar* 
do timido e sbigottito , Ogni oggetto che mi 
si preferiti è un orribil prefagto . Uri fàngui- 
riofo Velo mi nrifcondé là Idee* del giorno. (4) 
La terrà geme, e si fcuote. (5O li mio alito 
impuro tutto avvelena , e tutto fparge di ri- 
brezzo e d' orrore. (6) V àfpetto d' un affis- 
sino fa inorridir la natura .... (7) (pau/à. 
Tanto dunque il Dio che* puriifee ì delitti, 
ama la vita dell'uomo giufto*, e tanto veglia 
fui fuo deftirio? (8) ( Con impeto fcuote fidasi . 
Ma la minacciofa inimagine dì Sdfia mi si 
prefenta. Più irrita la mia rabbia, e più in- 
fiamma ii mio furofe . (0) Ah sì .... la vedo „• 
Ella mi moftra .... 1' odiato rivale .... chef 
le - . . (tende ... le braccia . .- . Oh timore . . . ì 
oh fmania .... ! oh angofeia .... ! JVfa ecco 
Giorgio .... ahimè l qual iupf>!izio per ìt col- 
pevole è la prefenzà del giufto . . . ! oh me 
infelice . . . <\\paufa. E Sofia . . .? ( paufa. Sì , 
farai vendicata , ( si ritira a vifia appoggiati* 
dosi, e tremando; 
Ciò. Il mio caro Errico itoti si è" pét anche' vedu- 
to al negozio.... La lettera eh' io gelofamen- 
te cuftodiva , e che' lo riguarda , è già nelle 
mani del Governatore. La fua protezione in 
di lui favore mi tien ora più tranquillo . Egli 
farà V efecutor fedele della- mia ultima, volon^ 

là . .. 
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là ., *. . . Ah voglia il Cielo eh' io poffa pria 
ina d' abbandonare quella Cadente esiftenz* 
assicurarmi eh' egli ama ancora la virtù * è 
eh' è fedele ai doveri dell' uòmo onefto.,.(to) 
( Riccardo dopo i pia fmanlosi contrafti , si 
mette rifilutamente la mafebera \ si sìnneia » 
immerge il pugnale in fino di Giorgio* t- fugge* 
Oh Dio ! (i t) ( a qùefto grido Riccardo si ferma * 
trema , è non àrdifie rivolgerti : Giorgio trabòd 
e a in terra . Allo Jlrépito Riccardo si rivolge* 
fa un atto di doloròfà maraviglia y e li cade di 
mano il pugnale, e la tmfibeta dal volto . 
Dove .... dove ... ; fei lontano dà me . . . . d 
caro Errico? Ih quelli :. .. . , . crudeji mo- 
menti .... tu ini avrefti . . ; . difefo . Eterno 
Dio . . . . reglia .. . . fu i di lui giorni .»... ve- 
glia . . . i fulla di lui gioventù . - . e prèferva . . . 
H fua vita ... . da una forte . . . . uguale . , % . . 
alla mia . (ti) ( toetitre Giorgio agonizza; Ric-< 
cardo si avanza tremante; è difperaiamente sì 
precipita fu . di lui . _ • ; 

Rie. Ecco il voftro carnefice . . . ;ah padre r padre 
mio ! v 4 

Gio. Come ... ? fei tu ... . mio caro figliò . . ? ah . . ì 
io altro 4 . ; . . nort feci . . : . che amarti . * . quatf 
padre . Quella tua .... mano .... 

Rie. Ah sì ... * quella mano .... è Quella d' un as* 
fassino ..... 

Gio. Ella . . .. tempie . . ..mi è . . . . cara . . . . ( glie 
la prende , e bacia , indi nelV atto di dolerla 
abbracciare , /pira . 

Rie. Egli è morto .... egli è morto*. .. . at fcelle-' 
rato\ . i ! Padre, padre mio .... efaiar voglio 
f anima fulla voika ferita. ( si getta fui ca+ 
davere . Breve p'aufa* Con quello fangu* ancor 
•aldo pafeer vogU© ir mio «ftrciuo dolore .. ./ 

égli 
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«gli fcenda. nel mio perfida core ♦ . . . Ah! le 
fue membra s y irrigidifcono * La fua mano 
mi lafcia ,• e cade. ì fuoi occhi fon già ve-» 
lati , e le fue labbra chiù fé per iempref , . . . 
oh delitto ! oh barbarie ! ( paufa . Gli ultimi 
fuoi voti (lati fono per la mia felicità. L'eftre- 
mo fuo bacio lo iiriprefle fu quella barbara 
mano, e neir atto di ftringersi al ferio l" ini- 
quo affassi no . che lo trafìfle f è fpirato . ( si 
afca - PdttJ'a . Ah Sofia f . . v nome terribile e 
foave.y ed è puf vero che nel tremendo ab- 
tatto, dei delitti r e nelP orrore fpaventofo che 
mi circonda , ed è pur . vero che balenar veg- 
gio uri lampo, di felioità? ( paufa trtvt . S' io 
fono un • parricida y lo fono per. te o troppo 
a me cara Sofia, fe mentre piango y fremo , 
gelo» e inorridifco in faccia di quello Cada- 
vere , più fento o crudele eh* io t* adoro . Tu 
mi attendi . . * . e forfè s r io più tardo . . . . . 
Y aborrito rivale si larici a nelle tue braccia..* 
eh idea più terribile del mio delitto l Volo 
ab sì, volo nel tuo feno afperfo e tinto di 
- <juel fangue che detcfti „ ( via * 

SCEMA III, 

Camera; di Antonietta v 
Antonietta* indi Riccardo. 

T 

Art* X Utto è già difpoiro per' Irf mia partenza. 
Certa fono eh* Errico» dopo efeguito il colpo, 
s y impofleflerà delle ricchezze di Giorgio, e 
verrà a depositarle in mi* mano. Quando 
mi farò impadronita de' di luì tefort * unica 
meta de* miei difegni r con gualche pretefto 

fa- 
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«prò di me allontanarlo , e ruggirò follecita- 
ftlente fenza di lui ; . ond' evitare le con- 
seguenze; che d. rtie derivar potrebbero dal 
fuo delitto . Egli folò rie porti la pena . La 
di lui pr e fenza è 1 a mot fuo formerebbero la 
rnia infelicità , e il Aio benefizio la Aia fchia- 
Vitri . Io godo d' eiìer libera per viver felice , 
e riori dfcokaré i rimproveri di quello , cui 
devo là mia fortuna : I mezzi 4 de' quali mi 
fervo £éir assicurarla , noti fono legittimi , ma 
deteftabili. £ che per ciò? 1 Chi si familiariz- 
za col delitto; più nori ne riferite i rimorsi» 
ed io per sì lurìgo tempo avvelzsi à fofrocarli * 
né ho eftirita per fempré ih quello petto la 
voce. Sento alcuno*. . . Sari Errico < Appun- 

f} tò.egli giùnge. 

Rie, Sofia ; Sofia , eccomi a voi col braccio àncot 
bagnato di fangué.... 

Ari. Dunque è morto ... ? Vieni ,• feguimt . . - . 

Rie. Fuggiamo . , . . ah sì fuggiamo . . - . 

An. Ma dove fono le ricchezze di quel perfido? 

Rie. Le fué ricchezze . . , ? ah Sofia , . . ! E rion fei 
paga; d' un parricidio . . . ? ah taci ! Nulla pia 
non dimandarmi , Rifpettà il mio fpavento . . - 
faziati di quello fangue, onde fon tinto «... 
Contempla le mie lagrime < . . . vedi 1' orrore 
che mi circonda - ... ma non cercarmi . . . . 

An. Ah vile ! E che mi giovai il tuo delitto fenza 
quei tefori eh' efTerne dovevano la ricompenfa 
e r unico frutto eh' io attendeva dà un aman- 
te timido ed infenfato? Fuggi dalla mia pre- 
fenza . Ti abomino al par di quello che tra- 
figgtfti «.•«<* 

J?/V, Ah Sofia . . . . Sofia « - - . tu mi ftrafeini nella 
difperazione • Il tuo crudele abbandono abbat- 
te. |' anima mia, e mi fa gemere orribilmen- 
te 
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te fotto 11 peTo de' miei delitt^ • Essi meno 
enormi mi parvero nella fperanza che mi 
guidaflfero nelle tue braccia- Ora tutto è pei* 
me finito ..... 

An. Che più t' arredi? Parti- 

Rie. E puoi . 4 . « « 

An. Obbligarti a partire , 

Rie. E fei tu Li ftefla Sofia ? 

An. Si , quella io fono 

Rie. Ah il funefto velo mi cade dagli ocelli! Tir* 
di oh Dio ti riconofeo * . . . 

An. Se ardifei irifultarmi , o rimproverarmi , poca 
a me coda il pubblicare che tu fei l'affassino 
di Giorgio . 4 . . 4 

H/V. Sì affrettati, affrettati o donni efecrtibìle , a 
moftro pur anche caro a quefi? anima forpre- 
fà, agghiacciata, sbigottita , e tremante . 1/ re- 
cedo della mia difperata defecazione no, non 
ha più Kmrte. Sento pur troppo ancora 4 e 
ne fremo , quella fatale ebrietà , quella violen- 
ta febbre di tutti i miei fensi < che chiamai 
tenerezza. Nudrifa quella di giorno in gior- 
no dalf arte tua Seduttrice mi ha refo aderto 
infante , deteftabile , e* fnaturato . Forfè io rice- 
vei dal Cielo qualche fentimento d* onore, e 
di vitrù , ma tu con uno fguardo fola , con 
un fola accenta tutta ah sì, tutto efttnguefti. 
Ahimè! ìo conofco,e mi raccapriccia! Se or- s 
dinata to nìi avessi di trucidare e madre e 
padre , e fposar e figli , tutti ah s* tutti gli avrei 
' con quella medesima- mano maffactati e trafitti. 

An. O* parti f o eseguirò ** mrnacckt * . . . 

Rie- Abbandonato alla difperazione, avvilito dal 
delitra, rigettato da! Cielo , deteftato dagli 
uomini , Graziato dai ' rimorsi , penetrato da 
»»' inferocita passione, fuggo afc ri fuggo» 

sia 
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ma non gii per timore del fupplìzlo che mi 
attende . Tu puoi flrafcinarmici , dopo cht 
m'hai fpinto n eli 1 abbi db del delitto. Il fan- 
gue d' una vittima innocente, e le grida do- 
lenti dell' umanità sbigottita già s' inalzarono 
al tribunale della fuprema giuftizia . Tutto 
parla della mia inumanità, tutto palefa la 
mia feelleratezza . Pretendi dunque d' atter r 
rirmi colla tua minaccia? L' diremo . della 
mia difgrazii , V eccello del mio difperat» do- 
lore è il conofecrti abominevole ed esecrabi- 
le , e il fentire che V anima mia colpevole , 
micidiale, infame, vile, e difnaturata fol per 
tua colpa non sa rifolversi a deteftarti. ( via . 
An. Confeflb , che le fmanie d* Errico hanno fatta 
qualche leggera impressione nel mio core. Che 
forfè ciò sia un effetto di benevolenza, che 
nella di lui dolorofa situazione comincia a 
manifeftarsi ? Oltre il pericolo che mi fovra- 
(la , nel cafo eh* egli mi palesi per complice 
della fua colpa , il conofeere che ì* avrei for- 
fè amato con difeapito del mìo interefle e 
della mia fortuna, tutto ciò mi perfuade di 
precipitar la mia fuga. Guglielmo, Gugliel- 
mo. Egli era in cafa , e li diedi ordine di 
jion ufcjjre. Mi rincrefee che la fp^ranza d* 
squillar le ricchezze dei Mercante è fvanita, 
e che non mi trova danaro f ufficiente per al- 
lontanarmi dal regno , Guglielmo , . . . Forfè 
farà andato alU polla per fermare i cavalli . . . 
ma egli afpettar doveva il mio ordine. 
Guglielmo , , . . oh eccolo eccolo , Io respiro, ! 



* . • 
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S C E N A IV. 

Guglielmo, e detta. 

An, J^% Oli erj forfè in cafa ? 

Gu. Stava preparando i bauli 

An, E pon hai fentito chiamarmi ? 

*G*f. Vi dirò ..... 

An, Cofa vuoi djrmi? 

Gu* fra, andato a licenziarmi {la una pamerier$ 
dd mio paefe , che abita qui accanto, alla 
quale preftai il mio orologio d' argento . , , . 

An, Non è te dipo di far parole inutili. I bauli 
fon pronti ? 

Gu. Prontissimi, quantunque fcarsissiml. 

Ath Corri alla porta. 

Gu» Siete dunque determinata.... 

An. Determinatissima . fretto pretto; ordina i ca- 
valli . 

Gu. Ma .... Errico .... 

An. Più non ci penfo . 

Gu. E il Colonnello .... ? 

An. Più non mi preme . 

Gu, IjC fue promeffe erano grandi . , . , Mi ftupifcQ 
che abbandoniate un sì favorevole incon- 
tro .... Il viaggiar per la pofta fuppone dan- 
nar o , ed io non fa p rei ad eflb dove fondare 
ih yoi una tale fupposizjone . 

An, Non cercar di vantaggio . Corri per i cavai* 
li ..... Un poco di danaro ebbi ftamane da 
Errico .... 

Gu. Mi fembrate alquanto agitata ... ? Sul voftro 
orizzonte non fogliono comparir nuvole . . . , 
Ciò mi fa maraviglia. Mi dicefte che quello 
giorno decider doveva della voftra felicità . 
Non combino adeiTo perchè vogliate precipi- 
tar 
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tar la partenza. Badate che quella ti foloz io- 
ne non vi sia di danno. Per ine lo è certo . 
Se parto , il mio orologio è andato » e un 
complimentario quale io fono dell? yoftra 
anticamera , non ne può reftar fenza . 

A n. JE ancora ti trattieni ? 

Gu* Vado vado.,.. Ma parmi di fentire in iftra- 
da del tumulto, Che farà mai? Permettetemi 
eh io mi affacci alla n'udirà • ( tv tra . 

An. Non vorrei . , . . fono inquieta ...» Egli torna • 

Gu» Accorre per ogni parte gran folla di popolo 
per leggere un foglio che fta attaccato alla 
prossima cantonata . Son curiofo . , . , Ma il 
facchino che ho chiamato per trafportarc i 
bauli , giunge adeflb .. Da lui fa prò qualcofa . 
Torno fubito . ( via . 

An. V infoi ita agitazione , eh' io provo , mi for» 
pende . Sarebbe un preiagio d ' imminente 
feiagura ? Ma la mia, partenza mi toglierà da 
ogni pericolo , Dunque . più non si tardi , 
Ogni momento mi può efTer funefto . Per fa» 
re alcune polle ho il denaro che ba$a , e 
ppi . . 



• » 



SCENA V. 
Guglielmo , t detta . 

V 

Gr<* ▼ è una gran nova « 

An. Parla parla . 

Gu* Giorgio . . . . , 

Au. E bene ..... 

(G*. Quel vecchio Mercante, con cui flava Errico, 
fu affassi oato nel fuo Banco, e il Governato* 
re con un pubblico Manifetfo in ifcritto ha 
promelfo 300. zecchini a quello , che feoprirà 
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V affossino . Quand' anche il delatori foflfe utiq 
dei complici» avrà l' iftefla fomma, fenza pe- 
na alcuna afflittiva . Che ve ne pare ? 

A*, {peti/a; Mi viene uh pensiero. 

@u. E qùal farebbe? . 

An». Ma ti fcnti coraggio, e fedeltà badante per 
efeguire un progetto? 

Cu. Che forfè mi conofcete adeflb? 

An. Io quasi indovino chi ha uccifo Giorgio . . . f 

Gr/. La voftra proposizione mi fa credere... .. 

An. Cofa ? 

Gu. Che sia fiato .... 

An. Chi? 

Gu. Errico . 

An. Or bene ; afcoltami . 

Gu. Parlate pure. 

Àn. 11 lungo e fedele tuo fcrvizio , e la necessità 
che ho di te in quefta circostanza, meritano, 
eh' io ti faccia un* importantissima confidenza . 
Io fui che 'indussi Errico ad decidere il vec- 
chio nella, fpefarizà che s' impadronifle delle 
fue ricchezze. Ma egli ha potuto affassi nar lo ^ 
non già approfittarsi del delitto pcp rapirli i 
di lui te fori , unica meta del mio di legno . 
L' ho da me {cacciato', e fofpetto a ragione 
che accular mi pofla per vendicarsi . Tu ve^ 
di fé 1' affare è d ? importanza , e fé conviene 
non perder tempo. Io fono in un gran rifehip 
e tu pure fei in pericolo al par di me. Per 
evitare ogni difgrazia ci vuol danaro .... 

Gu. E voi ne avete poco . 

An. Prendi l'impunità. Accufa Errico , e divide- 
remo i 300 Zecchini. Ma prima di tutto or* 
dina 1 cavalli • Io partirò fola , e t' afpetterò. 
al Borgo tre porte di qua dittante . Un tal 
danaro ci può badare per ufeire da quelli 
Stati , e pia ancora. £/*, 
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Cur E vorrete voi ftefla accufar ì' amante ? 

jift. Che mi parli d'amante? Io non l'ho giam- 
mai amato e quando amato lo avessi , 1' amo- 
re, fé non ho danari, non provvede a' miei 
bifogni . Non fo che chiudere il mio baule. 
Ma ricordati d' ordinare i cavalli . Io parto 
fubito , e ti afpetto . ( via . 

Gu. {penfa. Non vorrei che Sofia mi mcttefte in 
qualche brutto imbroglio . . . . ( penfa . Mi vie- 
ne una tentazione .... Io che ho fempre ce- 
duto alle cattive , afcoltar voglio quefta, che 
mi fembra utile per il mio interefle, e sicu- 
ra per la mia vita . Non perdo un momeny 
to . ( via . 

SCENA VI, 

Sala per 1' Udienze come (opra ec. 

// Governatore siede a un tavolino , fit di cui v è un 

calamaro > un campanello , molti fogli, 

e alcuni libri . 

Go. V^Uanto fon mai fcnsibile alla difgrazia del 
povero Giorgio ! Pur troppo fembra eh' egli 
prevedere la fua morte , avendomi quella mat- 
tina confegnato il teftamento, e quel foglio 
che interefla Errico . M' impegnerò per quan- 
to pollo a efeguir fedelmente la di lui volon- 
tà, e a proteggere quel giovine, che privo 
d' efperienza , e fenza la vigile cuftodia di 
un faggio vecchio , che li faceva da padre f 
dissipar potrebbe i grossi capitali, di cui lo 
ha fatto erede. Ma prima di tutto vendicar 
voglio la di lui morte . Le mifure da me 
prefe per difeoprire il fuo fcellerato affossino , 
fpero che non faranno inutili . Vedasi , fé vi 
Tom. IL P fono 
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fono altre perfone che vogliano udienza-, 
( [nona il campanello . V Ufciere aha la por» 
tiera , ed tntra Guglielmo . 

SCENA VII. 

Guglielmo , o detto , 

V 

Go. V Enite avanti, 

Gu. Signore 

Go, Voi mi fembrate uifuomo addetto al Corvi* 

zio di qualche particolare . 
-Gu* E' veroy Io fervo una certa Sofia» che abita 

fulla piazza imperiale, non molto di qui 

difeofta 

Go. SI sì ; efler dovrebbe queir avventuriera , che 
.si trattiene da qualche tempo in quella 
città , e la cut vita è un poco fofpetta , E 
bene ; che dimandate ? 

Gu. Vengo a gettarmi ai voftri piedi . . , . 

Go. Forfè avete da lamentarvi di lei ? 

Gu. Vi dirò ♦ . > f , ( Mi trema la voce . ) 

Go. Parlate. 

Gu. Avendo faputo 

Go. E bene cofa fapefte ? 

Gu. Che avete mefla la rìcompenfa di 300 zecchi- 
ni a chi feopre 1' affossino di Giorgio 

Go. Come ? tu forfè 

Gu. Io non 1' ho uccifo . Ma conofeo il reo . 

Go. Non tardare a palefarmelo . 

'Gu. Temo, . . , . 

Go. Quando ancora ne fossi il complice» la tua 
vita è fai va. 

Gu. Sappiate dunque , che Sofia mia padrona ri* 
ceveva Errico 

Go. Sì 9 quel giovine che (lava nel negozio di 
Giorgio . Gu. 
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G#p Appunto. Amando ella il danaro» moftrava 
per lui dell' apparente tenerezza nella fperan- 
za di far del guadagno, Jl giovine le porta* 
va fpeflb qualche fomma, ma ciò non era in 
proporsione della di lei avidità • Finalmente 
lo indufie ad affassi nare quel pover' uomo , 
dopo d' averli insinuato di rapirli tutte le 
ricchezze , e di depositarle in di lei mano , 
Ma non avendo Errico dopo V aflassinio di 
Giorgio portati a lei i di lui tefori, lo ha 
da fé difcacciato , Temendo intanto eh 9 Erri» 
co pofla accufarla , $' è preparata a fuggire 
da quella città , e mi ha ordinato di pren- 
der fubito i cavalli di pofta , i quali (la ella 
attendendo in cafa . Ma prima eh' io la fe- 
guiti nella fuga , mi ha fuggerito , adefeata 
dai 300 zecchini , di farmi il delatore d' Er- 
rico, progettandomi di fpartire una tal fom- 
ma . Quanto vi efpongo è la verità , onde 
vi prego • ♦,,.,, ( il Governatore fuona , * 
V Uscieri sì prefinta 9 

GOt Chiamatemi V Ufficiale del mio palazzo . 
( l' Usciere via. ( Qual perfidia! ) 

Cu. Signore mi raccomando . . ♦ . , 

Co. La tua vita io ti replico i falva, ma convie- 
ne che tu sia cuftodito , finché non farà il 
tutto pienamente provato * ( Oh Dio ! ecco 
le orribili confeguenze , a cui è fìrafeinato 
un giovine incauto, accecato dalla passione 
d'una donna fcellerata* ( entra l 1 Ufficiale. 

Uf* Sono ai voftri ordini . 

Co. Con dodici faldati vi porterete alla cafa del 
Mercante Giorgio , dove trovando Errico gio- 
vine addetto al fuo Negozio , lo condur- 
rete ben guardato nelle pubbliche carceri . Se 
non fofle in cafa , sia voftro impegno di ri« 

D 2 tro* 
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trovarlo , e d* arredarlo ovunque l' Incontre- 
rete . Mettete poi alla cafa di Giorgio una 
fentinella con ordine di non lafciarvi pattare 
alcuno . Dopo ciò , trasferitevi fubito colla 
fletta fcorta fulla piazza imperiale , dove abi- 
tar deve una certa Sofia . La prenderete , e 
condurrete pure erettamente guardata nelle 
carceri . Chiudete la di lei cafa , e lafciatcvi 
non meno una fentinella, acciò non v' entri 
alcuno fotto qualunque pretefto . Quefto gio- 
vine sia condotto nel Corpo di Guardia , e 
cult od ito con fentinella a vifta . Efeguite dun- 
que prontamente il mio comando colla mas- 
sima efattezza . 

Uf- Mi farò un dovere d' ubbidirvi con tutto lo 
zelo e la fedeltà . Seguimi . 

Gu. ( Non vorrei pentirmi d' aver tradita Sofia - 
Son pieno di confusione e di timore. ) ( via 
> colV Uffizi ale . 

Go. Povero Giorgio! Da qual mano tu fotti a (Tas- 
sinaro ! Compiango il tuo dettino, ma faprò 
adempire a tutti quei doveri» che da me ri- 
chiede la giuttizia nel vendicar la tua morte, 
L' amicizia mi anima non meno a efeguire 
ciò che affidarti al mio cote . Ma io feordar 
non poflb quanto da me esige 1' enormità 
d' un delitto , che ha calpeftata la gratitudi- 
ne , tradita la fede , oltraggiata 1' umanità , 
Jagrificata 1' onoratezza , e conculcato quanto 
v' è di più facro fra gli uomini . ( via . 

SCENA Vili. 

Clarice , indi Amalia . 

Cla. Il padrone mi è parfo più del folito di- 

flut- 
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(turbato e occupato dalla fua lunga udienza . 
Io era tentata di farmi coraggio , e di pale- 
farli il, fegreto amore di fua figlia .... Son 
pur troppo pentita della mia compiacenza. 
Ho taciuto abbaftanza . Io vedo che Amalia 
di giorno in giorno più s' affeziona a quel 
giovine Uffiziale. .. .ma chi sa veramente s' 
egli sia tale ? L' aria di miftero , per cui si 
nafeonde, com' egli dice» per tenere occulta 
la fua amorofa corrifpondenza al di lui pa- 
dre Colonnello, uomo rigido e indifereto, e 
le fue visite accompagnate da tanta precau- 
zione , e fempre notturne , fofpettar mi fan- 
no .... oh io certamente non voglio più ta- 
cere! Che fa per poflb chi sia mai quello si- 
gnor Roberto? Non può eflere un vagabon- 
do, un libertino? Pur troppo il libertinaggio 
è la divifa di tutti i moderni giovani .... 
Am. Ah Clarice ! 
Cla. Che avete? 
Am. Oh Dio ! 

Cla. Ma cofa mai v' è accaduto ? 
Am. Se tu fapessi .... 
. Cla. Parlate . 

Am. Il mio caro Roberto 

Cla. E bene ? 

Am. E' flato aderto condotto in carcere circondato 

da un 1 immenfa folla di popolo . 
Cla. Possibile ? 

Am. U ho veduto pur troppo io {leda dalla finc- 
flra , e T ho conofeiuto , quantunque fenza 
uniforme . 
Cla. Compatisco il voftro trafporto . Un tal fatto 
deve forprendervi , e vi deve dar della pena . 
Io per altro non ne fon niente maravigliata « 
Forfè quant' è accaduto vi farà conofeere chi 

sia 
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sia quefto signor Roberto Uffiziale, e ringta* 
zierete il Cielo, eh' egli vi abbia aperti g}ì 
occhi fui pericolo , ' che vi fovraftava t 

Am. I tuoi fofpetti t' ingannano , Egli è ufi Ca- 
valiere onefto ..4.4 

Cla. Sarà; ma intanto lo hanno arredato. .... 

Arn* Parlerò a mio padre. Egli può liberarlo. Li 
confiderò la tenerezza che ho per lui.... 

Cla* Giacché nulla sa , vi consiglio di tacere . la 
fui quasi tentata a (coprirli tutto < e V avrei 
fatto f fé flon 1* avessi veduto più del folito 
affaticato e disturbato dall' udienza. Signora 
Amalia afcoltate quanto vi dico, e predo for- 
fè conofeerete * fé i miei fofpetti m' ingan- 
nano. Siete troppo giovine, e per conseguen- 
za troppo femplice, credula # ed inefperta... 

Am* Io certa fono* che il Colonnello fuo padre , 
il quale è tanto feverò ; o per qualche ftrava- 
ganza , o avendo forfè penetrata la' corri fpon* 
denza eh' egli ha meco i ah $1 certa fono che 
lo ha fatto arretrare < 

Cla. Le voftrc fdpposizioni non mi fembràno pro- 
babili . . < . Vado ancora penfando che di gior- 
no non si e mai fatto veder paflare una fo- 
la volta fotto le fineftfe di quefto palazzo. 
Noni è tale il coftunte degli amanti per lo più 
adoratori delle fineftre delle loro innamorate. 
Ciò pure mi fa fofpettare < . . . < 

Ani, Clarice ,- io voglio afiblutamente . * . . . 

Cla. Che fat\ volete ? 

Am. Gettarmi a piedi di mio padre . , . . * 

Cla* Ah che mai dite? Il fuo onore ne farebbe 
vivamente colpito» e voi fapete quanto iter 
sia gelofo . , , . Ma •' avanza gente < 
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S C I N A IX. 

L Uffizioli* * ditti. ' 

Uf JlN Oh c qui il Governatore? 

C/a. Sarà nel fuo gabinetto . Volete eh' io lo 
chiami? 

Uf Patterò io fteflo da lui - 

Cla* Ditemi, fé pure si può fapere, chi è quel 
giovine che fu prefo? 

Uf Si chiama Errico , Egli flava nel negozio di 
uit vecchio Mercante « che $' è trovato uccifo, 

Cla. Si chiama Errico? 

Uf Certamente, 

C/a. Ma» feufatemi* qual'é il motivo della fua 
detenzione ? 

Uf. Vi fono dei gravi fofpetti eh' egli abbia alias* 
sinato il Mercante • Perméttetemi * Deggio ri- 
tirarmi, [via. 

Affi* Oh Dio .' ( si getta in traccia di Ciarla * Paufi . 

Cla* Quanto vi compiango \ Ma Volefle il cielo che 
io mi fossi ingannata ! Il velo é ornai caduto . 
La lusinga ch'egli sia un cavaliere ben nato» 
e un Ufficiale d' onore , è fvanita . In lui ri- 
conofeer non dovete che un mentitore, un 
a (Tassino ...,*, 

Am. Ah no , non poflo crederlo ,«.♦.! 
C/a. E' la passione che ve ne fa dubitare. Il Go- 
vernatore avrà delle prove fufficienti per non 
ciTersi ingannato* Egli è troppo circofpetto , e 
troppo giufto per precipitare una riferiamone . 
Ani. Ahimè f Opprcfla da un difaftro sì atroce ho 
appena la forza di fentirne tutto l' affanno , 
che mi piomba full' anima! Ah sì, prender 
voglio in orrore la caufa del mio preferite 
abbattimento * della mia crudele angofeia . 

Sì, 
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Sì , foffocar voglio una passione vergognofa , 
un fentimento odiofo, che può attirarmi una 
ferie d'orribili difaftri, e obliar voglio per 
fempre un feduttore, che mi ha del ufi. 

Cla. Voi mi confolate . . . * . Seguitemi nel Voftfo 
appartamento . Io non tralafcerò di porre iri 
opera quanto v' è nccefTario in una così do- 
lorofa circoftanza , bramando di riparare & 
quel male, à cui ho pur troppo cooperato 
colla mia colpevole compiacenza. 

Am. Ah si, l'amore dovrà cedere in un' anima as- 
sediata dal pentimento, e in preda alla difpe- 
razione. Impiegherò il redo de' miei giorni 
in piangere la mia difgrazia , e fagrificherò 
ai dovere e alla virtù un fentimento, che- mi 
ricopre di confusione e d* affanno « ( patte in 
braccio di Clarice 4 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

PANTOMIMA. 

Vengono alcuni Servitori , i quali collocano uh 
tavolino in faccia , che ricoprono con un tappeto * in* 
di vi mettono una fedia di flint a , ma rivoltata 4 A 
deflra , e a siniftra portano due altri tavolini . Prejfo 
di quello alla deflra vi pongono una fola fedia , e 
prejfo di quello alla siniftra due fiate , indi si ritirano . 
Entra il Governatore , e prende pofto al tavolino al- 
la deflra . Suona il campanello , vengono introdotti 
il Notaro, e lo Scrivano. Dopo fatta al Governatore 
una profonda, riverenza 9 a un di lui cenno vanno 
a federe prejfo il tavolino alla siniftra . Un V teiere fta\ 
in piedi alla porta. SCE- 
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S C E N A II. 

I faddetti Perjbnaggi , indi Riccardo. 

Ùo. XO ftcflb ho voluto presiedere all' efome del 
detenuto , non già perch' io diffidi della vo- 
ftra rettitudine e probità» ma per varie altre 
ragioni, che m' impegnano d* assi Aere, perfo^ 
naimente al preferite giudizio . Voi * o Nota-* 
ro , che avete già efami nato il Servitore dell' 
Awenturiefa eh* è in carcere , fa prete rego- 
larvi per rilevare la verità dei fatti , per ve- 
rificare i depofti , per Confrontare i rèi * 
per realizzare gi' indizi . ( fiotta il campaneU 
lo . Preceduto da un Uffizioli, è accompagnata 
da alcuni Soldati entra Ri àc ardo in difirdine , 
e coi ceppi alle mani ed ai piedi . V Ufficiale , 
/* Usciere , e i Soldati si ritirano • 

RjV. ( Ecco il mio giudice * Non mi fpa venta « 
La morte mi è dovuta , e 1' attendo . ) 

Not. Qual' è il voftro nome ? 

( Lo Scrivano fcrive fempre tutte le deposizioni 
del reo , sino alla fine dilla Scena * 

Rie. Errico . 

Not. La patria ? 

Rie Crédo d' efler nato in Londra * 

Not. Voftro padre ? 

Rie. Non lo conobbi. 

Go. ( Ecco la maggior difgrazia dei figli . In età 
tenera fenza i genitori, si abbandonano alle 
malnate loro inclinazioni • ) 

Not. Saprete per altro come voftro padre si chiamava? 

Rie. Non lo so . Ma so che fui accolto in Lon- 
dra da Giorgio, e che qui mi condufte adem- 
piendo meco a tutti i doveri di padre. L'ho 
più volte feiuito dalla di lui bocca , eflendo 

io 
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io allora in un* età troppo tenera per ricor- 
darmi d' un tal fatto . 

Not. Siete acctifato d' avere uccifo Giorgio , 

Rie. Pur troppo è vero t sì , non mi difendo . Io 
con un ingratitudine abominevole, e con 
un' inaudita crudeltà 1' ho aflassinato . 

Not . Chi v* indufle al delitto ? 

Rie. Il mio core perfido e frtaturato , 

Not. Vi aveva forfè provocato con dei mali trat- 
tamenti ? 

Rie. Anzi mi amò Tempre con una paterna tene- 
rezza 4 

Not. V uccidere forfè per impadronirvi delle di 
lui ricchezze ? 

Rie. Confeflb d' aver concepito un cosi vile dife- 
gno , ma dopo commeflb il delitto , fpaven- 
tato i pentito ,• e deteftando me fteflb , pia 
Aon ebbi il coraggio di rapirli i fuoi tefori 
con quella mano, che lo aveva trafitto - 

Not. Se il desiderio d' impofle tifarvi de' di lui da- 
nari v r indufle ad ucciderlo , ciò prova eh* 
egli era uri uomo fordido e indifereto non 
fomminiftrandovi quanto fa d' uopo ad un 
giovine dell' età voftra* . 

Rie. Anzi nulla facevami mancare. Il fuo core 
era verfo di me indulgente; e benefico. 

N*t. Forfè i pessimi compagni vi ftrafeinarono nel 
delitto ? 

RH. Già vel dissi . Il mio core < 

Co. ( Egli tenta di nafeondere e di falvare l' ini- 
qua fua feduttrice. ) 

Not. Può darsi che avendo voi Contratta dei debi- 
ti, e noti arrifehiandovi di palefarli a Gior- 
gio t ciò v' inducefle ad ucciderlo , onde fod- 
di sfare i creditori . 

Rie. Vi replico che la fola perfidia del mio core 
mi fpinfe all' efecrando misfatto. Not* 
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Noi. Dunque vi confeflate reo per propria colpa ? 

Rie. Tanto affermo* e confeiTo. 

Not. Forfè una passione vi ha accecato? Nel ti- 
more* che Giorgio si opponefle agli amorosi 
voftri desideri > V avete uccifo ? 

Rie. Ciò è fclfo . 

Ai*, E pure vi fono delle prove , che una passione 
4' amore vi ha fatto commettere il delitto . 

#iV. Lo nego collantemente < 

Not. Non frequentavate 1 dunque alcuna donna ? 

Rie. No 4 

flot. Neppur Sofia ? 

Rie* ( Oh nome !♦ .* ) Non la cotloCcó < < .* 

Go. ( Impallidite* . ) 

Not. E pure si sa di certo che là frequentavate . Di 
più è palefe , che a di lei iftigazione v* in* 
ducette ad aflassinar Giorgio « 

Rie. tìb incolpato * e incolperò femprtf il mio corev 

tiot. Può darsi* che 1' amafté ali 9 ecceflo , e che 
colei si prevalefle dell' acciecamento della vo- 
ftra ragione per farvi rifolvere al delitto * nel 
difegrto che detubafte i tefori di Giorgio * 
onde poi depositargli ili fui mallo * e fuggii 
feco da quefta città * 

Èia. Ve lo replteo ancora * lì mio tott é l' Unito 
autore ,- e il folo complice della mia colpa . 

Not. Dunque negate di conofeer Sofia , d' averli 
amata , e d' eflervi per tei indotto 1 uccider 
Giorgio ? 

Rie. Lo nego, é Id negherò leifipt* , 

Ca. ( fuonai ed entra /' Usciere. Venga quel giovi-» 
ne cuftodito nel Corpo di Guardia . ( /' Uscie* 
re via 4 ( Ad onta del fuo delitto, foffocar 
non poflb un fentimento di pietà. Fu fé- 
dotto. Fu tradito, e cerca fempre di difen* 
dere la fcellerata cagione del fuo misfatto . ) 

( V Vscie* 
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( /' Usciere introduce Guglielmo, e via» 

Not. {a Guglielmo* Conofcete voi quello giovine? 

Gu. Lo conofco . Si chiama Errico . 

Not. E voi , o Errico , conofcete chi egli sia ? 

Rie. No . 

Gu. Egli mente . 

Not. Voi dovete conofcerlo . 

Rie. Mi è feonofeiuto . 

Not. Egli era il domeflico d' una certa donna chia^- 
niata Sofia « Non è vero ? ( a Riccardo . Tacete ? 

Rie» Ho già parlato. 

Not. ( a Guglielmo . Sapete voi chi uccife Giorgio ? 

Gu. Errico . 

Rie. Lo confermo. 

Not . E per qual cagione ? 

Gu. A alligazione di Sofia . 

Not. Ne siete certo ? 

Gu. Poco fa quando mi efaminafie , vi ricordere- 
te eh 9 io deposi , e conferai , eh* ella lo per- 
fuafe al delieto nella fperanza, che rubando 
il danaro al morto , lo confegnafle a lei . Ri- 
confermo dunque che Sofia eflendo reirata 
deiufa 9 m* insinuò di denunziarlo alla giufti- 
zia per guadagnare la fomma pofta io pre- 
mio a chi feopriva V autore dell' omicidio , 
coli' intenzione di fuggir fubito , come avreb- 
be già fatto» fé io le avessi mandati i cavalli*' 

Not> Dal di lui deporto , o Errico , comprefo ave-i 
te , che Sofia vi ha doppiamente tradito J 
Adelfo non potrete a meno di non conteftare 
la verità dei fatti . 

Rie Io più non dirò di quanto ho già detto . 
Nat. ( accennando Guglielmo* Comandate eh* egli 
si ritiri , o pure credete a proposito che li si 
facciano altre dimande ? 

Co. Baftà così . ( faona il campanello * Entra f Usci** 
re . Confegnatdo air Ufficiale . Gu. 
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Gii. Io non ho d epodo che il vero, e femore pia 
imploro la voftra clemenza . ( via colf Uscie- 
re, cbe torna, e refta ai/a porta. 
Go- Errico, fé credi col tuo silenzio di fai va r So- 
fia , t' inganni . Ella non sfuggirà dal rigore 
delle leggi » e quantunque tu ti oftini a ta- 
cere, le prove tali fono, che badano a con- 
vincerla d' averti firafcinato a commettere 
r enorme delitto . 
Rie. Signore , io altro non ri rifpondo , e ripeto , 
che nulla più da me fa prete di quanto ho 
depofto. Conferai d'edere io folo il reo, e 
come reo confetto mi si .deve il fuppHzio . 
Io non prego già per evitarlo . Vi fupplico 
che si affretti . La vita mi fa orrore , Neil' 
eikemo della mia iniquità m' è ncceflaria la 
morte . 
Go. {ijitona il campanello , e viene V Uffizi ale . Ri- 
conducetelo in carcere . ( a un cenno delt Uf- 
fizi ale entrano i Soldati. Circondano Riccardo, 
e partono. Il Governatore si alza, e fico tutti. 
Converrà paflare all' efame della donna. Per 
ora ritiratevi , e farete avvertiti . 
NoU Attenderemo gli ordini vcAtì. (via collo Scrivano. 
Go. Sì , merita queir infelice d' eder compianto . 
Egli è la mifera vittima dell' artifizio, della 
venalità , e della perfidia d' una donna fcelle- 
rata. Oh Dio! felici i di lui genitori, fé più 
non esiftono ! Che fpettacolo per un padre il 
fupplizio d' un figlio ! Ah chi sa mai qual 
fine avrà fatto il mio caro Riccardo! ( paufa. 
Ma conviene , che il fentimento delle mie 
private feiagure non mi arredi un momento 
ncir amminiftrazione della •guiftiz.ia . Il delit- 
to è grande. Un onorato amico , ed un vec- 
chio rifpectabile e virtuofo fu a flussi nato da 

quel!' 
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queir ifteffo che amò guai figlio , e che dopo 
<T averlo ricolmato di benefici , p provveduto 
alla di lui esifteiua, iftituito lo aveva erede 
di tutti i fuoi beni . Jo alla fua morte effer 
doveva il difenfore e il protettore d' Errico. 
Ma la fua morte , medesima , per adempir la 
giuftizia, mi priva di due nomi , i cui do- 
veri efercitati avrei con tutto 1* impegno , 
( paufa . Ma mi fovviene adeflb di quel fo- 
glio , che mi mandò Giorgio , unito al di lui 
teftamento, e che riguarda particolarmente 
Errico . Una tal carta era Giorgio autorizza* 
to ad aprire , nel cafo di trovarsi egli in 
pericolo di vita , o in un 9 eftrcma necessità 
d' Errico . La situazione di quefto infelice 
non può eflere né più critica» né più ellre» 
ina f Si prenda» Si apra, e si legga. (via f 

SCENA III, 

Amalia } e Clarice f cbt U trattiene , 

Jim. JL/Afciami 

Cla. Egli é partito 

<Am. V ho veduto entrare nel fuo gabinetto . , 9 f 
Cla» La voftra rifoluzione è irragionevole. Così 

dunque feguitate i miei consigli, e abbando* 

nate i propositi, che fatti avete? 
Am, Sento che queir infelice farà condannato . f . . 

Jl fuo pericolo mi ha vivamente colpita .... 

Egli dunque verrà (tra fri nato al fupplizio? 

ah quefta idea di tutto mi fa feordare , e li 

vita ancora azzarderei per tentar di falvarlo . 
Già, E credete voi che voftro padre .... ? Ah egli 

può forfè ritornare ... ; Se vi vede così fma* 

niofa, pallida e fconvolta ,.,, Seguitemi fe« 

gui- 
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guitemi. Voi efponete me, e voi ftefla a un 
gran pericolo, fé giungete a penetrare .... 

Am. Tutto è vano . Io fon rifoluta 

Cla. No, non farà mai .... ( trattenendole . Veni- 
nite venite meco , 

Am. Tu puoi ritardare qualche momento la mia 
rifohuione p ma non farai capace d' opporr 
ticì , ( Clarice la conduce fico . 

SCENA IV. 

Gabinetto . 
// Governatore filo, 

Cco il foglio sigillato, che riguarda Er- 
rico. ( lo apre, V è una foferizione . Che 
vedo ? Ladislao Duca di Keint ? Egli è quel- 
lo col quale fuggi Antonietta mia moglie , 
( legge .) O tu che bai avuto il diritto £ apri» 
re quefla carta , /àppi eòe il giovine Errico è 

Riccardo figlio del Conte di Pajfamoro 

Giufto Dio . . . . ( i ) ( $ ' abbandona affannofamen- 
te fu d' una fedia . Paufa . Ai* inganno forfè ? 
Io flato fono in corri fpondenza col Duca , 
prima ancora che conofceiTe mia moglie .... 
(ojferva attentamente il carattere. Ah sì, pur 
troppo il carattere è di fuo pugno , ed 

è quello il fuo sigillo E farà vero.,..? 

ahimè,..,,! quale fconvolgimento nella mia 

anima ! ( paufa . Legge , ) tu ebe bai 

avuto il diritto £ aprire quefta carta , /àppi 
che il giovine Errico è Riccardo figlio del Conte 
di Pajfamoro , e di Antonietta di lui moglie , na- 
ta Barone/fa di Haltenburg . Approfittati di que* 
fta notizia in vantaggio del giovine , che racco* 

mando 
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mando alla tua fusibilità . Sulla fede di Cava* 
■ liere , e fui proprio onore ti assicura della ve- 
rità di quanto [opra « Ladislao Duca di Keint S 
Londra il giorno 8 Aprile 177 1 . Oh fpaven*- 
tcvolc arcano . . . .! Ah perchè perchè mai o 
eterno Dio riferbare i miei giorni a un ob«- 
brobrio sì orribile e ad un' angofcia cosi tre- 
menda ? Io padre , io giudice . . . . é di chi 
mai? d' un reo, eh' è mio figlio .... oh no- 
mi! oh efiremo! oh fupplizio! oh difpera» 
tione! {siede ajfopito nel dolore. 

5 C E N A V, 

Amalia r e detto, 

Am. JLxH caro padre . . . ( gettandosi a* suoi piedi. 

Co. Cielo ! ( fcuotendosi con impeto , e in atto di 
alzarsi , indi si ferma a considerare Amalia 
in un tenebrofo silenzio . 

Ani. No , non mi fuggite . Io non lafccrò mai le 
voftre ginocchia, Anche non mi concedete la 
grazia , che a implorar vengo da voi colle 
lagrime e coi gemiti 

Go. Ah figlia .... io non t* intendo .... Allonta- 
nati .... lafciami .... 

Am. Voi singhiozzate , e piangete? Forfè la pietà . . • 

Go, Non ricercar la cagione dell' angofeiofo mio 
pianto . ...Sorgi forgi, e fuggi da un padre 
mi fero e defolato. 

Am. Il voftro dolore inafprifce l'affanno mio.. .. 
ah voi e (Te il Cielo che la compassione .... 

Go. Allontanati .... allontanati 

Am. No , non lo fperate , fé prima non mi con- 
cedete il perdono d' Errico . 

Go, Come . . . ? tu f . . tu . . . implori pietà per Errico ? 

Am. 
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Am. Sì, la voftrà figlia implora grazia per queir 
infelice . 

Go. Ah! vieni nelle mie braccia. (2) ( la fa al- 
zare , e la faringe al fevo . Paufa . 

Am. Dunque poflb Sperare .... Oh Dio! le lagrime 

vi fcendono copiofamente dagli occhi 

I singhiozzi vi tolgono il refpiro . . 

Go. Ma non fai per chi tu implori pietà? 

Am. So bene che 1' imploro per un reo . . . . 

Go. E chi ti detta in fieno quella compassione? 

Am. Il mio core . ( con candidezza . 

Go. Il tuo core ? ( La voce dunque del fangue e 
della natura ha parlato? ) 

Am. Ah caro padre , giacché vi conofco sì profon- 
damente commoflo, ditemi almeno 

Go. No, non faprei dirti, fé sia . pietà .... fé sia 
orrore ... 1 fé sia f pavento .... fé sia ango- 
scia ... o, di fper azione quella , che mi penetra, 
mi agita, mi fconvolge, mi ftrazia, mi op- 
prime . . f 

•ito. Qualunque sia ciò che provate nella voftr* ani- 
ma , afcoltate i gemiti d* una figlia .... 

Go. ( sì alza. Ma tu mi Sorprendi, e mi confon- 
di . ; Queflo - tuo vivo in ter effe .... quella tua 
fmania 

Am. Provar vi deve che amo teneramente Errico . 

Go. Tu r ami ... ? Ah fé tu preveder potesti .... 

rAw. Io so quello, che dirmi volete. Errico è un 
barbaro . Errico è un traditore. Errico è dc- 
tettabile . . . . Ma che perciò 7 ? Lo vedo, lo co- 
nofco .... ma lafciar non pollo d' amarlo 
( con dolcezza. 

Go. Tu fempre più mi Sorprendi .... ah fofFoca 
un fenti mento , che può ftrazia re il tuo co- 
re , e lacerare il mio più orribilmente . Tu 
pur troppo coflretta faretti a. deteftare insie- 
Tom. IL E me, 
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me, £ ad ornare un oggetto caro ad uri pun* 
to e abominevole , quando fapessi 

Am. Tutto m' è palefe , ma non ' per quefto diffi- 
do della pietà voftra verfo di lui , e de) 
yoftro perdono verfo di me . 

Co. T tt parji di perdono . . .? ah dimmi 

Am» Sì, y' aprire tutto il mio core. Quando il mio 
giudice è un tenero padre, offendo le amo* 
rofe fue yifcere , dubitando un momento del- 
la di )ui fensibilita . Un* inclinazione intima , 
invincibile mi forza a<l amare coftantemente 
Errico > Il fuo delitto, e la fua condotta ar- 
tificiofa e ingannevole tenuta meco ? non han- 
no avana tanta forza fui mio core perch' io 
giunga a fcordar)o. Il fua pericolo, la fui 
condanna, e la fua polpa medesima, feoffa 
avendo Lmpetuofamente queft' anima , in vece 
d' eftinguere la passione che l' infiamma, 1' bau 
re fa più viva, più intraprendente. Non vi 
afeondo , che fpelfo ho accolto Errico in que« 
ftp palazzo. Una poco cauta condefeenden» 
za ha contribuito a fomentare e ad accrefee* 
re la mia tenerezza ... Ma voi impallidite... 
Le fmanie voftre mi fembrano più intime, 
più dolorofe .... ah padre ! 

Gè. Ah figlia! Io credeva d'aver tollerato fino a 
quello, momento tutti quelli affanni, e quelle 
orribili umilianti fqagure, che rovefeiar può 
fui cor 4 ? un padre , e fT uno fpofo il detti- 
no persecutore , e ineforat*ile . Ma pur trop- 
po mi si prepara adeCo Un novo genere di 
fupplizio .... Tu diinque , ... ? ah incauta ! 
fuggi .... aUpntanatj. dagli occhi miei. Cela 
uqa passione colpevole e deteftabile, che fa 
fremere il Cielo e la natura. 

• j m . Come . . . .? ahimè! voi mi agghiacciate . . . .• 

L 1 amor 
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\! amor ferio fa fremere il Cielo, e la natu? 
ra ? Ma i) mio tenero affetto non mi ha ifpir 
fato che de\ fentiraenti pnefti, e noa ebbe 
phe un fine legittimo f • . . Sarà dunque col per 
yole? Io rimproverar non poflo a me ftefla , 
pbe 1' efferati efpofta ad effe* fedotta .... Afa 
Ja £ eduzione giunta mai non farebbe a de- 
pravare il rnio core , e a farmi un fol rno- 
faento jiimtntititc dell' onefty e della yirtu . 
Se f*ò non fofle, perduto avrei ogni dritto 
full* amor paterno e fui voftro perdono , e 
in vece di yedere adeflb una figlia ai piedi 
votici implorar grazia e compassione , 1' avre- 
fte . già veduta agonizzante ed irnnjf rfa nel 
proprio fangue , ' . 

$0. &h ! ... tu non fai .... oh Dio . . T ! lafeiaini . , . 
la&tami .. Tu non conofei tutta la fcelleratez- 
za d ? Errico t .. . Tu non naifurj. tutta la pro- 
fonditi orribile di queir abbino , entro di cut 
precipitar tu potevi .... Deteftalo , al} sj de te- 
ttalo. Tale è il tuo dovere. In quest* gitan- 
te 1' amor tuo far ti deve, gelar d' orrore, e 
la tua pietà ricoprir ti deve di confusione . 
Yerrà vcrr^ il momento che potrai andarlo , 
e che non arrossirai della tua pietì}, ma il 
tuo affanno , la tua difperazione , \ tuoi ge- 
miti , benché legittimi , non difenderanno 
in quello core refò impenetrabile dalle leggi 
del dovere 4ell' onore e della giuftizia . 

Am. I mifteriosi voftri fentimej>ti . ... mi agita- 
no . « . . ini confondono ... ¥ mi sbigottifeono . . . 

6o. Parti . , . . parti . Te lo comando .... 

Am. Toglietemi ajmf nQ da queir intimo abbatti- 
mento , che confonde la mia ragione , che 
mi fa gelare..... 

§9. Tu mi tofttingi ad allontanarmi ... a fuggire , 

Ex Ah 
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Ah figlia ... ! no , non bramare di diradar 
quelle tenebre angofciofe, che pur anche ti 
avvolgono .... La tua dolorofa difgrazia can- 
gerà predo d* afpetto, ma non farà meno 
crudele , terribile , e fpaventofa . ( via . 

Am. Giufto Dio ... ! Io perdo il freno di me ftes- 
fa. ... Il mio core urtato e {cono fembra che 
balzar mi voglia dal petto . . * . Bramo , e tre- 
mo ad un punto . . . L' amor mio mi lusinga , e 
mi fpaventa .... Ma la compassione lo con- 
duce . ( con fermezza • Effe' lo anima , e Io 
foftiene. Io non veggo che' il pericolo d' Er- 
rico'. L' idea del fuo fupplizio mi raccapric- 
cia. Tutto ah sì tutto si fag rifichi , purché 
viva , e sia falvo . ( via . 

§ 

« r . * - « 

■ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Carcere ofcura molto con lampione < ' 
PANTOMIMA. 

■ 

Si vedi Riccardo abbandonato fi a" un faffo in 
un mortali abbattimento* Il fuo pallore , i funi sin* 
ghiozzi , le fui lagrime' pai efino il pentimento e ? an- 
gofcia della di lui anima . In queflo egli finti aprirò 
il cbiaviftello del piccolo ufcio ferrato della carceri . 
-Si fittoti 9 'i con una- inarcata commozioni /pia fra 
le tenebre- eòi è quello che- giunge. U Cuftode delle 
carceri li porta un pezzo di pane e una fi ode II a di 
acqua , e pofi si { uno , che t altra in terra dinan- 
zi a di lui piedi . Riguarda • dì li gent e mente le ente ne 
del prigioniero, e parte chiudendosi dietro ( ufcio , i 
il /onoro cbiaviftello - SCE- 
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S C E N A II. 

Riccardo - 9 indi // Governatore .. 

Rie. X^H Sofia , Sofia .... tu dunque mi carica- 
Ai di quelli ceppi , e mi cbjudefti nel tene* 
brolo-fondo di quella . carcere,? Ma non per 
quello io bramo che tu sia punita . La pietà 
per te mi parla , ed io già ne afcolto la vo- 
ce . La tua colpa tedi pure impunita,. Queft' 
anima che feppe amarti , non fa di te vendi- 
carsi . Ecco gli ultimi fentimenti d' uno fccl- 
leraco. Quefìi mi accompagneranno al fuppli- 
3tio. (i) {paufa. O giudo o eterno Dio, a 
te follevo t miei gemiti , ed i miei voti . Tu 
che fei il mio giudice ; tu che fei it terror 
del colpevole , e insieme 1' unico Aio refugto , 
tu folo puoi operar tutto. Il più foave de' 
tuoi dritti è quello di parlare ai noftri cori 
trasformati dalla tua voce . Farla , ah sì par- 
la, e cangia gli occhi feducenti di Sofia in 
due rivi di lagrime. Avrefti tu forfè unito 
. in lei tanta avvenenza » e tanti lusinghieri 
pregi per fervire al .delitto? Ali sì, l'infelice 
Errico vicino al fupplizio , e punito delle fue 
colpe ottenga col Aio pianto, e col fuo fan- 
gue dalla tua clemenza i rimorsi e il penti- 
mento della ravveduta Sofia. \ .. (2) Ma quale 
. llrepito interrompe il silenzio di quella ol cu- 
ra carcere? (3) Quella porta si riapre anco- 
. ra . . . . ah forfè vengono ad annunciarmi la 
morte ! Non sbigottirti o mia debole natura . 
La morte fola può riparare a' miei delitti . 
( paufa . Si attenda dunque con fermezza, 
e si riceva con* raffegnaaionc . 
Gt*. ( .Mi tremano le gambe . ) (4) ( affidandosi 
dal fondo Untamente- Rie* 
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Pjc. Alcuno si accofta fra quefte tenebre .. ..; 

Go. ( Eccolo .... oh Dio ! ) 

Ria. Ma .... chi Vedo ? ... : M' inganno forfè ... ? 
àti Signore .... {si pfecif>Hd a piedi del Go* 
vèrkdtoré profiefi d terrd . Pakfò . ìlefià in gi- 
nocchio . Voi di (cefo siete irt quefti tremendi 
luoghi a refpiràre 'un'aria* infettati da' fiati 
del delitto , e thè rtfuofta' dell' orride Arida 
della dtfpera?ione? 

Cxòi ( Oh momento terribile , e tenero insieme al 
cor d* uri padre ! ) 

fiic* Voi mi fembrate penetrato dall' affanno ..... 
{paufa. \\ mio Giudice (ente compassione ài 
uno fcellerato?. *. Ah fuggite fuggite il mio' 
àfpetto . E' col per ole là vofrrd pietà , e il do- 
lor voftro vi avvilifcc / e degrada . 

Go. ( paùfd brevi. Sorgi. 

Jttr. Obbedifco. ( fi alta: 

Go. (paufa. ìo nori fono adeflo* il tuo Giudice. 
Vengo ad efeguire 1' ultima volontà di quel- 
io che tri ucciderti . 

Ri*. ( paufa . Voi f éfecuté** dell' ultima volontà di 
chi mi amò cori tanta tenerezza , e che aflas- 
sinai sì empiamente? Ma' còme? Io non r 
intendo. 

C#. ( paufa breve . Quasi prevedendo 1' infelice 
Giorgio la fai fei agora ,' in quefto giorno 
medesimo- depositata aveva in mia mano il 
fuo teuamento ,• ed io li promisi , che dopo la 
di lui morte (tato* fare? il tuo proéetforé'. Sap- 
pi , e femore più riconofe? 1' enormità del tuo 
delitto, egli ti ha iftituittf erede di tutti i 
fuoi benw 

mie. Ah Signore .... . che mai dite". . . .? Giorgio 
dunque .... quello che con queft* perfida ma- 
nq . '. . . oh Dio . . . . ! qUal confusione' . . .-. . i 

qua! 
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qual novo rimorfo 4* ..! quale flraaio infop-* 
portabile .... ! Egli dunque 4 ... oh bontà ! oh 
benefìzio! tu fct la più tofmerttofa angofcia 
per un core barbaro e fcellerato! ah sì fuggi- 
te ... . come ah conici {offrir potete la villa 
del peggiora e del più (naturato fra 1 tutti gli 
Uomini ? 
ffo (paufié Dimmi y e parla fenla videro e (enw 
za occultarmi 1' interno della tua anima' .( pan» 
fa brave. Koil ti foVviene di tuo padre? 
Mie* Furori di Giorgio , io d' altri nort mi ricordo* 
eh' abbia vegliato alla* mìa educazione . Spedo 
mi dintoftrai bramo fo ch'egli mi feoprifle i 
miei genitori* mi Tempre ha voluto farmene 
uri miCtero. 
Co. Sai l'età tua? 
Hfc. Credo d' effe re neli y anno diciannovesimo . 

Tartto mi diceva; Giorgio. 
Ci. (Sdno quindici Janni che mia moglie fuggì col 
Duca. Égli allora dori ne aveva che quattro. 
Torna e fatta mente . ) Per altro ti fovverrai ' 
di tua madre? 
Iti*. Ho un' idea confuià* e affai lontana d'una* 
donna che prend evasi cura di me"» àia* noti 
fo poi s' ella fotte mia ni ad re" ,• ó qwalch' al- 
tra femmina desinata ad assidermi .... Ma vi 
cadono, le lagrime dagli occhi, e ben mi ac- 
corgo che vi sforzate di premere tri feno 
WS* angofcia 4 che voftrò malgrado si marafe- 
fta . Il voftnr volto è quello d' un uomo sbi- 
gottito e àngoftiafo nel più tÀtimó dell* ani- 
ma . La fendibile*, pietà rton ha it caràttere di 
un affanno sì profondo, e d' un abbattimen- 
to «V untverfale. Ah parlate:.... 
.6* teggi. (li dà il foglio di Giorgio, 

Mie. { Che farà mai ? ) ( lo prendi K e Ugge piano .' 

Gì. 
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Go. ( Eterno* Dio , qual- dono crudele per un pa- 
dre « un- -figlio fcellerato ! •)• • 
Rie» ( // fende il foglio. Come '. .:?io . . . . io figlio 
del Conte di Paffamorò $ e d' 'Antonietta Ba- 
roneffa d* Haltenburg? Signore, fé ancora esi* 
ftono i miei genitori * nafcòn detemi , io ve 
ne fupplico , ah sì nafeondetemi a loro. Cu- 
fiodite T arcano colla pili gelofa fegretezza* 
Ah no, non ricoprite d'ignominia una no- 
bil faldiglia , e rif panniate eh' io crudelmen- 
te* amareggi e difonori i «giorni di quelli, 
cui devo la mia esH\enr.a . 

Go. Tua 'madre forfè più non* vive .... Ma 1' in- 
felice tuo padre .... oh Di© ! pur troppo esi- 
fte per tua fatale feiagura ! • ' 

Rie. Rifpettate dunque i fuoi giorni , e non accre- 
feete all' orrore delle rtie- colpe I' atroce rim- 
fprovcro d* aver tolta 'la Viri' ad un padre , 
che ho ricevuto dalla 1 natura, dopo d* avere 
aflassinato quello , che fai fu tale in virtù 
. dell' amore y e de' iuoi benefizi. 

Go. Tu chiedi ciò ch'io non poflb concederti. ..« 

J Vedi vedi , e incontra . . . ; . * # 

Jtic. Chi mai ? 

-Go' Tuo padre ..... 

'Rie. Dove ; . . , ? dove .... ? 

■Co. In quelle braccia. (?) ( precipitandosi fu di 

1 Itti piangendo . >Paufa. 

Hic: Giufto Dio ... ! Voi voi mio padre ; . . . ? 

- • Voi il Conte di Paflamorb ? 

-Go. Sì , quello pur troppo fon' io ! Avendoti a me 
- rapito, tua. madre, cfce- fuggì Col Duca ili 
Keinr, Sdegnando io di portare un nome da 
queir .infedele difonorato, il Principe a mia 
i danza .me lo cangiò in Marchefc di Rofeto . 
Il Duca* quello fu , che nella tua tenete età, 

ti 
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ti tònfegnò in Londra a Giorgio , e da Gior- 
gio fieflb ebbi il foglio , che tu leggefti , ed 
è il sicuro teflimonio della verità . 

Rie. Cielo ! nel mio giudice trovo un padre , e. 
voi Del reo trovate Un figHo ? Ah fempre 
pia la mia iniquità li fa maggiore.. .. Ama- 
lia dunque è mia forella , . . . ? 

Co. Taci . Non ingrandire il mio affanno, e la. 
desolazione dello fquarciato mio core . Ella 
tutto mi ha confettato 4 

Rie. Ma non può avervi detto , eh' io non ebbi 
altr' oggetto , che ricavar da lei - del danaro 
per fallare l'avidità di Sofia. Colpevole non 
fono , che u° aver finto d' amarla • 

Go. ( paufa. Tu non hai bi fogno eh' io difetnder 
ti faccia in quest' anima , onde tu niifuri 
V immenfa angofoia, da cui è orribilmente 
ftraziata ed opprefla-. La mia ■ fpaventofa si- 
tuazione è dinanzi agii v occhi tuoi , e ben 
comprendi il terribile «{tremo, al quale è 
ftrafeinato un padre:, che decider deve della 
virtù d' un figlio colpevole , 

'Rie. { con fermezza . Non bilanciate un nioihento 
fra- il dovere di 'ujicl grado confidatovi dal 
Sovrano * e fra Y amore paterno . Il -delitto 
ha cancellato in me il carattere di figlio, ed 
eftingUa in voi tutti i' feto ti menti di padre . 
Jo- correr de'ggio irr braccio aj carnefice. 
( con tenerezza * Troppo ancora il Cielo mi 
ha'éoncejflfo nel farmi godere del volito appet- 
tò , Io àon ardito* i«è* di baciare la Vofrra 
mano s né d" abbandonarmi per 1- ultima vol- 
ta nel voftro feno. Io ftringervi al mio pet- 
-to? Voi nelle braccia d'un barbaro? Quelli 
pefanti nodi degni foltarìto fono di flringer- 
tni. La natura mi aborre , e jnjl rigetta con 
. orrore « Gè. 
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Gì», io non poflo che compiangerti .... ma qaell' 
infame donna che ti ha fedotto.. .. ah si 
l y empia Sofia .... è uri moftro , una furia <T 
averne*. ...Il Cielo intanto che impuniti noa 
lafci? gli fcelleratì .autori dei gran delitti ¥ 
ha delufa là di lei deteftabiie, ed inaudita 
iniquità. Ella. è già in carcere^...* 

Rie. In carcere ? 

iati, Sì, prr fubir la pena che si deve a chi con: 
un' arte infernale Calpefto tutte le leggi deli* 
Ottorey dell', umanità • e della virtù < 

flic. Dunque ...... 

G#< Tacile fé tu efler vuoi pur anche uri ogget^ 
co degno della pietà paterna , abbandona un* 
empia al fuo dettino . Un pentimento sincero 
e verace occupi gir ultimi momenti della tua 
vka . La roki coiUntà t r ifpiri un' «guai fer* 
me^a-.. .Tu vedi a quale lagrime voler fiata 
* fon' ter icoird&nriato; ' ^ 

ttic* Ab sìy ad onta de' miei efe^randi delitti, 
' inerire chiedo che il giudice mi punifciu im- 
ploro che" il padre compassioni un hgfto fven- 
turat? e pentito « Si apra f anima; wftrat fen- 
dibile al suo arianna moriate, e le v<*ftre la- 
grime si confondane alle crudeli mie lagri- 
me > Io aficoUero % vofiri foipiri» ti vedrò in* 
9ierrie la virtuf vedrai foftéritre Uri tee nel 
punto 4' elpiar colla morte le jfue fcellaratcz- 
te *. Ah sì que.fto* reo è v'olirò figl«*« inorri- 
dito di fé fteflTo, ma Tempre a' voi «aro,- egli 
*i pente. Egli vi anta. Egli è uri oggetto in* 
, felice' di difptfezzo e d' orrore,- ma! pur degno 
deJk .lagrime d'un padre fensibtle e victuofo» 

Got. $$q\ mia deplorabile eftremo nuli' altro * fpc- 

, rat mi retta v fé non che tu incontri la mor-, 

; fe^ ma non già come rivetti • FifcSo, è tem» 

pò 
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i < 

£& cb % io ti lafct ..... il mio dolore li 

giudizi* .i ... 

Hit- v intendo . AÌlontariatevi , e piti non Àvide* 
te meco l'orrore, che mi circonda in quello 

tremendo foggiorno abitato dàlia colpa 

( pati/a.- Mi caro padre, confidatevi . Io vissi 
da fcéllerato, è morirò virtuofo ; ( paufa tre" 
ve . Là mia anima va depurandosi à grado a 
grado . Tutto Tpérar' ufo dall' Arbitro fupre-» 
ino . ì ftìòi augnili dedrèti; é i tuoi impre- 
fcrutabili giudizi fori fempré da un rifpètta** 
bil velo telati agli occhi nostri ; né £o{fo ftn- 
ia una confofcmte fiducia 4 ricordare i me stes- 
so , che i delitti , i quali egli puriifee , fon 
già perdonati ; 

6ó. Figlio ... . abbracciami ...; io ti lafcio ; { dòpo 

d 1 ejfere fiato alcun poco abbracciato con Éiccar* 

do piàngendo' è tin%ttioz£anJ* { parie % e si finto* 

no dietro di tisi tirare i chi avi fte Ili deli ufi io . 

Mie* ( con 1 firedd fermézza . Ah' sì ; pitì non sì pro- 
lungai, r istante da me bramato * Uri fortu^ 
nato fuppliziò affretti la mia morte. Àrielb 
À* abbandonare ai carnefici uri core; che per 
rinafcére ha* d' uo£o dei torménti . Io confi-* 
do né! rigore del mio giudice < Una mòtié 
éràdejé purifichi la mia vita; ed il mio fan- 
£«*• verfato mio ali' ùltima goccia ; vendichi 
qfuéita efe' io fparsi. Egli chiede Una vendet- 
ta. Ah sì; «Uà sia inaudita e terribile, ónde 
«Mgiìtite restino tutte «jGeli* anime denoti che 
potrebbero immotarmi, (paufa. S ittpnocckta . 
antra£ dot tiiio incomparabile amicò ; ìd ri* 
• ék* r tu nort mi aborri . Beata" dall' afpetlfo cfcll' 
jBhce fupfémo si fa maggiore 1* tua felicità nel 
Alio pentimento '; f rostrato" fùlla terrà 1 ,♦ che? 
iécoglkr* fra f*té <tfit$zà raifera fpoglia 4 

ffpi* 
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ifpirami quella contante virtù , che accompa^ 
gnar mi deve al fupplizio , e ricevi il mio 
fpirito nell' amorofo tuo feno . ( ti getta sith 
gbiozzando col capo a terra . 

SCENA III... 

Sala per 1* Udienze ce. 
Il Governatori , t uty Uffizioli . 

V 

Goì Vie il Notaro ? 

Ufi E' in anticamera collo Scrivano ... ». 

Gtk S* avanzino , ond' io itnponga loto di devenire 
all' efame della prigioniera . 

Ufi Ella vi fupplica ...... 

.Go. Mi fupplica? 

Ufi Che T afcoltiate da folo a folo per pochi me- 
menti . 

Go. Vuol meco parlare in fegreto ? 

Ufi Di tanto istantemente vi prega è 

Go, Nulla di più vi ha detto? ' 

Ufi Afferifce d' avere delle cofe di molta impor- 
, tanza da confidarvi . 

Go. ( No, non poflo indurmi ad afcpltarla . . . . ) 
Ditale.. .. ( pattjà. ( Ma io fecondo f ordine 
della giustizia condefecnder devo alia di lei 
richiesta. .. . ( paufa . Ah par troppo è forza 
eh* io mi fpogii d' ogni privila 'ragione per 
v adempire fcrupolofa mente ai doveri tutti del 
mio grado.) ( paufa breve. E bene 1' afcolte- 
rò . ( /' Ujjkìale via . Paufa « Eterno Dio , tu 
folo infonder puoi nell' anima d' ita .padre 
fventurato la virtuofa costanza , che fostener 
lo deve nell'orrida feiagura, che li (oyrasta. 
Conviene eh* io divida il padre dal giudice , 

e il 
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e il figlio dal reo . Il doloro Co arcano sì fu- 
nesto alla mia tenerezza , e sì obbrobri ofo 
all' onor mio resti pure circofcritto fra il pa- 
dre ed il figlio... • Ma ahimè! la natura fre- 
me . , . . ( paufa . Frema , sì frema . La giusti- 
zia fola si afcolti. Il rigore mi sieda ai fian- 
co. Il reo non cefla d' effer reo perch' è mio 
* figlio . .. . ( paufa . Ma fpera forfè quella* fcel- 
lerata, efecranda cagione d'un delitto sì" atro- 
ce, di sfuggire dall' orror del fupplizto? For- 
fè aflaiir vuole la mia pietà coli' artifizio ? 
Ma chiufo è il mio core ....Eccola.. .. Pri- 
ma ancora di vederla, il fuo afpettò mi rac- 
capriccia, e mi fconvolgc tutta 1' anima or- 
ribilmente. ( stede ajfopito nel dolore . 

SCENA IV. 

(6) Antonietta in gran difordine fra catene accompa- 
gnata da un Viziale , e da Soldati > che fubito 
si ritirano , e detto . Ella lentissimamente 
si avanza a capo baffo , e nella più 
profonda umiliazione . 

An. -LN On già per implorare la vostra clemenza 

ho richiesta la grazia di parlarvi -, i . . . 
Go. ( Qual voce! ) ( fcuotendosi vivamente* e con- 
siderandola . 
An. Confidar vi deggto alcuni fegreti . . . . ( Ge- 

' lo ... »! M' inganno? )• 
Go. (Oh Dio! qual volto! ) 
An. ( Lo fpofo ..%.?) 

Go. ( Ah ! ) ( ttientr egli cade come in un deliquio 
col capo fui tavolino , Antonietta piovila in ter- 
ra . Paufa in quadro . Ella si alza da fi ffitffa. 
Dunque * . . oh fpasimo , . ! dunque tu fei . .\ ? 

Ah 
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Mtaci La confusione ..... 1 ? orrore 

io fpayento . . . , mi chiudono il core . ... mi 
tolgono i\ refpiro .... ahimè ♦ . . ! io tremo ... ! 
}0 mi fento morire. (8) 

4** 4^ Signore • • • ? U niio fbigottimento .... la 
mia univerfale oppressione . r . • la mia ango- 
feiofa vergogna in un iftante cosi tremendo 
rni gettano in un profondo avvilimento e in 
pna ftupida cofternazione . L' orrore- eh' io 
y' ifpiro , r obbrobrio d\ cui vi ricopro , 1' an«- 
gofeia eh' io vi Ragiono non eguaglierà mai 
)' enormità delle mie colpe f Ah sì , una fpo- 
fa disordinata, una madre colpevole, una rea 
{naturata prefentarsi doyeva in quefto afpet? 
fo degno del delitto a un conforte ingan- 
nato, a un padre tradito ? e ad un giudice 
ineforahile . jl tarmine che la fuprema giù» 
ftizia mette adeflq alle mie fcelleratezze , è 
crudele , è tremendo per jl cor yoftro , ma 
egU fra necefTario per arrecare un' anima 
lenza freno , feiua umanità , fenza onore , e 
fenta religione. Ah voglia il fiejp che le 
mie lagrjme , ij mio fangue , e il mio fup? 
plizjo annullando in me la fcellerata Sofia , 
reftituir poifano Antonietta in grembo {iella 
virtù negli eilremi momenti della fua vita . 

(?«, Che parji d\ virtù , o moftro esecrabile ? Tali ? 
e tanti fono gli inauditi Relitti , che ti rico? 
prono, cheta ftetlk non ne conofei tutta la 
foro abominevole enormità. ^ ffyi n>ai ab* 
bandqnaiU o fiera fpietata, il fenerq Riccar» 
do, il mio carp figlio , allorché (chiava 
Vile de' tuoi diibrdini me lo rapidi dal fian- 
co , dandoti in prenda a una passione illegitti* 
tJia-, feguitando il Duca di Keint tuo amante ? 
An Lanciatemi reipirare un momento . (p) ( si ap* 
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foggi* » ? prenda fiato . Panfa . Eflendomi re- I 

fugiata a Londra col Duca, dove meco con- j 

dussi \\ piccolo Riccardo, poco dopo Milord 
Jelfey feppe aprirsi la ftrada in quefto core 
colle fue generosità» ,ond' io abbandonai il 
Dopa , e lafciandoii il .figlio f me ne pattai 
con Milord in Irlanda . . . , 
Go. Interrompi » o iniqua donna, interrompi la 
ferie delle, tue nefande, colpe • Riferbane la 
vergognafa iftoxia al tao. giudice* Il padre 
vuol da te ragione d'un figlio...., 
Ab. Jmnierfa nei difordini del cor mio depravato 
p venale» io più non cercai novella alcuna 
di lui . Ignoro il fuo dettino » e non pollo 
ch^ deteftare la mia difo aturata perfidia . 
Go. Ab crudele . f . ! Non la detefterai quanto ba# 
ita ... ! Sappi . ,. . oh Dio ... ! fugge lo sbigot- 
tito pensiero da un' idea così raccapricciante 
e fpaventevoje , . . . Quell' infelice .... ah sì, 
quei!' infelice . , . , 
An. Ahimè . . , ! Che avvenne di lui , , . , ? 
G: Ricercalo all' infame tuo core . Egli faprst dir* 
ti eh' Errico è il tuo figlio Riccardo , e che 
tu fei non una madre, ma una furia delle 
più efecrande d' abbiffb . 
An. Come ... . ? io gelo.. . . . ! Errico . . . Errico «... 

è mio figlio? (pattfa. Oh terrore! 
Go. Prendi , (io) {le dà il foglio del Duca di 
Keint f che riguarda Riccardo . Ella lo legge , 
e it$ prQporsiotte , eh pit$ s f assicura della veri* 
tà > tremi • e impallidi fot . 
An, Ah . ,..-i Chi mi fofti*ae? (li) ( f appoggia 
quasi cadendo . // Governatore si al%a » e le 
prende il foglio di mano. 
Go, Tu inorridifei , tu fremi all' orrido afpetto dei 
tuoi misfatti » né ancor la terra si fpalanca 

per 
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per inghiottirti? Dovranno intanto efler lo 
vittime de' tuoi delitti uh desolato padre ; ed 
un figlio infamemente fedotto , e barbara- 
mente tradito? Ma chi fu la fua feduttrice? 
La ftefli madre »... oh eccetto ! oh vergogna ! 
oh fpa vento ! :. . . ; ( paufa . Odimi o fcellcrata . 
11 profondo e angofeiofo ientimcnto delle tue 
' colpe è vano.. Tu fei in orrore al -Cielo , al- 
la natura , ed agii uomini .... Oh Dio ! po- 
vero figlio .... ! fé noto ti fofle che fu tua 
madre queir inumana , quelP empia . ... ah 
no, non fo pen farvi lenza fentirmi orribil- 
mente fconvolgcre tutte le vifeere .... ! Ma 
più non si ritardi il tuo fupplizio, ( tifo luta* 
w?nu fuona il campanello , 

SCENA V. 

Uffiriatk' 9 e ditti . 

e 

Co. Ol avanzi il Notato. ( /' Uffizi ale via. 

An. E' inutile ogni formalità di giudizio . Io fon 

rea dell' affassimo di Giorgio , ed efler deg- 

gio full' iftante condannata, e punita. / 
Co. Lo farai. Ma rifparmia il mio difonore nelf 

occultar qual tu- fei 

An. E voi rifparmiatc* il fangue di Riccardo . 
Co. Ah fé non fossi che padre., ..! Egli è reo.... 

(paufa. No. Mai non si dica che l' amor 

paterno mi- fé tradir la giuftizia. . 
An. Non mi negate almeno di vederlo prima che 

io sia condotta al fupplixio '. 

Go. Vederlo ? 

An. Ah sì , voglio abbracciarlo 

Co. Mio figlio nel tuo feno? Quel feno che un 

giorno l'accolfe come madre, non ha più di- 
ritto 
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litro d'accoglierlo come rea. Ah sì qu«J tuo 
barbaro feno è riferbato foltanto ai tormen- 
ti, che deggiono lacerarlo. 

JLn. Prima della mia morte anelo d v ottenere il fuo 
perdono - 

Co. Chiedilo al Dio delle vendette, fio no. Gli 
occhi tuoi altri noi) vedranno che il carnefice.. 

An. O voi concedetemi quant io gemendo vi chie- 
do , o pubblicamente paleferò che fon' ip vo- 
fira fpofa, che voi siete i\ mio conforte, e 
che Riccardo è voftrQ figlio ...... 

Co. Ah taci .... I crudele . ... ! e vqoi .... 

An. Abbracciarlo , e ottenere che nii perdoni . 
Ecco il folo conforto che fperar poffb , e che 
implorò piangendo proftrata ai voftri piedi . 
( / inginocchia . 

Co. Sorgi ..... oh Dio ! ( ella si alza . 

S C E N A VI- 

Il Notare , io Scrivano , /' Uffizioli, cw Solfati ? 
ebe refi ano indietro.* e detti . 

Plot. V^Uefto è il proceflb d' Errico, e vqi fot-* 
toferiver potete la fentenza . 

Co. Lafciatelo . A voi affido intanto 1' efame del-» 
la rea , Portatevi fubito nelle ftanze del Cu-? 
ftode delle carceri . Ivi confrontatela con Gu* 
glielmo, ed efeguite tutto quello che da voi 
richiede la più efatta giuftizia . 
( II Notar o, e lo Scrivano precedono V Ufficia- 
le 9 che fico conduce Antonietta, fra i Soldati . 

(So. ( paufa. Ahimè! alla vifte* di cjuei fogli fento 
un* intima compassione , eh' io raffrenare non 
poffo , parlarmi in favore d' un . figlio.. 
( paufa. Egli è degno della pietà d' un P*-? 
fòm. IL F drc.-! 
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ire .... non già la madre fua fcellerata . . , , 
Ma oh Cielo ! quale insidioso e fegreto fenr 
timento fedur tenta il mio core frinitile ... ? 
Ed è pur vero che ad onta mia forzato io 
fono in queftp momento di compassionare 
col figlio anche una perfida fpofa, ...ah ne 
fremo. . . ! (i 2) ( pau/à. Cqh risoluzione firma f 
Meritano ambedue la morte.... Si cominci 
dunque dal fegnar fu quei fogli la. condanna 
del figlio .... Funefto dovere ., . x ( pau/à brevi . 
Ma giuftp . Un sì orribile fagrifizio mi cofte* 
rà la vita .... Pure oh ine felice , fé immolar 
la poflb ai barbari , ma necefiari doveri di 
retto giudice» e alla tenerezza defolata di pa- 
dre , ( premile la penna . Oh Dio ! la piano 
tremante fdegna di predarsi a un ufficio così 
crudele .... Deh tu o cele fi e virtù figlia della 
grazia raccogliti a) mio core , e trionfa del* 
la debo)e natura , e dell' affetto paterno «(13) 
( fiferhe i fogli . Ora che ho adempito a ciò 
che dal giudice richiedevano le leggi , )' ono^ 
re , e il dovere , si conceda a) padre di pafee- 
re per V ultima volta lo fguardo nell' afpetto 
del fuo figlio infelice. (fuona> ed entra /' Uf* 
fiatale, Conducetemi il prigioniero. ( Uffizi a le 
via. Pauja, Ma flovrò io dunque condefeen» 
dere che 1' iniqua madre si prefetti al figlio ? 
che a lui si difeopra .... 6 non li preparo 
un novo genere di fuppljzio ? , . ? Ma s ? ella 
parla , fé pajefa 1' arcano ignojniniofo . . , f For- 
fè ancora chi fa che la di lui preferì za rap* 
preferitali do più vivamente a una madre 1' ec« 
ceffo del)e proprie colpe , un più intimo e 
dolorofo pentimento rinforzato dai più atroci 
rimorsi non feenda a depurare la di lei ani- 
ma deturpata e avvilita dal delitto ? Allora 

le 
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\t farà la morte un rimedio neceflario e fa r 
lutare . . . f ( paufy . E bene. Vegga il figlio... 
f. f colo . Pietofo Pio armami di virtuosa co- 
stanza, e nell'agonie della motte fotti eoi un 
figlio , ond ? egli incontrar porta la pena con 
queir intrepidezza e raflegnazione , che ac- 
compagnar deve il profondo pentimento del- 
le proprie fcelleratezze. r 

SCENA VII. 

V Uflkiale , Riccardi in catene , e detfo f 
V Vffiuah via Abito, 

T 

jtic. XQ vengo a ricevere la mia fentenaa . 

Qo. ( 49n firemtQ forzata . Sì , caro figlio .... ella 
è già fottofcritta> .... Conyien lafciarci . . . f . 
Ma tu piangi? 

J?/V. Quefto pianto non lo fpargo fqj mio fuppli- 
zto . Egli è U tarmine de' miei mali > ma è 
il principio dei voftri. La cqftanaa e he dimo- 
ftrate t non è nella natura r e per cingerne 
il cor yoftro , quanta pena cqftar yj deve 
una virtù t) grande $) fublirne e sì barbara ! 

(h. Dunque la vicina morte non ti atterrifee? 

ft;>. No Padre arfìatp, Ella defta nel mio core un 
fentimeiito di foddUf azione, Penfo che la ri- 
cevo da un padre , e che il gaQigo ancor 
più feyero è fempre raddolcito dalla mano 
paterna . A <iue(la idea oh$ mi {ottiene e 
cojifoia, s' uniice ì- odio d' una vita che refa 
infopportahil? dal delittQ , mi prefenta una 
< ferie non interrotta di rimorsi e di penti- 
menti angofeiosi. Io avrei fempre preferite 
quel cadavere . . . . t Alpi fguardi . ... la fua 
voce . < « . quel fangue. . . . quella ferita . . . . i 

F 2 fuoi 
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fuoi benefizi .... la mia crudeltà .... oh Dio ! 
ogni più atroce fupplizio eguagliar mai non 
può r interni fpasimi d y un pensiero che mi 
raccapriccia , e mi ricolma d' orrore . 

Qo. Mi compiaccio de* tuoi fentimenti , ma pure » 
non te 1' afcondo . . . . it mio core .... ah sì 
il mio core ad onta di tutto bramerebbe la 
tua falvezza . . . . f 

jR/V. Ah padre è V amore che vi feduce . Teme* 
tene nel crudel cimento la voce . No, noni 
si d|ca che fapetye eludere il rigor delle leg-. 
gi . La nobiltà del mio fangue aggravar deve 
la colpa . La n afe ita che e' impegna più flreN 
tamente all' onore e alla virtù, moltiplicando 
e rendendo più facri i noftri doveri , ci fa 
più colpevoli , allorché capaci siamo di deni* 
grame lo fplendore , e di tradire l'onestà 
e la virtù. Si dirà che fai va (te un reo per* 
che fu voftro figlio. A qtreftt rimproveri ft 
ne aggiungeranno de' più ingiuriosi , e accu- 
fato farete , che impunito lafclafte un enor- 
me delitto per V avidità di quelle ricchezze, 
che un affa ss ino ereditar dovrebbe dal fuo 
benefattore . So e ho siete fensibile all' onore , 
e che acquiftar non vorrete a un prezzo sì 
caro la vita d* un figlio , il quale fé forma 
adeffb il veltro dolore , formar potrebbe 1' 
eterna voftra vergogna . 

Qo. Pur troppo tu fcuoti un core amorofo e fen* 
sibilo, e m- infegni qual sia il dover mio, 
Conofco che tu eri nato per eflTere virtuofo , 
e che una madre colpevole 

Jlic. Ah ! ella mai non fappia qual' è flato il mio 

de (lino . Conofco che • V avermi allontanato 

N 'dall' educazione d' un padre faggio ha contri-? 

buiCQ alla mia difgrazia .... Ma ella «è mai 

*re, 
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dre, e quantunque poco degna d'un tal no* 
me, e di quello di voftra fpofa, pure prima 
di 'morire bramato avrei di conoscerla e di 
abbracciarla nella certezza , che il mio tragi- 
co fine richiamata 1 avrebbe nel i'entiero dell 9 
onore e della virtù. 
Go. Oh Dio .... ! caro figlio . . < . Tappi .... ah fa- 
rebbe ornai tardi ! 
Rie. No, non è mai tardo un pentimento quand' è 

sincero. 
Go. Forfè il di lèi afpetto funeftar potrebbe la tua 

coftariza . 
Rie. Anzi con maggior fermezza incontrerei il mio 

fupplizio . 
Ùo. L' orrore de' fuoi delitti t' agghiaccerebbe . . . 
Rie. Scender faprei nel mio core per non tacca-» 

prteeiarmi che delle mie colpe < 
Gè. Le ' fue fono enormi . 
Rie. E le mie ferì za efeirìpio . 
Go. Ah figlio . . . ■ . j . 
Rie. Ah padre .... ma è tempo ornai che afe ohi 

la mia fentenza^ 
Go. E vuoi ...... 

Rie. Affrettarmi alla morte • 

Go. Oh Dio ! . . . . fappt .... dirti Vorrei * . . . vof* 

rei prevenirti 

Rie. So quello dirmi volete. La mia fentenza fa- 
rà fegnata fu quelli fogli . ( / aecofta al tavo- 
lino 9 t ojferva . Eccola . ( legge . ) Errico con* 
vinto per propria confessione deli omicidio vo~ 
lontano e tartaro di Giorgio èr condannato al 
taglio della tejìa. Si efeguifia . « // Mar che fé di 
Rofeto £? Errico da quello momento non è più 
Riccardo, e voi più non siete il Cónte mio 
padre , ma il Marcbefe di Rofeto mio giudice . 
6$. I<r^mi fento ftrappar le vifcerel 

Rie. 
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Èie. Ditemi fé voi mi pérdòiiate? 

txO. Sì .... oh àngofeià! 

Riài Divìdiamoci , dividiamoci .... Porrebbe forfè 
un fol momento di debolezza abbattere la co* 
flanza del mio" core . . . 1 voftrt singhiozzi.. . 
il Voftro pianto .... ah sì, si Vada, {fauna il 
Campanello . 

ÙOé Ah Riccardo .....! ( enird f Ujjlzialt: 

Rie. Ri co riducetemi alla mia carcere. 

Vf. Me lo còrflandate? ( al Governatore. 

Co. Sì . ■ K . . ( 1 4) ( tticcar ciò figuiid t lizziate ,< e nel 
puntò d' ufeir dalla [cena , si rivolge, offèrva it 
padre, che affannofamentè lo contempla^ e par- 
te . // Governatore sì ritira piangendo dà und 
parte oppoftaj 

ATTO QUIETO 

SCENA f R I M A. 

Gabinetto.' 

PANTOMIMA. 

Amalia compari/ce nel pid fquallido aftettó. Do* 
pai non molto j cade /venuta . Entra in quefto Clarice 9 > 
thnane firprefà ,• é cerca di predarle dei pietosi uffh 
ti . A poco a poca Amalia ritorna in fé jffeffa. 

S C E N A II. 

Amalia, é Clarice. , 

Afa -L/E tue barbare cure e perchè rhaif mi hàr&f 
no richiamata alla vita? 

ttà< 
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CU* Ed è possibile che foffocar non vogliate Un! 
dolore , che palefai V indegne! passione che 
vi di (onora ? 

Am< Io te (o replico ; pia rìorì ne fono capace . 
Ìttico è già condannato .... Mio padre è 
quello che li toglie barbaramente là vita.... 
Ah giudice inumano . * . . arreda arreda la 
tua tirannide .... ma fé tu Tei ineforabile , 
passi la tua crudeltà sino alla figlia ..... 

Cla* Là voce dunque della virtù £ della ragione 
nulla può fui cor voftro? 

Am. Ah eh* ella è pur debole al confronto dell'ima 
pétuo&it£ delle passioni l II mio core è itrafcU 
fiato verfb il core d f Errico . Tutto ciò che 
io gli opporìgo , non li prefentg che" uri' inu- 
tile residenza? per cui si slanciai con: mag- 
gior impeto ver lo di lui. . 

Cla. §' avanza gente .... Venite' venite .... Eflet' 
potrebbe voftro padre .".... 

Am. E qui appunto lo attendo . 

Cla. Che mai dite? Seguitemi .... Non àccrefcetc 
il fucr affanno. v.. j Egli fembra agitato ed 
oppreflo . . 4 . 

Am. Htf rtfoluto . Ritirati ....,• 

Cla. E Valete ? 

Am. Sì, parlar voglio a mio padre'. 

dia. Egli giunge ... « Io mi ritiro . ( tiìa . 

$ C [fi ti A III. 

// Governatore* i e detta* indi il Notare, e fé 

f UffivaU. 

Artite • 

Am. Non mi negate uri momento.. . . . . 

Gq. Orai non pollo afcoltaivi . 

Àm. 
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Àm. Se più si tarda, e inùtile che mi rffcofcia'tV j 
Go. Fra poco potrò farlo . 

Am. Ma vi prego 

do. Obbedite . ( aufiero . 

Am. Dunque ritornerò dà voi . So che non sietd 
crudele . Ecco ciò che calma alquanto il mìa 
acerbo dolore . ( vìa . 

Go. Sempre più comprendo eh' è rieceflario il sileni 
zio nella mia terribile situazione. .. . Ma ec- 
co il Notaro . 
Not. Signore , T efame di Sofia è flato breve . Elia 
tatto ha confefTato . Quelli fono i fuoi depó* 
fìi. Le ho confrontato Guglielmo, ed ella ra- 
tificò quant' egli depofe cofitro di tei . 
Go. Lafciatemi il proceflb ;%Sottofcriverò fubito la 
ccfndannà . Avvertite intanto 1' Uffiziàle di 
palazzo , che ftia pronto a' miei ordini . Voi 
pure trattenetevi in anticamera per afpettaré 
la fentenza foferitta . 
Not. Lessi ad Errico la* ftia condanna, e la ricevè 
con mirabile tranquillità • Guglielmo cfler de* 
♦e detenuto, o lafciato in libertà? 
Go. Fate che' li sia sborfata la fomma promeflali; 
indi accompagnato venga fuori di Stato , colla 
pena s' egli contravviene al Bando , d* efTerè 
condannato tri pubblici lavori. Lo feoprire 
gli Autori dei delitti è un bene per* la giu- 
stizia, per la focietà, e per la comune sicu- 
rezza, ma aborrirne dobbiamo rvili delatori. 
Ritiratevi . ( il Notare la/eia i fogli , e via . 
Eterno Dk> ^ tu f inforza quefto core * oVide 
non ceda fotto il pèfo' d r tanti mali che 1' op- 
primono . Tu conofei T umana debolezza , e 
tu la foftieni . Io non fono alfine che un tio-^ 
Aio, e feffrir deggio tutti gli flrazi d'un pa- 
4re, tutu i piti umilianti affanni di fpofo, e 

ir pi» 
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1 più acerbi ed intimi con tr adi dell ùfndnita; 
della giuftizià , è della natura , Ma a corto di 
tutto s' adempia il dover mio. (1) ( siede* è 
fcrive, poi Juana il campanelle, ed entra /' Ufi 
fiatale * 

tf. Che comandate ? 

ho. Portate quéfti fogli al faoiarò ; diteli cn' cfè* 
guifca quanto deve, e poi gli ritorni fubitc> 
in mia mano . ( /' Ufiizialé via coi fogli . Lcf 
circoftanze di qoefto giorno terribile follo co* 
tanto ftrarie e crudeli ì che mi ftùpifeo come 
la mia esrifteriza ceduto non abbia* a tosi la** 
grimevoli difgrazie * lontane* affatto da*ll* or J 
dine delle còmuifi difavvénéurc ; Quanti pa- 
dri perdono i figli ,' che loro rapisce un* 
ritorte immatura ! Quanti , Tftosì le loro Con* 
forti, ed io ì oh ecceffo di dolore tf d* obbro- 
brio! perdo un figlio, ed io t fteffo coftrèttcf 
fono di cori fegnàrlo al carnefice . Perdo txnà 
fposa , e forzato mi vedo dì condannarla al 
fupplizio i dopo eh' ella iteli* ha (edotto ùrf 
figlio, dopo che 1' ha flrafcinato nel delitto, 
e che ha . ricolmato ìd fr/òsc ed il $tfdre i' 
ignominia e d' affanno . 

Ùf. rio confegnati i fògli al Notaio . leggio idè& 
so prevenirvi , che il Comandante della Guar- 
nigione ha mandato un Diftaccamento cFl Ca-* 
vallerìa alla real villa , dovè $ ? è trasferito il 
noftro Sovrano • 

Gù. ( penfa. Seguitemi, ( ih aita di j/àrthé t 

SCENA 1V/ 

• ' » 

Amelia i i detti ',• 
Ati. JL Rotti eff© mi avott i' a ftoKaf^ ?./... , 
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Go. Oh Dio,..! lafciami .,. ., 

Ant4 Voi condannante Errico < Il fuo fupplizio si 
propara nella pubblica piazza . . . . Io inorrw 
difco...f Ah padre, voi avete l'anima fen- 
sibile .... Lai vita o la mòtte de' rei fu femv 
pre in voftra mano^...; 

(io. Il di lui deRino è ornai dcciio * ed io non ne 
fono più T arbitro . ( via coli 1 Uffizi ale * 

Api, Pur troppo i frtnefti prefen ti menti che (tra-* 
ziano il mio core mi assicurano che* fra poco 
fare Errico ftrafcinato al patibolo. In tale 
eftremo tutto ah sì tutto ho coraggio d 7 in' 
traprendere . . , . Voglio dimeno rivederlo *. . . 
ma come? ( penfa . Correrò -dal Cuftode delle 
carceri/ Col pianto fu gli occhi, coi gemiti 
fulle labbri lo pregherò che veder mi lafci 
Io sfortunato Errico * 'ftort curando il mia 
grado, mi getterò ancora a > fuol piedi/ e (e 
faranno inutili le mie lagrime,* e le mie (Iri- 
da , quest 7 anello che a lui porgerò in dono • 
japrà> farmi aprir le porW della prigione* (via* 

S C E U A V. 

Carcere come fopra, 

Riccardi Abbandonato fa d f un fajfo, indi 

Antonietta. 

Jt/V. ( dopo w tomento di sttenziù , (1) l3| ,• V otft 
del mio fupplizio è prossima . Quella imma-* 
gine fangutnofa? non mi! fpa verità/ anzi e per 
me consolante . Io già vedo il popola confila 
famente fparfo fissar ftf di Riccarda i fuoi 
«rvidi fguardi . Parlar la afcolto . Lo afcolta 
interrogarsi a vicenda f e inorridito dai mio" 

de* 
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delitto deteft* in dn punto e compianga qtie-' 
fri vittima infelice e fcellerata . Certo fossi 
almeno che Sona purificata dai rimorsi ...; ; 
&' apro là carcere.... E* quello 1' ultimo Man- 
te della mia vita.... Ma io fento uri fuono 
di carene .... forfè qualch' altro rèo .... Giu- 
do Dio ... ! è un delirio . . . . Un 1 illusione la. 
mia ... ? Chi vedo ... ? ahimè . . . ! Sona .... ; 
Sofia . ... ah fuggi .... fuggi .... Perchè vieni 
a funeftare col tuo afpettò gli ùltimi Manti 
della mia vita ... ? tu .... tu .... ma còme . . . ? 
io tremo . . * ! io agghiàccio . . * ! oH fpasioio .'. . f 
oh vilia i 

Ab. La mia prefenià ti desti orrore. Ma pure 
afcoltami . .« . . 

kit. Io afcókarti 

An. Quella che tu vedi non è Sofia... ... 

kie. Ab crudele . . . ! fuggi .... fugga .... 

An. Sai tri chi mi ha coriceffo di rivederti? Tuo? 

, P adre - 

Bie. Mio padre ? 

An. Ah sì , egli non potè negarmi la grazii che 
io ti riveda ...... 

Rie. Tu menti 

An. l/ artifizio, la frode, è là menfognà cW aoU 
tavàfio in quèfio core, reftate fono cóli' in- 
cauta e perfida Sofia. Ma' i momenti vola- 
no. . . . Odimi ..... 

Rie Oh agonia! x 

An. Il Govef datore tuo» padre t* offre' ir! tmf ÀnV 
ton ietta fu* fpofa ..... 

Rie. Tfu .... ?come ? 

An. Pur troppo" ih me riconofei la maeffe ixfi 
colpevole e fnat'urata . 

$ic. Sofia mia madre . < . .? mia madre Sofia ; . . . ? 
oh Dìo .... ? gol? . . . . palpita , . , .- ahimè ...i 
éové' mai fono .• , .? W flwtf / . . (jj Atì< 
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An. ( lo fofliene . Paufa . Ah figlio .... mio caro 
figlio ..... no non è 1' eccello d' un 9 inafpetta- 
fa gioja, che ti fpinge quasi in fen della mor- 
te , ma r orrore e lo fpavento che ti defta 
r abominevole afpetto d' una donna perfida e 
fcellerata . 

Rie. Voi ni' ingannate . • . . • 

An. Ah no non è più quello il tempo dell' ingan- 
no .... ah sì \ f credimi .... perdonami , e la» 
feia eh' io gufti il piacere di stringerti a que-* 
sto feno. So di non meritarlo; ma il penti- 
mento me ne fa degna 1 . 

Rie. Oh Dio .... ! voi m' opprimete F anima .... 
Sembrami d' e (Ter delti fo da un fogno affa li- 
no Co .... Voi mia madre . . . .? io vostro fi- 
glio .... ? ah k> mi tr.ovo in un abbHTo di 
confusione, di terrore, e di fpasimo ! 
1 An. Caro Riccardo .... La morte ci fovrasta . Il 
breve* tempo che la pietà ci concede , non mi 
permette eh' io ti dia altra prova della veri-* 
tà , dell' effer mio . Ma lo steflò tuo padre ti 
autenticherà eh' io fono la tuff barbara ' geni- 
trice , la fa-a fpofa infedele . . . . Credi tu eh* 
fé tale io non fossi, concedo mi avrebbe ài 
rivederti , e d' unirti al mio fono ? tiglio , pur 
troppo degna fono che tu mi detesti. Ma la 
. madre non è più adeflo ¥ iniqua Sofia . Que- 
sta è vicina a fubire il gastigo delle Aie col- 
pe, e tu intanto negar non puoi ir perdono 
a chi ti diede la vita, e che prostrata a 9 tuoi 
piedi implora fra i fofpiri , e le lagrime . ( sì 
inginocchia . 

Rie. Ah madre .... ahimè* ... f oh Dio «... ! for- 
gete . ... (la fi alzare , e t abbraccia . Io fot-- 
preio fono da una nova piena d T affannò fc*~ 
nofeiuto, che trabocca fui mio coro stupido r 

• de- 
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e dcfolato. Sento una rivoluzióne d' affetti, 
che io non poffò efprimere . Voi implorate 
da me il perdono? Ah che il perdono non è 
uno sforzo per quello che lo attende, e lo 
brama . . , . E Tara vero che il mio sfortuna- 
to padre perder debba in un giorno e figlio 
' e fpofa? Sarà dunque costretto d' abbandona- 
re al carnefice due oggetti che pur li fon ca- 
ri? Ah madre mia, noi abbiamo meritata 1' 
angbfcta che ci opprime, il fupplizio che ci 
afpetta. Ma egli dopo tant* anni di probità e 
d* onore foffrir dovrà: tutto ciò che agghiac- 
cia la natura, e raccapriccia l'umanità? 
An. Noi che siamo la perfida cagione del fiflo bar- 
baro affanno , per un decreto della divina 
giustizia effer dobbiamo condannati al fup- 
plizio da quello steffo che fu da noi con in- 
gratitudine mostruofa oltraggiato ed offefo . 
Ma tu non fei reo che per mia colpa. Tut- 
to l f orrore del tuo delitto piomba fui mio 
core , ed avvolge e atterrifee 1' anima mia . 
Che dirò mai prefehtandomi al tribunale del 
Giudice eterno? Ebbi uno fposo, ebbi un nV 
glio.... oh nomi! oh rimembranze !. oh fpa- 
vento ! Ah sì , a me non si deve il minimo 
pentimento di compassione, e tu folo la me- 
riti . Pure il mio delitto effer poteva ancora 
più orrendo. Tu mi amasti. Io non amai 
che T intereffe. Ecco chi mi allontanò dall' 

aecrefoere V orrore de a miei delitti 

Rie. Alcuno si avanza 

An, Verranno a dividerci .,, . Ecco ecco il più 
angofeiofo fupplizio 1 



SCE 
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S C E N A VI. 

// Notar? , lo Scrivano , e detti , indi Amatiti . 




fJot r ( avanzandoti alfa Scrivano . ( X^i On tompren? 
flp perchè il Governatore abbia ? Costei per; 
meffo di trattenersi con Errico . ) 

§ffi r { Il . Governatore avrà i fuoi giusti motivi. 
Egli nulla opera a cafo. ) 

Mot. Udite, © Sofia, la yoftra fentpnza. ( fegge.) 
oofia convinta per pròpria • confessione d ? aver 
consigliato f iflrgato ì e eoftrettq Errico a)V as- 
sassinio barbaro di Giorgiq per derubarli le di 
lui ricchezze , è condannata al taglio defla tefia r 
La condonna fura irremissibilmente ejèguita pri* 
psa JLi fera falla pubblica piazza . Si "efeguifea . 
^5 // March 'fi di Rofitq s Pifponetevi alla 
pio r te . ( via follo Scrivano. 

ftic. (pan/a. Ah madre I 

/fn. Ah figlio ! ( si lanciano uno in fino delV altro , 
? restano abbracciati singhiozzando, e piangenz 
do . Pa tifa . 

Am, ( entrando dal fondo . ( Ah sì * Y amor mio f 
e il njio difperato dolore mi fommi mirrano 
un foraggio , che tutto mi fa intraprender 
re ... . Mq. Errico grettamente abbracciato con 
una donnei piange, e amaramente fofptra..? 
Qual palpitatone .... Qual tremito m' impe- 
difee di più avanzarmi ? ) 

Rie. Cai 4 madre, la fola voftra morte forma ades- 
fo il mio fuppjizìo . Sarei morto tranquillo . . . 
Ma ol> quanto mi cofta V avervi in un gior- 
no così orribile riconofeiuta ! 

£n. Raiftrenati , o amato figlio . la fenza la mor- 
te , no non ^vrei giammai potuto riforgere 
(lai profondo jbbiffb de' miei delitti , e da 

quell* 
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queir obbrobrio, che deturpò le ore tutte dtl- 
]a mia vita , 

Aw, ( Madre ... , ? figlio ... ? quai nomi , e quale 
arcano eh' io non comprendo ? ) 

An, Io fola pianger devo, fui tuo dettino, Senza 
lina madre colpevole (lato faretti un figlio 
fenstbile all' onore , e amico della virtù , Tu 
bi fogno non hai di connfeere tutta 1* enor- 
mità della mia deteftabil condotta , Ne fotti 
pur troppo il tettimonio e la vittima ! 

#/c Più che non credete io fon reo , Giunsi a 
if pi rare una passione illegittima in Amalia 
mia forella .,.,,. 

Am. ( Ciuftp pio, che mai fento? ) 

An. Amalia,..? ella dunque vive.,.? come,,..? 

tu dunque 

Rie, Sìt fotto mentite vefti Ja visitava fegretamenr 
te , fingendo d' amarla al folo fine d* ottener 
da lei quel danaro , che foyente da me.ri<- 
cevefte . . . , . 

Am. (Ah più non resifto ! ) {vacillando , e mancando . 

Rie, Qjial calpefììo Amalia f . . . Amalia . , . , 

An, ls mia figlia..,. (4) ( Jliceardo vedendo Ama- 
li0 ì che ftà per cadere , // slancia verso di lei , 
* fa foftienc 1 Antonietta refta immobile f Pausa 
in quadro , Ah .sì , la riconofeo \ è detta è 
detta. La natura ed il core me ne fan fede. 

Rie. Sei nelle braccia del tuo fratello Riccardo . , . 

An. Ed in quelle della. tu* genitrice, (5) 

Am, ( rimettendosi a poco a poco dal fita sbalordì* 
mento . Ahimè ... ! voi mio fratello ... ? Que- 
lla la madre mia . • . ? oh ribrezzo , , , l oh do- 
lore. . , ! oh confusione , , . ! oh momento . . . ^ 
(fcuotendosi vivamente. Ma dov' è, dov'è il 
padre ,.,?Egli folo può confermarmi una ve- 
rità, ch'io tremo di. rieonofeere.. Dunque — 

An. 
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fin. Io fon tua madre . ... . 

ftic. Ed io tuo fratello 

firn. Oh terrore ì {6) ( paufa in quadn r 

£n. I tuoi gemiti fon giudi . Io non pollo che 
confondervi i mici.. . . ( abbracciando Amalia- 
Ah sì; fempre più divengo orribile a me 
ftefla , e deteftabile in faccia ali ? univerfo . Ec- 
co per mia colpa un 1 infera famiglia nelT ob- 
brobrio , neir angofcia, e nella dìfperazione . 
Che più si tarda a ftrafcinarmi al fupplizio? 

firn. Ma ditemi ... oh Dio . , . ! come come mai . . . ? 
voi . . . . io . . . Errico ... ah mi confondo . . . 
mi perdo ! 

#/>, CJ^i giunge ? 

SCENA VII. 
II Carceriere, e detti. 

par. k-JIgnora, ritiratevi . ( ad Amalia» In fcrevj 

faranno i rei condotti al patibolo . Io non 

poflb più permettervi , fhe qui vi fermiate . 

Seguitemi. Io vi precedo. ( via* 

4 m - Qual impeto d' affetti mi si folleva dall' ani? 

ma agghiacciata, e. sbigottita? Ah dpv' è ? 

dov' è il padre? Ah sì, faprò rintracciarlo... 

faprò fquarciarmi il petto dinanzi a lui , fé 

non mi concede la voftra vita . 

4n- Ah figlia , è vano 

Rie, fermati .... . 

Ani, Lanciami 

An. Àfcolto non fo quale ftrepito . 
Rie. Ecco il momento fatale .. .. . 
An. Figlia ..... 

jtic. Amalia 

Am. Madre . • , t . fratello 

4* 
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i* \ Addio, 
Rie ) 

Am. Io manco . • . • * 

An. Oh fpasimo ! 

Rie. Oh agonia ! (7) ( formano un gruppo . Ama* 

Uà refla in mezzo foftenuta da Antonietta, e 

da Riccardo. 

SCENA ULTIMA. 

// Governatori anfante , e polverofo con flivali , ac- 
compagnato da due Ufficiali pure flivalati* e 
polverosi , da due Dragoni , e detti . 

Gè. JT Iglio fposa ...... 

Am. Ah padre , pietà ( fcuotendon vìvamene 

te in affo £ inginocchiarsi - 

Go. Sorgi Tappiate . . . M 

Rie. Che avvenne? 
^0. Oh Dio ! 
Am. Parlate . . . f , 

Go. Lafciate eh' io rcfplri ., . . Il noftro Re . . , . , 
ì Am. Forfè r . . • . 
An. Che? 
Rie. Come ? 
60. Sì ... . Il noftro Re , vi ha conceiTo il perdono . 

i Am. Ah ! 

1 

An. Cielo ! 

Rie, Ed è vero? (8) paufa in quadro. Antonietta 
languidamente cade in braccio di Riccardo , e 
Amalia in fino del Governatore. Gli Uffizioli 
efprimono la commozione* 

Go, Uditemi . Seppi appena » che dalla residenza 
il noftro Sovrano erasi trasferito alla reale 
fua villa , effendone breve il tragitto , mon- 
tai (abito, a cavallo, e rapidamente vi giùnsi* 
Tom. IL , G Pro* 
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proftrato a* fuoi piedi H prefentai la vo£rra 
fcntenza da me fottofc ritta , Avendo in tal 
guifa adempito al dovere di giudice, adempii 
quello e di padre e di fpo$o , Fu allora che 
depositai nel fuo core fensibile il dolorofo e 
tremendo arcano , bagnando Je^di lui ginoc- 
chia con un dirottissimo pianto. Vivamente 
commoflb dal mio racconto, si piegò per fol- 
levarmi . Celar non potendo 1' intima fuo. 
commozione, mi diflTe «T attenderlo, e si ritirò. 
Io rimasi col cor pieno di fperanza, ma non 
ancora abbandonarmi poteva ad una lusin- 
ghiera illusione. Dopo efiersi alauanto trat- 
tenuto , ritornò , e nii porfe cjuefta carta , 
imponendomi di leggerla . Allottatela zz Mio 
taro Mar chef: ss lo non aytva 4* uopo di quejla 
recente prova della voftra gJuftizìa per assicu- 
rarmi del voftro -zelo e della fedeltà voftra per 
il mio reale fervizio , Voi per non tradire le 
leggi depositate in voftra mano condamafte un 
figlio , ed una fpofa , e non fervendovi delt affo* 
tuta ed arbitra poteflà conferitavi per affbfver* 
li , vohfte più tofto ricorrere alla mia clemenza ♦ 
Io mi f ampi accio d' efer citar la , e dichiaro , e 
voglio pienamente ajfoluti f rei . Quando $ loro 
delitti flati foJferQ ancora più gravi , // voftro 
'merito e la virtù voftra mi pervaderebbero firn' 
pre a perdonare coli* iftejfo tra/porto, lo fino 
vivamente penetrato »el rendervi un figlio, ed 
una Jpofa, che liberati dall x agonia di morte f 
fra cui issi gemono , conofceranno tutto il prez- 
zo delV oneftà e della virtù . Intanto vi dichia- 
ro mio primo Miniftro di Stato f perchè dalla 
voftra difgrazia la famiglia voftra riceva un 
novo luftro , e perche non faprei a chi meglio 
affidare le redini del mio Regno , e la cura de» 

gli 
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gii amati miei popoli *z£ Cor fa 3$ Teneramen- 
te ^abbracciandomi mi congedò:, e$ io volai* 
•< amati figli nel yqftro.feno. 

**' { Ah padre! (b) [ 

( Pouf a in quadro , Stanno aggruppati in brae* 
. rio del Governatore ; ed Antonietta rafia in di* 
ftanza . e in un profondo ed umile. stfeuzh . 

Go. Olà* $i f dolgano, le loro catene, ( il Career 
riero gli fi teglie. Giacché tutti <V uopo abbia* 
mo di conforto e di ripofo ", allontaniamoci , 
allontaniamoci da un luogo cori fijnefto .... 
Andiamo., ah sì andiamo a re/pir*re altrove. 

An, Permettetemi , ' p Signore , che vi . parli per 
un iilante ,*Io ricevo dal noftep pietofo So- 
vrano una grazia , che non ho meritata . Ma 
più noi> f on degna di rientrare in grembo 
della mia famiglia. Sento un' intima voce, $ 
cui non poflb resifterc . Lafciate eh' io vada 
a feppellirmi per fempre in un ritiro per 
piangere i miei delitti , e per riconciliarmi 
con quel Dio , che ho tanto irritato . Egli è 
che mi chiama . Ripiena della di lui confo- 
lante immagine non cederò di benedirlo . de- 
gnato effe n do si di richiamarmi al fuq fepo . 
Ecco ciò che imploro , o Signore , per viepiù 
meritarmi la grazia del Principe , ij voftro 
perdono , e quella felicità che folp attender 
poffo da) fuprcmp Datore d' ogni tene . 

Go. La mia famiglia non può che approvare e lo- 
dar meco, una. rifoluzione , che dimoftra il 
sincero , cambiamento del voftro core . Spero 
che vi trasformerete in* un modello di virtù , 
e in un efempio utile ed iftruttivo. Riccar- 
do , voi fapete che Giorgio v' iftituì Aio ere- 
de universale . Io voglio che colle fue ric- 

G a chezze * 
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chezze si eriga una cala <T asilo pee gli or- 
' &ni » e che si cofhtuifca un fondo perpetuo 
per dorare ogn f anno in quefto giorno ven- 
ticinque miferabili fanciulle . 

B/V. Io con trafporto fecondo un' opera degna 
della voftra beli' anima . Nel rammentare il 
nome del mio benefattore proverò femore 
un intimo rimorfo, deplorando la fot forte, 
e defedando con orrore novo , e fempre per 
me memorabile il mio enorme delitto . 

Go. Voglia la divina Provvidenza , che gli acci- 
denti d' un giorno cosi terribile ammaeftrino 
quei figli , e fenotano quelle madri e quelle 
fpose, che si allontanano dai fàcri doveri, 
. che loro impongono la virtù , f ometta , il 
cielo , e la natura . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo Ai notte. 
Nel fondo ampia porta apefta, che introduce agli 

appartamenti d' Alci mene ' 
Àf di dentro , e al di fuori della ftefla porti 

Guardie l/nghere, 

Lktwita, ed Aspasi o 4 

Ri . 
Egina f alto silenzio interno siede 

Alle reali flange. Un jrato fon no 

Le luci aggrava d* Alamene. Tanto 

M'assicurar due Damigelle, a cui » 

Ne richiesi in tuo nome* 

Dt/'Al Ciel sia lode 5 

Dal rtoftrc* Campo ancor' nova non giunte 
Qtìaf della pugna Ita to sia l'evento? 
L'Olle Boerqa efler doveva, in quella 
Notte aflalita . Ah benedica ìì Nume 
Di Ghereberto il generofo ardire! 
Ai vicin Sole a no} fert rieda onufto 
Di liete palme> onde alla figlia ei (tenda 
La man di fpofa. In guifa tal . s' adempia. 
Del conforte la brama , e il voto eftremo 
Del noftrc Ré. 

Às, Ciafc,un tremando attende 

Fra la. fperne e il timor della battaglia 
L' esito qttaf farà. Propizia o a v ver fa. 
Fama non rifuónò, per cui dobbiano 
JUttriftaréi, o gioir. D' Offen le vie' 

Soii 
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Son ricolme di popolo. Il periglio, 
Ch'alia Patria fovrafta , il Tonno feofle 
Dagli occhi ancor dei teneri fanciulli, 
Dei giovani, dei Vecchi, e dell'inerme 
Fcmminil fedo. Con alterne brame 
Impaziente chiede e quello e quello* 
Se il feroce Boemo, i cui guerrieri 

I noftri campi ingombrano, cadèo 

• Sotto dell' armi noftre . Altri fofpira 
Tacito, e folo. Altri del cielo implori 

• Il benigno favor. Chi per il fangue 
Degli Ungarici Rè fa caldi voti. 
Chi si difpone ad impugnar l'acciaro, 
Se il vincitor Boemo a quefte mura . 
Volgefle T armi . Il padre anima il figlio* 

II figlio il genitor.'Fin iteli' iftefle 
Imbelli donne 1' Unghero valore 
Trafpare aperto, e un tal fpettacol defta 
Maraviglia, pietà, gioja , coftanza, 
Tenerezza, coraggio, invidia, e f preme. 

Del. Quefte, Afpasio, non fon le prime prove * 
N« 1* eftreme faran , che pe* fuoi Regi 
Die T Unghtra virtude. Allor che volle 
Con un torrente ruinofio d' armi 
Inondar qtlcfte rive il vicin Trace, 
Ignorar tu non puoi come animate 
Dal braccio del Ior Rè Y Ungherc genti 
Fer di fangue Ottomart correr vermiglie 
V onde dell' litro , e ne tremar fui trono 
x I barbari Regnanti . Ah s* egli giacque 
Di Neiftan fotto i colpi , in Ghercfoerto 
Ha il fuo vendicator, che forfè in camp* 
Le Boerrte falangi ei già feonfifle 
Mercè il poter de' fuoi, mercè il valore 
De' miei fidi vaflalli. In quefto feno 
I non dubbi prefagt udir miiembre 
: ^ Fr* 
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fora un' infoltta gioja . Ah fé potessi 
Alla figlia recar sì lieto annunzio, 
Vedrei dal ciglio fuo fuggire il pianto > 
£d il piacer fu quel dolente volto 
Spiegherebbe un' amabile e serena 
Tranquillitade . Alcun si avanza. Vdnhe^ 
L' ordin t'impongo, che fé faufta o trilla 
Novella in « OfFeh giungerà dal campo , 
Non si rechi che a ine. 

As. De' voftri cenni 

Efecutor fedele ogfior m avrete . 

Del Oh Ciel ! chi giunge ? E' la mia figlie . . . 



SCÈNA I!, 
Alcìmehe > e detta. 

Aìc.J\n riiadre ! ( paufa . Si getta nette di tei lì accie* 

De/. Sì allontani ci aleuti . Qual novo affanno ? 
Perchè sì fofpirofa ... ? E chi mai venho 
La tua calma a turbar > figlia diletta ? 

Ale. Il breve fonno , oh Dio ! che in quella iìòtt# 
Le luci mi aggravò , nel fen mi fparft 
Tema > duolo , ed orror • 

Dei. lì dtfbbio evento 

Dell* armi noftre j d' un Sòvrarì , 4' Un padre* 
Di Neiftano per man trafitto in campo , 
La rimembranza ©gnor più amara e cruda > 
Ed il periglio dello fposo amato 
T' accrefeeran neir anima agitata 
Que' penosi tumulti . Ah cara figlia 
No non lafciare al timorofo affieno 
Cosi libero il freno . Invah non fperO * 
L* aborrito Boemo ah sì fià domo 
Dal fenno e dal valor di Ghercbertb^ 
li magnanimo Eroe tu ben cogofei < 

ti 
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Ei tornerà fra poco * e il Ciel m' ifpira , 
Vincitore al tuo fianco a flringer pronto 
Quel felice imeneo, che ad ambi appretta 
Gioji , pace, e grandezza. Illuftre nodo 
Dai fudditi bramato , e che assicura 
La gloria , lo Splendore , e la portanza 
Dell' Ungarico imper . L' ombra del tuo 
Gloriofo genrtor , del mio conforte « 
Quando la fua vendetta abbia co} fangue 
Del barbaro Neiflan y nel cheto Elifo 
Tra i fortunati Eroi non altro brama * 
E non altro t y impon * 

Ale, D'un sì boon Padre, 

D T un così giudo Re f alto volere 

E* legge a quefto cor. Che torni attendo 

Carico di trofei lo fposo mio * 

E anelo al par che la vendetta compia 

D 7 uri genicor fempre a me caro , e femprer 

D* affanno oggetto all' alma incerta e lafla, 

Quand* egli torni . vincitore . . . * a lui 

Stenderò quella man... {con fintimcnto dolorofo * 

Deh Sì dolce idea 

T' aftringe a fofpirar? Quell f oftinata 
Duor che t r opprime . L' angofeiofo pianto 
Che ognor ti rigai il volto, agli occhi tuoi 
Sola richiama, un genitore eftinto? 

Figlia . r r . y 

Alt. Un tal nome ah più da voi non merta 
U infelice Alamene . Ella finora 
L r interno deli fuo cor tutto v' afeofe . 

Del Dunque tu nV ingannaci? Un* amorofa 
Tenera madre' , quaf fbn r io * riceve 
, Tal ricambio da* te ì Forfr quest* alma 
Non s' apre alla pietà ? Con ciglia afeiutta 
Ti vidi forfè abbandonata ai fiero 
Duol che t' affanna? Smaniofa, opprefla 

Per 
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Per ti pad te ti credo ; e quel dolore 
Ha nel tuo fieno altra (ergente? 

ÀU. OH Dio.;..! 

Del. fiù nòni tacer ; Sia d' ogni arcano tfcofó 
Depositario quello £en materno; 

Ale» Ah si / celarvi io pili noti voglio tutto 

V interno del mio' cor; 
bel Parla ; 

Ale. V' è rfotd, 

Che '1 genitor foleà talor recarmi 
Alle pubbliche cacce . Egli feguendo 
Ù* Una fiera là tràccia , ili mezzo al boferf 
Corfe lungi da me. Sola rimasi 
Coit due' mie' fide ai fiancai . AI mio dentiere? 
Ritengo il morfo. Ond' afpett4fé il padre 4 
Scenda 41 fella, 1 e colle mie compagne 
Stf d* art vérde . fedite adagio il fianco . 
Oh momento fatale ! Ecco che innanzi 
£>a un ombrofo fender mi si prefenfa 
J^obii Garzort. Benché ili mentita vette; 
Tutta* iti lui trafparìa F alma , reale . 
ìd dolci atti e cortesi a* piedi miei ■ 
ymìl sì proftfa. Infra i folpìri ardenti 
Perdoni mi chiede. (Ah n^arrossifcp!)Ìl ÉfàCCic? 
Ver lui diftendo. In tenero frafporéo' 
. Nel forgere dal fuof la man" mi ftringe , 
E fu di lei più caldi bacì impriole'. 
Stupida; incerta' nel mio feh pendei , 

V alma fra vari moti , e' oh quanto oh* Dio : 
Qùant' erari grati i fuoi tumulti ! 11 Uhbicf 
Muto restò; ma s' ei tacea; negli occhi 

Per lui parlava il pia foavé amore/ 
Da quel silenzio deliziofo avvolti ; 
Che" bea* fuol gli amanti, alfin primiero 
Egli. si feofle ; e mi parlò'. ,/ Regina; 
// $& che ì 1 inaprtfa mi* degnor Ali réftdtf ^ A 
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„ Dell' ira voftra . Ah per pietà , d' un' alma , 

,, Che v' adora fedel , non accufate 

„ Il violento ecceflb . Amor mi refe 

4, Colpevole, ed amor feordi il mio fallo/ 

„ Ma non crediate già che in quefte vene 

„ Sangue ofeurd mi feorra. Ah non avrìa 

„ Ofato d' inalzar gli fguardi miei 

Sopra di voi , quand' io non vi potessi 

Offrire al regio pie fccttro , e corona . „ 

Se un vero amor d infiamma , oh come trova 

Quant'.è de' voti noftri oggetto e meta 

Facil la via del cor ! Sì grata fpeme 

Fé eh' obbliassi il fuo trafporto .. .. Ah - forfè 

Obliato T avrei , quand' anche in lui ' 

Non si ferbafle un regio fangue* Amore 

Su dei Monarchi , e fu i pallori adoprar 

Gli flessi dritti fuoi. Quand' egli unifc'e 

Due fidi cori, a fé medefmo è legge, : 

Regio fplendor difprezza, e non mi fura 

Quell' orgogliosi gradi , ond' è dall' uomo 

Divifo V uomo, o per voler del cafo, 

O per la folle ambizione umana . 

Il nome fuo li chiedo. Ecco la grazia , 

Che rijpettofo imploro ( ei mi rifponde . ) 

Ah troppo grande in difvelarlo fora 

11 voftro , il mio periglio . Un dì faprete ..... 

Ma il latrato dei cani , il vario grido 

Dei cacciatori , e il replicato fuono 

Pegl' libramenti , ond' echeggiava il bofeo, 

Ne fecero temer d' efler forpresi . 

A partir 1' affrettai . Di «vedermi 

In quell' ifteffa folitaria parte 

Ei mi promife, allorché il Re mio padre 

In altro giorno fortunato averte 

Rinnovata Ja caccia. Ai fuo partire 

Tutta cangiata k> mi trovai* Divenni 

A 
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A ogni gioja infensibile. Il pensiero' 
Sol la gradita immagine m' offriva 
Del caro oggetto , e dolce a me d' intorno 
Rifuonava ogni fuo tenero accento. 
Il genitor col rinnovar le cacce 
Altra bramata occasion mi porfe 
Di rivederlo 9 e Tempre pia tenaci 
Si fero i noftri nodi . Ah che pur troppo 
Lo fpeflb converfar rinforza amorfe! 
Ecco del mio dolor » Madre diletta , 
Il principio fatale . Ecco V evento , 
Che mi tolfe la pace. Ecco la colpa 
Che rea mi fa , fé pure è rea queir alma , 
Che amante amata un dolce oggetto adora. 
Mi offerì la fua fede. In ricompenfa 
La mia mi chiefe . Oh fortunato iftantc ! 
Del Incauta e che facefti? 
Ale» Io non vel celo. 

La fé di fpofa io li giurai , ma qqefta 
A condizion che in lui riconofeiuto 
Un conforte avess' io degno del fan*ue, 
Che la vita mi die, degno del trono 
Degli augufti Avi miei. 
Del. ( Refpiro . ) 
Ale. Il Padre 

Ben sapete che dopo una feon fitta 
Data dal fier Boemo all'armi noftre, 
Ond' animar colla prefenza i fuoi 
Ungheri valorosi, ad onta oh Dio! 
De* miei , de* voftri pianti ali- onorate 
Antiche membra fovxapporre il pefo 
Volle dell' armi, e corfe in campo. Pria 
Di lafciar quefta reggia , al par v' è noto , 
Che con atto folenne in faccia a tutto 
Il Regno decretò, che fé il nemico 
Boemo di fua man troncato in campo 

II 
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fi filo aveffe de' fuoi dì , la deftra 
Di Transilyania a) Prence innanzi ali 1 ara 
Porger dovessi, e co$ì trarlo al foglio. 
Ma egli impofe non men , che di faa morte 
Compiile il Prence la Vendetta, e allora 
Folle mio fpofo, ed afcendefle al prono. 
Pur troppo oh Ciel ! fotto 1' acciar fen cadde 
Pel crudele Neiftano il genitore ! 

Pf/, Oh memoria funefta in fen mi fpargi 
L'amarezza e il dolor! 

£lc. 0el padre il fato 

Pissipò tutta la foave fpeme, 

Onde all' alma apprettava una dolc' efea 

Il lusinghiero amor. De' voti miei 

più non rividi* il fofpirato oggetto. 

per adempir del lor Monarca 'eftinto 

L' eftrema volontà , non ignorate , 

Ch,e y ? unifte co' fudditi, ed al foglio 

Chiamale il Prence Transigano. A quefta 

Reggia vólo recando armi ed armati 

Per aflalir Neiftano , e farsi degno 

Peiia mia man. Mille conobbi jn lui 

Di valor di virtude eroici pregi, 

Onde gli avrei tutto donato il core, 

Ma quefto oj* Ciel ! più mio non era . Al campo 

Egli affrettossi a vendicare il padre» 

E* la pugna di quella orrida notte 

Decider dee del fuo deftin , dei regno, 

Di me, dell' amor mio, di noftra pace. 

Pfl. Àkimene , ferenati. Ben fai 

Che ognor mi fono , e mi fian fempre care 
Di dementa le voci, e più le afcolto 
In faccia ai falli d' una figlia . E' degna 
La pietà de' Monarchi , e perir denno 
Que' vili moftri e rei, che tacer fanno 
La celefte fua voce in regal' alma . 

Ptr 
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Per te, mia cara, a' fuoi foavi moti 
Pia m' abbandono , ma un affetto vano 
Dessi da te obliar . L' alba novella 
Spero che debba vincitore offrirti 
Un conforte che ti ama . Il tuo dovere , 
Il regno tutto, un' amorofa madre» 
Ed il voler d* un genitor fvenato 
Tanto chieggon da te . Lor negherai 
Un neceflario fagrifìzip? Il core 
jy Alcimene farà fermo e collante 
Nel fuo dover? 
Ale. Sì , vel prometto . 
DeLkh vieni. 

Vieni al mio fen , Conofco, amata figlia, 
Che ti difponi a confervar fui trono 
Quelle virtù, che fplendere vi fero 
I famosi Avi tuoi . . . . Ciel ! fra le braccia 
Della tua genitrice ancor fofpiri? 
Tremi? ti turbi? ed in qual altro feno 
Sperar tu puoi di froyar gioja e pace? 
Alc.La. maggior di mie colpe in quello foglio, 
Che sinor v* occultai, madre leggete, 

( Lo dà una èarta. 
Lo fteflb giorno, in cui fra i fuoi guerrieri 
Ghereberto partì da quefta reggia 
Mi fu recato. 
Del ( Il cor i' agita , e trema . 

Che fia ? ) ( legge , Dolce Aleimene , io vi rammento 

La fé , che vi giurai , che mi gì ur afte . 

& vi fui Cfiro, infra le fulve , caro 

Efer non nten vi deggio in fen del trono . 

Prefto vi rivedrò f Ma Ghereberto 

Di togliervi non, fieri a chi v' adora , 

E a chi morir /apri pria di lafciarvi , 

Or giungo a penetrar perchè a' miei lumi 

Quella carta occulta (li . £' certa prova 

Del 
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Del pentimento tuo V averla adeflb 
A me fvelata . Io ti perdono . Intanto 
Qualunque sia l'incognito, la mano 
Stender tu devi a Gbercberto, Io fpero, 
Che vincitor ricornerà» né temo 
Dell' ubbidienza tua , 

4lc. Sì , cara madre , 

Conofco il dover mio. Taccia in quell'alma 
Un Consigliato amor. Qi milk morti 
Un viver più penofo ah che abbaila nza 
Mi punì del mio fallo * In mezzo al fonno 
£a fanguinofa ombra del padre io vidi, 
Che m' agghiacciò d' orror . De' Tuoi lamenti» 
De' rimproveri fuoi Tempre all' orecchie 
Il fuono mi rimbomba, e ancora io fento 
La fredda impression della fua mano» 
Che ftringendo la mia» nel dileguarsi 
Ingombro, mi lafciò di tema e orrore, 

(sì finto»» dei lontani fchiamaw* 

J)el. Dal grido popolar, figlia» prevedo, 

Che un certo annunzio , e f?rà faufto » giani? 
Dal campo noftrp. Ogni pattato evento 
Meco fpargt d' oblìo. Tutto mi feordo, 
E fé possibil rofle, in quello iftante 
Di più amar ti vorrei di quel che t'amo, 

4ìc. Madre, pietofa madre» ah sì conofco, 
Che 1' opre di virtude hanno in fé steflc 
Il premio loro , e un si foave premio 
Q\\ comincio a goder nel vostro feno . 

( partono abbracciti* i 
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' SCENA PRIMA, 

Giorno , 

Regio Cortile, che eorrifponde ad una gran piaz» 

za , fu di cui in due linee vedest fchic- 

rato f Efercito Urigherefe. 

Gtereierto dal fondo della piazza al fiotto di militali 
firumenti si avanza fra h due linee deli 9 Efercito- 
fu d 1 un carro trionfale tirato da quattro co* 
valli f AH 9 intorno vedonsi in gran nttmero i pri- 
gionieri Boemi , t molti gruppi di fpoglie nemb* 
. che . Al di dietro del carro marcia la Cavalle-* 
fia . Giunco all h ingreffb del Coitile , difiendj 
dal carro fervito da Àtpasio , che a lui profeti- 
damenu i inchina , 

G^.JLl feroce Boemo \alfin fui Campo 
Restò difperfo e debellato . Carchi 
Di gloria più, che di nemiche fpoglie 
Alla feftofa Patria òggi vi rendo 
Ungheri valoros?.*Al palpitante * 
Scn dell' afflitte madri il figlio rieda , 
E il vecchio genitor , che fai periglio 
Finor tremò del fangue fuo , con foli 
Del cor paterno il timorofo affanno. 
Fra i calli amplessi, #d i fecondi baev 
Delle dolenti, ed or giulive fpose 
I marziali (udori , e 1' af]pre cure 
Scordi il guerrier conforte -, e ad effe additi 
Le cicatrici ancor fanguigne, illuftre' 
Prova -d* onor , di gloria , e di valore . 
- ' Tom. IL H 4t- 
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jis. Offen non vide mai giorno pia lieto. 
Né gli Ungarici fafti ah no non fanno 
Vantar pia grande e luminofa palma . 
11 fuo liberato? citfcun vi chiama , 
E in voi tutti raccoigonsi gli fguardi 
t>' un popplo fedel , che già desia 
Vedervi in trono , e impaziente chiede 
Per la vendetta del fuo Re trafitto 
La morte di Neiftan . Ben mi figuro 
11 piacer voftro fra i sincera voti 
Del plaufo popolar , che adora in voi 
Un Re novello , e un difenfor gloriofo . 

Gbe. SpefTo un intimo affanno al volgo ignoto 
Turba i trofei , le palme , allor che '1 prezzq 

IV è r uman feempio . Nef ftano il Prence 
Pe' nemici Boemi, e che nel fangue 
Dell' Ungherp ftayran macchiò la- delira , 
Già grave di catene il maggior forma 
De' miei trionfi, e al fuo defHn ;i ferba. 
Ma molto oh Dio ! molto pur manca ancora 
.Alla mia gloria or che non volge i cari 
Vezzosi lumi fuoi filile mie palme 

V adorata Alci mene . Io fol per lei 
Vinsi, e pugnai. Novella forza amore 
Porfe al cor» porle al braccio. Ov' è? che tarda ? 

At. Signor, le più funefte, e più nafeofe 
Nubi del duol le avvolgono i be' rai . 

Gbe. Oh dolce fposa , ah sì fra quefte braccia, 
In quefto fen tu feorderai V affanno 
Che il tranquillo feren de' giorni tuoi 
Ottenebrò finor. L' anima fida 
Di Ghereberto in così dolce iftante 
Palpita , brama , anela infra i delir j 
Di tenerezza , e di piacere . O voi 
Dei Re conqqifotpr pompe fanguigntt. 
Voi dell' orgoglio uman trionfi» e vo\ 

In- 
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Inquiete grandtize, e che mai siete 
ÀI para fon dei teneri trafporti , 
Che nafcon dall' amor , che la natura 
In fen e' ifpira, e cui virtude applaude? 

Au Signor , giunge Alamene, e T orme fue 
Calca la regia madre. 

Gbt. Ecco il momento 

Che '1 più ibare premio in* lei mi porge . 

S C E N A IL 
Atàmtnt, JMwt & * Guardi* Uvgheft, é ditti. 

Gii. V^rGgi t o Alolmene , ai fianco voftré lo torno , 
E torno vincitor . Di voi più degno. 
Il dettino mi refe or che (confìtto 
N' andò il Boemo dai mio braccio , ed ora 
Che m' affretto a compir nei fuo Monarca 
Grave de' lacci miei l' alta vendetta 
Dell' litigherò Signor , del Padre voftro . 
Se finpr la criftezza, e una penofa 
Lontananza! occupò V anime noftre , 
Mentre' propizia , e per noi lieta forte 
Ci riqnifèe , ore foavi e care 
Amore , imene , ed il piacer no adduca . 
Qual cangiamento è nel mio cor! La calma 
In lui rinaice>°e la tranquilla gioja f 
Che fulla fronte ora mi siede , passi 
Sul voftro ciglio. Meco mquefto giorno 
Sull' Ungarico trono 'accenderete , 
Che sicuro è per me . Sopra di lui 
Al fianco mio regnate. Ah folo aderto 
Che con voi lo diyido , o amata fpofa 9 
Del Covrano poter conofeo il prezzo! 

Ale. Prence , la grata anima mia comprende , 

H a Che 
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Che tutto oggi vi dee. Privo di voi 

V Unghero impero , e quella reggia , ah forfè 

Preda farìan del' vincicor Boemo . 

10 ftefTa aftretta mi vedrei di ferri 

A languir fotto il pefo» e dell' Europa 

11 più polente popol valorofo 
Sarìa forzato ad abbaflar la fronte 

. Sotto un libero Ciel, dove per lunga 
Sragion fra lo fplendore e la grandezza 
Gloriofa virtù foitentte il tròno 
De' miei prodi Maggiori . Etco il brattato 
. Giorno che ih feù d' Elifa il padre inulto 
Per fuo ripofo avrà là fua vendetta 
Di Neiftano nel fangue . Egli la vuole: 
Voi 1% giurafte. Io la promisi:, e dessi 
Oggi compir . D' ogn' infelice giunge 
La yoce a quefta cor . Ma egli si chiude , 
Se giuftizia l'impon, fé il chiede • uà padre, 
Né un parricida ha da trovar perdono. * 
Gbe. Oh d' un labbro che adoro , e che rifpetto 

Ammirabili fensi ! Oh me felice ! 

Il giuramento ornai s' adempia , li capo 

Di Neiftan si recida, indi il beato 

Nodo .ci Aringa , o doke fpofa . I miei 

Lauri prefenti fono alto prefagio 

Di futuri trionfi. Ah sì,, f amore 

Dell' Ungarico nome entr* queft' alma 

S' eftinguerà fol co' miei giorni. Al piede 

Del foglio , ove fra poco al fianco voftro 

M' assiderò , fpajanchisi .un abbliTo 

Pria ch'io fenta bramar* da quello amato 

Popolo i Regi fuoi , Nel fen d' un trono 

Degli avi voftri , e che in voi m' offre un padre , 

Quanto felicitar puote i vafllilli 

Con noi /regnar dovrà . Sarò di loro 

Più amico che Sovran , né d' abboffarmi 

Ar. 
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arrossirò nell' appreft&r conforto 
All' opprefTa virtù . Scender talora 
Dall' altezza del soglio, onde mifchiarsi 
Fra un popolo che I' ama , oh quale è mai 
Agli fgaardi d' un Rè fpettacol grato ! 
Dfc/..Nel tuo gran core, o Ghereberto* ammiro 
Il più nobil trionfo. Un dolce pianto, 
Pianto d' aflimiraziori , di tenerezza 
D' ogni vafTallo innonda il volto . Il vero 
Momento è quefto , che t' inalza al trono * 
La tua grandezza , il tuo potere incerto 
Più ornai non è . Tu fei de' noftri cori 
Sotto la facra , e la fedel cuftodia* 
Tu regni alfin * ... Ma non si tardi . Pria 
Che si nafeonda il Sol si Aringa il facro 
Conjugal laccio , e morirò contenta . 
La real pompa io (tetta in quefto' i (Un te 
Ad affrettar men vuò. Seguimi Afpasio* 

( via con Afpasio . Paufa brevi . 
ùbe. Alcimcne m'inganno? Ancor fui ciglio 
Un rcfto di dolor par che ti turbi.* 
Salvo è lo fposo tuo . Sicuro il regno „ 
Il genitor fia vendicato. Nulla 
Al piacer noftra oggi si oppone, e puoi 
. Rat tri (Urti così? 
Ale. Mai fempr* avvezzi 

Ai timori agli affanni , ancor non polla 
Tutta guftar d' un sì bel dì la gtoja. 
Ght. Nel fen di chi t* adora ah presto , o cara ., 
Presto giuliva io ti vedrò. Sommerto, 
Carco /H ceppi , e già vicino a mortp 
Un oggetto y AUimene , io ti prefcnto , 
Che ferenar ti dee. Se la grand' ombra 
Del Padre tuo d' Elifo in grembo pronta 
. La desiata vittima già vede , 
£ fe n' allegra , a una tal vista goda 
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Non men la figlia . Ecco Neisran . 
Ale. V afpctto 

D' un infelice Re desta 1' affanno 
In questo cor, benché ritto vi in lui 
Un.crudel parricida. Anche i più rei 
Sull' umana pietade hanno ì lor dritti . 

SCÈNA III. 

NeJftano fra catene si amanza dai fonia con Guardie ì 
., . * detti . 

D. . ■ ••" • ...-■. 
Olci si fan le mie catene ini faccia 

A . que' be' rai . . . . Volge le luci altrove? ) 

Gbe. Neiftan , m' afcolta . E' prossimo' il ntomente 
Del tuo morir . 

Ale. ( Ahimè ! Chi vedo mai ? ) 

Nei*. Se d' avvilir V intrepido mio core 

Coli' afpetto di. morte or qui prefumi ,' 
Ghereberto , t' incanni . In tale iftante 
Quanto m' è grato il terminar la vita ! 

Ale: ( r Nettano è 1' idol mio ? ) 

Ghe. Mal si confanno > . 

Con unr laccio fervil que' fensi alteri . 

Neis. Se avvinto porto da' tuoi lacci il piede , 
Libero ho il core. 

Ale. ( Oh Dio ! ) 

Gbe. Spofa diletta , • . 

Eccovi innanzi la cagion funefta 
Del voftro duol, del timor voftro. Uri padre 
Egli vi tolfe , e d* involarvi il regno 
Tentare osò. Ma il braccio mio vi fende 
Il trono avito , e fé non peó tornarvi 
Un genitore eftinto > a vendicarlo 
Dell' uccifor nel fangue or qui s' accinge. 
. Ale* D' umanitarie ai moti amor di figlia 

Sfc 
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Silenzio impon — deteftar deggio in lui ... . . 
Un crude] parricida ... un che . . . ( noli poflb 
Articolar gli accenti;) 
Neh. Ah che talvolta 

L'apparenza è mendace. Il genitore 
Per quella man non cadde . Un altro acciaro . . . 
òfo.Taci. La morte tua facro dovere 

Sempre per me si fày fé dal tuo fato 
Pende di lei che fedelmente adoro 
li felice pofleflo . In va ti préfumi 
Ad altro braccio d' imputar quel colpo 
Onde colpe voi fei . Vanne. Si guidi ( ai Saldati; 
Al career Aio. Sia quindi tratto a morte. 
Ale . ( Gelo ! ) 

/frfr.Penfa, o Signor, che in lacci ancori 
Monarca io fon . Dettino avVerfo puoté 
Involarci il fulgor che ne circonda, 
Ma cancellar da noi non potrà mai 
Quel!' àugufto carattere , che il Cielo 
Ne imprcfTe in frofite , e che d' iftabil forte 
lì cieco arbitrio è a non temere avvezzo. 
Quel comuri dritto, ch'ai più .rei gtuftizia 
Concèder fttole, a un Rè fafà negato? 
Ah voi,' Regina, voi che in feno. avrete 1 
Un cor men crudo , e a' virtuosi impulsi 
Di pietà più fensibile , vi chiedo 
Che in folehne giudizio al regno in faccia 
S' odan le mie difcolpe, e fé riét fangue 
. s Del voftro genitor bagnai la fjfóda , 
Spargete il mio. Seguite allor del padre 
Il comando fatale. Amor, dovere 
D' ubbidiente figlia e di Regina 
Armino b vendetta', e si recida 
Il.fil'de' giorni miei. La grazia è quella 
• Che un infelice Rè grave di ferri, 
Sfoglio del trono, e di pietade oggetto* 

1*4- 
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. Implora al voftro pie. So che vi Aedo 
( Odio ed orrore. Un tal pensiero, oh (Ielle! 
E' il maggior de' miei mali... ah non m'inganno... 
Ne' lumi voli ri lampeggiare io vedo 

Un fegrio di pietà, . Sì vaghe luci 

.Gbi. Troppo c'avanzi; e ti trafporti. Penfa 
Penta allo flato tuo. Mal si conviene 
In, uri nemicÉ alla mia fpofa innanzi 
Tal libero linguaggio. A quel desìo 
Innato in noi, che ariiar ci fa la vita, 

10 tutto dono. Al carcere si rechi. 

&eit. Dunque che Tperar deggio. ..? I prieghi mici 

Ottener ponrto * ... ah sì parlate 

(ed Alamene < 

Gke. Attendi 

Dal vincitor la legge. 

Ntis. Io da quel labbro , 

Sia rrifto i o fausto , fol d' udire irtelo 

11 mio dcstiri - 
Ale. ( Che mai dirò?) 

Gbe. Si tolga (co* f degna . 

Dagf oeehi miei . 

Neh. Qual ira? <jual difprczzo? (fatffi. 

Troppo di tua fortuna ah sì ti laici* 
Acciecar dal favor. Varia è la vita. 
Varj i casi ne fon. Sotto 1 ? afpctto 
Oggi tu fei di vincitor . Col novo 
Sol tu potrefti comparir fra i ceppi 
'In fembianza di vinto. Io fé n' appretto 
Il terribile efempio . Il dì , che feorfe ,- 
Cinto da mille poderofe fquadre , 
Col diadema in fronte, altrui temuto, 
Stretto da folta adulatrice turba 
Tutto di mia grandezza e di mie lodi 
Mi fupnava all' orecchie. Oggi fommcflfb, 
Sena' armi , ftnza feettro , e a morte in faccia 

Tutto 
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Tatto è silenzio a me d* intorno i e leggo 
L" orror , lo fprczzo in ogni volto . Ah menò 
Infelice farò , fé la clefnctizl , 
Se la voftra pietà quant' io vi chieti 
Non mi nega , ò Regina . Io vi fcdngiuro 
Per chi v* è caro i e i dolci voftri affetti 

Primiero meritò 

Afe. So tpitl che degglo 

À un padre uccifo , ed è colui beh folle v 

ftel fud pensier, cNe lusingarsi ardifee 

Ch* io di fposa e di figlia in qfccfto giórni 

Manchi al frfero dover . Tutto si fofFra ^ 

Ma si foffochi in ftn 1' ihgiufta vote 

D* una pietade intempéftiva ; Ih frettò 

(Noi rtego) tfn cdr fenslfrit troppo io chiùda/ 

Che fu gli affanni e fopra i mali altrùi 

Come ne' propri <i rattrifta e géme. 

Quel che virtude on tempo fu , là forée 

Col variar delle vicende utfiariè 

Fa che colpa divenga irf altro flato .■ 

Ah sì, del tuo defhno il vincitore 

Arbitro e fcflo a* vòglia fùa decada . 

Non chiamatici Crude! : Chiuder degg* io 

fio di te gli occhi miei . Non dir che ni* offri 

Un Re infelice ed urt Monarca 1 oppreffo 

Da una forte fatai . Quanto potili 

Dettar là mia pietade irt qùeiro pettd, 

thi flòn ritrovo ih te. Sol mi preferiti . .a 

D' un padre" V u&ifor . .-. < che morir dèe .. . . 

Ch'io non poflb falvar. ...No fttfrt* dolerti y 

Ma rammentati e peri fa , ette Aléiihene 

Neiftano in ta coftofee , altri rfoif Vede . ( it?&* 

{ Segue feena mata , iti cui Neiftano guarda AU 

ùv*ne con trajporti d' agitazione e d* amori 4 J 

e Ghereberto offerv* Neiftano con ponderata at* 

ttpmtfn* *>*ndì nivamtnt* oì tifinoli 4 
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ubi. Vanne , né più di riveder prefumi 

La fposa mia . 
Wf«. Come ..-..? perchè .... ? 
Qb$. Ti turbi? ( pagfi* 

E chi bramofo a fegno tal ti iende 
Di riveder la fposi< mia ? Rifpdndi . 
Neh. La Tua pietà . 

Glie. La fua pietà ? ( p a ufi . Ma dimmi : 
E perchè for da lei pietade implori , 
E non da me ? Più forfè non rammenti 
Che il difpor di tua vita e di tua morte 
, Al vincitor lafciò? T" agiti? Parla. 
Neh. La fatai fomigliaaza in AlCtmcne 
D' Una Vaga' adorabil Priocipefla 
Io ritrovai . Seco parlando > parmi 
Di favellar .con lei. Bellezza uguale, 
Egual virtude, e pari etade....Àl* tutto 
La ritorna al pemter j 
Ghe. L' hai tu' perduta ? 

Utili Pur troppo ! Or m' odi . Era sì grande e fin 
Lo fcambievple amor , che acerbo affanno 
Spargea nell' alme noftrc la funefi* 
Necessità, che mi temei fra 1' armi 
Da lei divifo , Ond' apprettar conforto 
All' amoróiÓ duòlo ,■ entro' una felva 
Prossima - ai campo mìo fuolea recarsi . 
Sull'ali dell' amore il più foave" 

■a ,• e al fianco fuo fcordarWo 
'udori ,' e gioja * pace 
ava in mezzo ai deliziosi 
ti .d* nu verace ardore. 
è (crude! memoria' ah' tutto 
ti cor f ) che un barbaro dettino 
d* affanni e di fventure , 
vai la feo panare in braccio. 

, Signor, ch'io, non ti celo , 

Ah 
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Ah no non infultar , ma gii compiangi. 
Se dell' idolo mio- nella tua fposa , 
la fofhigliania incontro, or non t* iricrefei 
Che della Tua piétade*io mi compiaccia. 
D' offenderti non fo. Pria eh' ali, Occafe 
Ritorni il Sol , farà troncato il filo 
De 9 miei giorni dolenti . Un' altra Volta 
. Fa eh* io la veda ; e poi di me, decidi . 

6be. Bat Darò cor non ferbo . Àgi' infelici 

So quanto desti . Al career tuo t'affretta. 

Nris.Se all' innocente inganno arride il Cielo « 
Se Àlditìene ri véggio, un dolce lampo 
Scende* di fpeme a ritenermi in vita . 



Sì può chiuder V Atte} calia marcia dell 9 EfìH'ttà 
*l /foni del Milita fi fruménti . 
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ATTO TERZO 

SCENf PRIMA. 
Sala con Guardie a vifia . 

» 

QbtrtUrto, A/pasto* * Teodoro.. 

Crfc. V*>0' fensi voftri ah più non trafiggete 
L' inquieta alma mia. Facil pur troppo 

/ E' in rallentar. delia ragione il freno 
Fra, un gelpfo timor. -In quello iftante 
Alci me ne lafciai. Del Ré nemico 
Il deftin T addolora , e troppo in lei 

v Eccede la pietà . D' anior compagna 

.SpciTo in lui si trasforma . Oh Dio .... ma cóme 
Un sì f libito affetto ....?ah sì , lo veggio; 
Da un ingiufto timor delufo io fono . 

At. Signore, e chi non fa che in un iftante 
Un improvvifo ardor divampa e crefee? 
Ch' ignorar può di simpatìa gli ftrani 
Amorosi prodigi? La fatale 
Barbara passion che 1' alme accieca 
Appena nata è adulta . Un fguardo, un vtvUSj 
Un rifo f ed un accento han la portanza 
Di deftare talor nei noftri petti 
Una fubita fiamma, e non fon quefti 
Novi portenti agli occhi cauti e faggi 
Di chi tutto conofee il core umano, 

Teo. AI fianco d' Alamene i più fegret* 
Arcani del fno cor di penetrare 
Sforzatevi r o Signor . La tenerezza 
Ter voi le parli , e i più foavi modi 
Adoprate d* amor . 

Gbe. Poe' anzi (udito ) 

vé 
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Dal piacere inebriato, e dalla brama 
Di vagheggiare il fuo bel volto, cerco 
Di libertà un iftante. Alle fue danze 
Avido corro. Ella non mi ode. Avvolta 
Fra i più trifti pensier parea di fenfo 
Priva, e di moto. A* piedi fuoi mrgettò,. 
Ella fìupida, opprefTa oh cieP si fcuotfe, 
E par che i fguardi miei sfugga, e s' affanni. 
Sorgo, e ver lei le amanti braccia io'fté/ido. 
Dolce la ftringò,- e vedo'fch"l fuo pianto 
Scende a bagnarmi il fen . Qual piantò oh Dio ! 
Pianto della più atrdcd e più fmaniofu, 
Difperazìon . Dell' alhia in fondo preme 
Afpro dolor, ma la cagion ne ignorò. 
Ai. Voi mi fate ftupir! 
Gbe.O dolce fpofa, 

E per qua! mai fatalità la fletta 
Spofa mia tu non fel? Deh fé miamafti, 
Il fensibile cor di chi ti adora 
Cefla di lacerar. A me confida 
Le pene tue ...ned 1 udir sdegno ( oh affanno ! ) 
Fin le tue debolezze .... ah come teco 
Severo efler potrei? T'affretta, o cara, 
In quelle braccia . 'Ah sì* vieni, e i tuoi mali , 
E tutti i tuoi fegreti in lor deponi. 
Il conforto ti attende. Egli è raccolto 
Del mio cor nel più interno, e ria che passi 
Dolcemente nel tuo . . . . Vieni .... ah deliro ! 
Ai. Un 9 acerba d' amor passiono occulta 

La tormenta, o Signor. Qual altro duolo 
Rattriftatia-potria? Vedo pur troppo 
Che d' Alzimene il cor d' altri è già refo . 
T$o. Il dubitarne è van . Le regie nozze 
La colmano d' orror . Dell' ira voftra 
A ragion trema, e difperata geme. 
Gbe. Nella mia division forfè le accefe 

No- 
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Novella fiamma il cor? V iftabil ufo . 
La.ftdufle del feffo?... ah no; queir alma, 
No che non. è d' infedeltà capace. 

As, Temetene o Signor. Lontano amante 

Sempr'è Jn periglio, e i dritti fupi ben fpefli 
Chi è vicino gli ufurpa ' 

Obi. AÌi cfie mai fiite? * (pausa, 

' Alci mene tradirmi? (paufa. Un co? $} bello 
Volubil . mancator , perfido > inficio ? ( puufi . 
Inumano dettino ^ che mi ferbj? 
Fu fol la vita mia /jU- |niel prim' jwnj. 
Di marziali fawcbe f di perigli 
Afpra t lunga catena . Oh Aelle ! allora 
s (ph' io dopo tante fajiguinofe imprefe , 
Fra cuj fin la vittoria e i lauri stessi 
Son penosi all' Eroe , sì quando io vengo 
Per rcfpirar, per ricercar ripofo , 
£ de' trionfi mjei per corre il flutto* 
^iu atroci cure £ fpayentofe incontro - 
Mesto , agitato 1' amistà , }' amore 
Interrogo a vicenda. £ questo e quella. 
Al' agghiacciano <V orror .' Solo mi resta 
Un* importuna reggia , un* aura folle , 
ìjrì infeconda gloria ? un nome vano , 
Fallaci omaggi , e più fallaci .gipje . 
Àllor che de' miei plausi e di mie lodi 
Tutto intorno m' echeggia, e invidia ognunQ 
La mia felicità, pò) pie già pronto 
Ad afcender fui trono, oh Pi&! gemendo 
Fra il pfu jntenfo fiolor djmao4o un core, 
Che confolar mi poffa, e pur, nel trovo . 

A** Signor, la madr? d'. Alcimenfr vplge 
J\ qupfte ftanz,<? i pa,s$i fuoi » 

Che. Partite, 

Ne alcun s' avanzi . 

A.s, ^\ndiam. ( a Teodoro, ( L'incendio, amico» 

Già 
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Pia s' è d$ flato , p avvamperà ben pretto . ) 

( via top Teodoro ) 
fibe. Tutto , ah sì tutto ad accufar congiura 
La fpo$a mia . (paufà. Gli amici . . il fuo tormento .. 
Il fuo silenzio ... f e l'amor mio. Ciafcuno 
Rea me la ipoftra r . . E pur fempre quesr' alma , 
Sempre fili pj« J' adora , e Ja difende . 

S C E N A II, 

a » 

Deimita ? t detto r 

Dil. V^Qme q Signore ? 1^ s) feftofo giqm0 , 
Cbe fpira ibi felicitade e gioja , ' 
Metto v' incontro e fofpirofo? Siede 
Tranquilla calma in ogni ciglio , e veggio 
Di t?nebrofo e mai celapo affanno 
Su quella fronte i più dolenti effetti ? 

Che. Oh Dio r , . ! Regina . . . f 

Del. Ab sì, m' accorgono Prence ? 

Che le cure del loglio, a cui 1' eftintp 
Spofo mio vi chiamò, eh' io fteffa v' offro 
In posi fausto dì , turbano in p^rt? 
Del voftro $or le tenere dolcezze. 
PrefTo del trono incominciate ornai / * 
A conoscerne il pefo, e d^siolo 
D' efler padre dei pòpoli , il pensiero 
Di follevar gli oppressi $ gì* infelici , 
. Di premiar fa virtù , di fmafcacrarp 
Quanto del comun bène ha fol 1' afpctto, 
La niente ingombra., e l' alma occupa, e turba . 
Ab sU gifc Ghereberco in faccia gì trono 
Per i fudditi fuoi veglia pietofq . 

Gbe. Piacefle al Ciel, che sì fublimi camp, 

Ch' altri a gran torto chiama afpri pensieri , 
Tritìi compagni del foyran potere , 
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f, che di lui fono il dover più facro , 
J?ofTero i foli ahimè ! di cui foffriflc 
L'afflitto core il nobil pefo. {con dignità. Qucfó 
Virtuosi pensieri occupati 1' alma , 
V infiamman tutta d* un eroico ardore , 
Da lor s'innalza, e non si opprime. Ah male 
&i.con*fce il mio cor, fé quanto puote 
pfFere a lui di gloria e di conforto , 
Creder si può , che in eflb fpaega il duojo > 
E r amara tristezza. Il ben del Regno \ 
Dei vaflalli l'amor; fomentar fempre 
Quel marziale generofo istinto , 
, Che V Ungarica gente in ogni etade 
Alle beli' opre e gloriofe accefe , 
Ecco i primieri oggetti , in cui raccolsi 
Gli f guardi miei , quand' io gli alzai fui troni 
Degl' invitti Avi vostri. Ancor di fangue 
Bagnata e tinta d* Acheronte in riva 
L' invendicata ombra d' un Rè, del vostro 
Magnanimo conforterai cui comando 
Scesi in campo a pugnar, fento che grida: 
Più non tardar . Cada Neistano , e regna . 
Ah sì , cadrà. La di lui tomba è V ara, 
{Su di cui T alto giuramento io feci 
Di vendicarlo, o di morir. Doveri 
Onorati del trono, ah sì che tutti 
Compire io vi faprò! 

P<*1. ( Nulla comprendo . ) 

Qbe. Quanto al trono degg' io , de' miei fofpirj 
No Ja cagiqn non è. Chi mi tormenta 
E' certezza è timore e fpeme è duolo 
• E' compassione è amor. L'inquieto afiannq 
Amareggia la gloria . Odiofe rende 
Le grandezze, i trionfi, ed avvelena 
D' ambizion le luminofe gioje . 
7 \h vqì, Regina , ah sì, voi conofecte 

* Tutti 
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Tutti i miei mali, e col pensier già forfè 
Preveniste i miei fensi , e quel che cerco 
Dal voftro cor non ignorate . Io brainp 

Dtl. Non tacete . ( Che fia ? ) 

Glie. La cara fposa 

Ah sì , quella che amai , che fido fempre 
Adorerò ; Quella ( oh dettino ! oh pena ! ) 
Che far doveva i giorni miei felici, 
Di fpavento, di duol , d' orror gli fparge, 
Sola geme, e $' affanna. A lei men volo. 
Le offro il mio fen . Palpita , e piange. Io chiedo 
Perchè gema così. Non mi rifponde 
Che con il pianto . In quelle care luci 
Se s* arreftan le lagrime , il fuo core 
Fra '1 più intenfo martire attorto e oppreflu 
Smania , s' agita , pena , e fempre tace . 
Madre le siete » Edere a voi • non puote 
Chiufo il cor d' una figlia . E chi la rende 
Affannofa a tal fegno ì Ah m' involate 
Da un orribil timor, che quando io deggio 
Più amar la vita , fa che morte io brami . 

Del» D* Alcimene il dolor no non afeonde 
Alcun misero, onde da voi si tema: 
Di fua virtù . Non ignorate quanto 
Acerbo duol del genitore il fato 
AH' alma fua costò . Da quel fu netto 
£ fpaventofo dì che fra le fquadre 
Di Nciftan fotto i colpi ettinto cadde 
Lo fpofo mio , a fuperar non valfe 
' U intenfo affanno , che le detta in petto 
La memoria fatai . Della natura 
L' impressioni in 1' uman core ah troppo 
Rettan vive e fepolte . A me si lafci 
Tutta del voftro amor , di voftra pace 
La follecita cura. Io voglio in breve 
Che Alcimene qua venga. In voi ritrovi 
Tom. II. 1 Se* 
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Sereno il ciglio . Ah rifparmiate a lei 

I rimproveri amari. E* troppo, o Prence, 

Sensibile il Aio cor . Io fo che v* ama , 

So che v' apprezza , e non v' inganno . Il nodo 

Bramato ornai di più . non si ritardi , 

E felice farete. Io vel prometto.. 

Vado , e fra poco a voi lieta e tranquilla 

S' appretterà la figlia . 

Gbe. Ah sì , 1* attendo 

A me fen volt, e più non tardi... oh Dio..! 
Penfate eh 9 ogni più fugace iftante , 
Che da lei mi divide , è per quest' alma 9 
Che V adora fedele , afpro torménto • 

Hel. Oh Prence incomparabile lafciate, 

Che vi Aringa al mio fen. Degno voi siete 
D 1 efler felice , e a farvi tal m* apprello . {via '* 

Gbe* Madre sì degna e virtuofa ah come 
Deluder mi potrìa? Fra le più fagge 
PrincipefTe adorabili fu fempre 
In quefro regno, e in ogni fuolo effrano , 
Venerata Alcimene. Ah fé ne puotc 
Ingannar la virtude, ed a chi mai 
Predar fé si dovrà? ( ptwfa . M* di Teodoro, 
Ed i fensi d' Afpasio io fento ancora 
Che mi piomhan fui cor..' .. Incauto, e poflb 
Credere al finto avvelenato labbro 
Di chi calca insidiofo a noftro danno 
L* infide regge , e all' ombra lor s' asside? 
Ghereberto fei Re. T' avvezza a chiufe 
Tener le vie dell' alma al lusinghiero 
Suon di voce che adula , e che a feconda 
Deli' arti fue , fpeflb ci guida vai male, 
Al ben non mai. Spofa adorata, ah vieni. 
Fa che ridente in quefto fen ti veggia . 
Altro non cerco. Altro non fpero . E' defili. 
Tregua agli affanni ornai . Tregua al timore . 

SCE- 
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SCENA III. 

Gberebetto , e Aitimene dal fondo . 

Ale* ( V Acilla 11 piede , e oh come tutto in feno 
S* agita incerto il cor ! Ma la virtude 
A trionfar m' infegni. ) 

Gbe. Amata fpofa f 

Pia ferena ti veggio . Ah tu mi rendi 
De' mortali il più lieto, il più felice! 
Non si ritardi un folo iftance , o cara , 
La mia , la tua felicità . Dal bullo 
A Neiftan tronchisi il capo 

Ale. ( Oh Cielo ! ) 

Al talamo rea) pronta fon' io 

( con tranquillità patetica» 
A feguirti o Signor . Ma fé trafitto 
Da un' altra man fbfli caduto ef angue 
Il genitor 

Gbe. Sempre Neiftano è reo 

Del fuo morir , fé una Boema fpada 
Il fen li trapassò. Tu non ignori , 
Che dopo la fatai feonfitta , in cui 
L'armi del padre tuo giacquer difperfe, 
Gli Ungheri fuggitivi , che V annunzio 
In Often ne recar , depofer tutti > 
Che fottp di Neiftan vidcr cadere 
L' infelice lor Re , 

Ale- Talor di fama 

Il grido è menzogner. Più certe prove 

Per convincere un Re, per trarlo a morte 

Vuol giuftizia e ragion . Non iftupirti , 

Sa troppo forfè in prò 4* un Re , di cui 

Accelerar 1' eflxemo fin dovrei, 

Ofo qui teco favellar. Conofci 

La pietofa alma mia . De' più malvagi 

I a L'ad- 
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L' addolora lo feempio. Io mi rammento, 

Che innocente chiamossi a te dinanzi 

Sulla morte del padre. Ah fé ciò fofle.... 

E' ver che i rei profanar fan talora 

Colle mendaci labbra i facri nomi 

Di virtù , d' innocenza . Il fo. . . • ma come 

Menzognero efler può chi accoglie in petto 

Un' anima real ? ( paufa . Vedo , e comprendo 

Che ben fpeflb fra noi non vanno uniti 

Scettro ed eroico cor ; corona , e fensi 

Pegni d' un Re . Ma egli è un Monarca , e vuole 

L'^augufto fuo carattere che sia 

Dalla turba volgar de' rei diftintor* 

Prence, dal padre ifteflb io l'opre appresi, 

Che ifpiran la virtude e la pietade 

Nel cor de' Regi , e i dover facri al paro , 

E quei non men di figlia e di regina 

A compir m' insegnò .... Mora Neiitano 

Se il genitor trafisse ... Io deggio ... è vero .... 

Affrettarne la morte .... Egli la chiefe .... 

Da ine .... da te ... . ma quando il fuo nemico 

Tinto nel di lui fangue avefle il ferro. 

La condizion fatai che lo condanna 

E' quefta; il fai. Se 1' uccifor dei padre, 

Come atterra , ei non fu , dunque dovrassi 

D' un innocente Re fpargere il fangue? 

Ah che 1' ombra paterna orrore avrìa 

D* un' infelice vittima fvenata , 

Che del vero uccifor gli odiati giorni 

Salverebbe così. Dal Ciel vendetta 

S' udrìa chiamar con lamentevol grido 

La tradita innocenza . I primi passi , 

Che fui trono portiam , guidi e conduca 

Gcnerofa pietade. Abbia da lei 

Principio il noftro fortunato Regno, 

E '1 Mondo tutto a, voglia fila ne accusi 

Di 
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Di fovcrchia pietà, non di rigore. 
Gbe. Alcimene, più affai che tu non credi 

La clemenza m' è cara . Anch' io gP impulsi 
Afcolto di virtù . La tua beli 9 alma 
Entro 1' anima mia più infonde ancora 
La pietà, la dolcezza . À te vicino 
A sì nobili oggetti , e d* un Rè degni 
Più il cor rivolgerò. Degl'infelici 
La compassion co' ftimoli foavi 
Illuftre gara ha da deftar fra noi. 
Ah forfè incominciava in mezzo all' armi 
L' arce inumana .ad imparar , che infegna 
La crudeltà. Che coli' orrore e il fa ri g uè 
Addomeftica 1' alme > e che ci rende 
Sopra T eccidio uman lieti e tranquilli • 
Ale. ( Perchè amarlo non porto? ) 
Gbe. Il Rè nemico 

Moffe la mia pietà. Di fae fventure 
Meco parlò. 
Ale. ( Che lento mai ? ) Fian quelle 

Affai Arane e dolenti , io mei figuro . 

Gbe. Egli in te ritrovò 

Ale. Chi . . 4 . ? ( ftupida , timida , e agitata 

Gbe. M* odi . Amore 

Infelice lo refe * . < . - 
Ale. Antor.. . . .? Dèh parla- 
lo per gli amanti sfortunati e oppressi- 
Maggior fento pietade. 

Gbe. Egli in un bofeo 

Ale. ( Tremo ....!.) É qual bofeo .... ? 
Gbe. Irf fen d' amica felva 

Egli fuolea talor preffo al fuo bene 
Goder que' cari e deliziosi iftanti 
Che or' io godo con te . Nel rimirarti 1 
Del perduto idol fuo la fomiglianza 
Tutta in te riconobbe. 

Ale 
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Ale. Ed è ciò vero? 

(Comincio a refpirar-) La dolce anlam* 
Chi gì' involò? 

Gbe. Dettino avverfo * 

Ale. E come? 

Gbe. Col trarla in braccio al fuo rivai * 

Ale. ( D' amore 

Conofco adeflb 1* ingegnofa frode. ) 
Io compiango a ragion queir infelice f 

Gbe. Per ravvivar dell' idol fuo Y imago . 
E pafeere il pensiero egro e dolente 
D' un mi fero piacer, volle 

Ale . Che vuole ...<.? 

Gbe. Vuol rivederti. A un sfortunato io dcggta 
Quella grazia negar? 

Ale. Lodo ed approvo 
La tua rara pietà » 

Gbe. Que' vaghi lumi , 

Che così pura gioja e sì foave* 

Spargono in fen di chi t' adora , ponno 

Degi' infelici «addolcir la forte . 

Non tei celo , o Alcimenc < Ah mi perdona ? 

Fui folle , e tei confetto . In quello petto 

Trova agevole il varco un violento 

Di gelofo furore impeto infarto . 

Io m* avvidi che in te volgea Nei (la no 

Sguardi di tenerezza e di piacere. 

Ignorava il fuo amor. La fomiglianza 

Che ritrovava in te f m T era* uri arcano * 

Sì tei confeiTo, in fen provai gli aflalti 

Di gelosìa. Ma un foco fu y che appena 

Divampato , s' eftinfe. Oh quale adeflb 

E rimorfo e roflbr de* miei fofpetti 

M' umilia in faccia a te ! Ma' fé deteflo 

La colpa mia. Se dubitare io pollo 

D' una fpofa adorata ecco la prova . 

Il 
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Il Consiglio reale olà s aduni . 

( entrano due Guardie f e parto** . 
Ale Dunque tu brami..... 
Gbe. Ah sì, bramo, mia vita, 

Che Neiiìan le fue difcolpe adduca 
In faccia al Regno. 
Ale. ( Oh cor grande e pietofo! ) 
Gbe. Alcimene , tu fola al gran giudizio 

Presiedere dovrai . 
Ale. Io ... ? Che mai dici ? 

( con grand? atto di doloro/a maraviglia* 
Gbe* Ogni dritto depor voglio in tua mano 

Di vincitor . 
Ale. Signore . . . . , ( agitata , e affanno/a* 

Gbe. E* ornai decifo. 

La tua virtù conofeo . A lei m' affido, 
Ed al tuo core. Il giudice farai 
Del Nemico comune . A te com metta 
Fi* la vendetta ed il voler d' un padre « 
O di vita , o di morte oda Neiftano 
Da' labbri tuoi la fua fentenza . Il Regno 
Sappia quant' io difposi . Intanto ah penfa 
Nel gran cimento, ah sì penfa che fei 
Spofa , figlia f e regina . Altro non dico . ( via . 
Ale, ( paufa. Io di Neifìan, io di chi tanto amai 
Il giudice farò? Rammentar deggto , 
Che fon fpofa, fon figlia , e fon regina? 
Qual fposa , e come ingannar mai poss' io 
Un conforte , che pure amar dovrei ? 
Qual figlia a me di vendicar % afpecta 
L* ombra d' un padre eftinto , e qual regina 
Il mio dover pur troppo oh Dio ! m' addita 
Che giudice impamal sieda , e decida . 
Ma di NeiiUn 1' acciar fé non ape r fé 
Al genitore il fianco . , . O d' un' amante 
Credula troppo, ingannatrici idee, 

Lu> 



i 3 tf V ALCIM EtiE 

Lusinghiere fperanze in fen tacete . 
Invan tentate di fedurmi . Voi , 
Voi di fpofa , di figlia « e di regina 
Augufti nomi e dover facri , al core 
Tutti vi raccogliete , e all' alma opprefla 
Virtù che balli ah sì da voi si porga 
Per fofìcner i' orribile cimento. 
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SCENA PRIMA. 
Cortile . 

Gbereberto é Aspetto , Teodora , è Guardie 

a vifia . 

Gbe. -iN O; v' adoprate invan . Della menzogna 
£ delle frodi amici il pie volgete 
Lungi da me. Di fomentar tentate 
Invano il mio timor . La cara fpofa 
Troppo io conofeo . « . . . 

As. E puoi . . . . i 

Teo. Penfà . . . * < 

Gbe. Fuggite 

Dagli occhi miei , né alcun di Voi più rfrdifca 

Insidiofo comparirmi innanzi . 

So quel che dessi a voi nemici vili 

De' creduli Regnanti » I yofiri impulsi 

Degni d' anime ree non fu giammai , 

Che fegua il core * e la virtude offenda . ( via . 

As, Ah Teodoro mi fegui . Un Re {tramerò* 
Che cingerà 1' Ungarica corona, 
Ci difprezza così ? Schiavi ne chiama 
Di politica vii, nido d' insidie, 
E di menfogna amici? Non ignori , 
Che fé ci unimmo a fomentare in lui 
Un gelofo timor , fu per tentare 
Di -'frangere quel nodo che fra poco 
Nella man d' Alciinene a un Prènce tfftr&fto 
Aflbggetta noi flessi , e quefto impero < 
AI par delle più ofeure alme plebee 
Ne difoaccia così ? Teodoro or m' odi * 

La 
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La difcordia si defti • Il giuro « Al trono 
Egli non falirà . Tutto si tenti , 
E a paventarci fuo malgrado apprenda 
Chi ne ofFefe , e fprezzò - < 

Teo.T)i me difponi. 

Uguale è il torto, e teco in ogni evento 
Dividerò 1' onor della vendetta . 

Ai. Il popolo e la plebe ah ben tu fai 
Efler quel mare i {labile , che pronto 
E' Tempre alle procelle, e che si lafcia 
Strascinar cieco ove il furor lo guida . 
Di novità funefte avido ognora 
Spedo un ben che possiede odia, e le tracce 
Corre a calcar d' un mal , fol per desìo 
Di variabil talento'. 

Tea* E che far pensi? . . 

As* Della difcordia accender può. le faci 

Un xel mentito per la patria . Intorno / 
Ad arte fpargerem , che nove leggi 
Promulgar vuol del comun bene a danno. 
Direm , che aflbggettarci a un Rè ftraniero 
Poter non ha la volontade eflrema , 
Ed il comando dei Re noftro eftinto ; 
Che fra i Primati fcegliere si dee 
D' Alcimene lo fpofo f ed et fol sied» 
Siili' Ungarico tremo* Armi novelle» 
E.agey&le occasìon per fufeitare 
Il popolar tumulto or ne prefenta 
Il prossimo real Consiglio , in cui 
Del Re Neiflan giudicar dessi * 

Teo* Ancora 

Tutto iìon feopro il tuo difegno orditoi 

A*?. A Qgn* Primate Ghereberto impofe 

l)i paffare al Consiglio , e lor fé noto , 
Che .presiedere in quello al Regno in faccia 
Alcimene dovrà , Y arbitra in lei 

Pre- 
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Prefcegliendo cosi d* un Re fu i giorni 

Noftro odiato Nemica. Ecco in qual guifa 

Contro di Ghefcberto animeremo* 

Fra il popolo e là plebe 1 più violenti , 

Ed i più fediziosi . E foffrirassi 

( Si fpargerà ) che afcender debba al trono 

De' noftri Re chi nel primiero giorno 

Del Regno Tuo depone in man di donna] 

L* autorità real? Che attender puossi 

Da un debole Sovra rì , che gii ne porge 

Tai pfove di viltà ? Tenta egli forfè 

Dalla morte involare il Re Boemo 

Mercè un giudizio incerto fempre? Amico, 

Ecco quai Venti fufeitar dovranno 

Su queir iftabil mare il turbin fiero 

Contro colui che ci fprez7&. Nel feno 

Chiufo ferba 1' arcan. Sempre é il silenzio) 

1/ anima dell* imprefe . In preftaf fede 

Il credulo tuo cor facil non sia 

A chi più fido e più sincer tu credi . 

Segui i consigli miei . La diffidenza 

Dì sicurezza è madre , 

Tt0. In me t' affida . 

Tutto compresi . Al grand* Uopo m* avrai 
Tardo nella favella , e pronto all' opre . 

Ati Chi fa che in mezzo al popolar tumulto 
Propizia forte a noi non ferbì il trono ? 
Le Regine s' apprettano. Su i volti 
In faccia a lor tranquillità né sieda . 
A noi , cqi V arte di mentir fu fempre 
Compagna indivisibile, uno sforzo 
Cangiar d' aipetto , e simular non) coda * 
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S C E N A II. 

Aitimene , Deimita , e detti [ . 

V 

Del. V Allontanate , e alcun di voi non osi 
Di quelle danze penetrar la foglia . 

( partono Aspasi > e Teodoro . Le rea' 

Guardie si ritirano 
Perchè di me fuggir* tu vuoi? Cotanto 
D' una, quale io mi fon, tenera madre 
T' è orribile la vifta ? I più folinghi 
£ della Reggia i più fegreti luoghi 
Sofpirofa ricerchi , e in lor t' afcondi ? 
La colpa forfè oh Ciel! così ti rende 

( alquanto fivera. 
Odiofa la luce , e a' lumi tuoi 
I più amorosi e i più foavi oggetti 
Fansi oggetei d' orror? Dunque Alcimene.... 
Ma no, troppo, mia cara, il tuo bel core (dolce. 
Troppo io conofeo . L' alma tua fu fempre 
Amica di virtù . Gli eroici pregi 
De* tuoi grand' Avi in te rinati io vidi, 
E mcn compiacqui . A regnar nata , in pria 
Apprenderti a regnar fu di te ftefla - 

Ale. Oh qua! giorno terribile e fatalo 
Madre quello è per mei 

Del. Forfè finora 

Per te non è fpunrato un dì più bello. 
Ma dimmi, o cara figlia, e perchè mai 
Perchè nel tuo dover torni sì pretto 
A vacillar? Mi prometterti in feno 
Di foffocare un amor folle e vano f 
Che la ragione, il padre , il ciel condanna* 
Lo fpofo tuo meco tu incontri . Il grato 
Premio ài fue fatiche e di fue glorie 
Viene a raccorrò in te. Tu lo conofei 

De- 
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Degno <T amore , e quando avido ci cerca 
De' legittimi fuoi , dolci trafporti 
Il teftimonio in te, come 1* accogli? 
Difperata , dolente , e lagrimofa 
Anche un fguardo li nieghi . A tanto aftetto 
Ri fp ondi fol con i singhiozzi e '1 pianto . 
Alcimene è mia figlia. Ella è regina, 
E per feguir virtù geme, e fofpira? 
Ale. Io giudice d' un Rè ? Segnar potila 

La mia man 1' altrui morte ? 
Del. Amata figlia , 

Pur troppo chi forti cuna regale 
A ufficj sì penosi è riferbato ! 
Ma qual potrìa prova d' amor più grande 
Darti lo fpofo tuo ? Se regnar teco 
Oggi egli deve, in quello giorno iftefTo» 
A dividerne reco i facri dritti, 
E '1 pefo incominciò. Pur troppo in prova 
So quanto all' alma sia crudele affanno 
Spargere il fangue uman . Ma fono i Regi 
Di giuftizia il foftegno . Il Ciel gli elefle 
Giudici delle genti , e la clemenza , 
Se tutti afTolve, è grave colpa in noi. 
Ale. Qual barbarq dover. 1 Perchè fra i bofcht 
Il primo dì non vidi in umil (tato. 1 
Quanto v* invidio o ruftiche donzelle 
Che dj natura e d' innocenza in feno 
Altri doveri a voi non fono impofti 
Fuor di quelli d' amar ! Liberi voti 
D' un cor non fchiavo accoglie in mezzo a voi 
Un più libero amor . Soavi nodi 
Che il genio forma, e dolcemente ftringe 
Il paterno voler vi fa felici. 
Ma a noi, cui forte ha" desinati al foglio, 
Mentre fra lo fplendore e la grandezza 
P*r che invidiata libertà fui trono 

Ci 
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Ci sia compagna, oh Dio! ne siede al fianco 
Rigida ferviti) . Nel dar la legge 
Al? univerfo inter, noi flessi a noi 
Imponghiam leggi, e fino al cor si niega 
La libertà de' più innocenti affetti . 

J)fl JL' Alcimene che parla? In grembo agli agi, 
Alle grandezze, al fatto, ed agli omaggi, 
Cinti da quanto può bear la vita , 
Chi de* Monarchi più felice in terra? 
Ala penfar dei , che dell' umanitade 
La condizjon, dagli uomini allontana 
Felicità perfetta in ogni (tato. 
Che fé del cafo il diadema è dono, 
In ricambio e' impone il Ctel la legge 
D' aflbggettare il cor . Da noi richiede 
De' bassi affetti il fagrifizio . Il prezzo 
Quello è del foglio, e cogli eroici sforzi 
Degni di lui ci fa. Figlia, s' appretta 
Del Consiglio il momento. In te a raccorci 
Tutti verran de' fudditi gli fguardi . 
Armati di virtù . Vienne . Tu sai 
Ch' ogni diritto mio fopra il Rè vinto 
Deposi in man del vincitor r Io volli 
Volontaria così dal gran Consiglio 
Lungi reftar. E 1 giunto il tempo ornai, 
Ch' altri regni per me; eh' altri dal capo 
D' una corona il pefo alfin mi tolga , 
Ch' io foftenni abbattali za . 

Ale* A qual cimento 

Strafelata mi veggio! 

Pel Amata figlia 

Sento di te pietà. Pietà non meno, 
£ la cagion ne ignoro ( ah mi perdona 
Ombra del caro fpofo ) ad onta mia 
Per un mifero Re mi parla f . . . . 

Ale, Ah Madre ( cou Jintiment9. 

Ne 
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Ne a (col tate la voce 

Del. E donde nafce 

Sì viva brama in te? M' ami Alcimcnc? 
Ale. Dubitar ne potrefti ? 
Del. E ben , fé mi ami , 

Adempì il tuo dover. Ti lafcio 
Ale* Ah come ! 

Voi partite . . • io dovrò . . .? ah no , non pofTo . . . . 

10 mi fento morir .... ! Chi mi (occorre 

Chi m' addita . . . o m' uccide ... ? Io non resifro 
All' orribile idea 

Del Quasi tu manchi ? ( la fiftiene . 

Qual pallor? qual ne 9 tuoi lumi trafpare 

Difperato dolor ? 
Ale. Sì , cara Madre , ( fcuotendosi vivamente . 

Ho rifoluto. Il mio (pavento eftremo, 

& angofeia mia non ha più freno . Un ferro 

11 fen mi fquarcierà, pria ch'ai Consiglio 
Giudice io sieda di Neiftano . , . . In lui ... . 

( tremante. 
Deh E che vuoi dirmi ? 

Ale. In lui riconofeete . » . . . 

Del. Chi mai ? 

Ale. V unico , il caro , il dolce oggetto 
Che amo , e collante amai . 

Del. Stelle ! Neiftano 
E* quel che adori? 

Ale. Ah compiangete f o madre 
D' un' infelice difperata figlia 
Il più barbaro cafo e più fatale . 
Se del paterno eccidio egli è innocente , 
La fua innocenza e che mi giova? In vita 
Et reitera > ma ognor da me divifo . 
Chiamato a quefto foglio ( oh fatai legge ! ) 
E' Ghereberto. Ei mi ama. A lui foltanto 
Stender deggio la man. Lo vuole il padre, 

Lo 
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Lo chiede il regno» e '1 dover mio l' impone. 
Se il genitore egli trafitte, il labbro 
La fentenza crudel della fua morte 
Pronunciare oferà ? Vedrò dal bufto 
Troncarli il capo . .? oh qnal orror m' agghiaccia 
Solo in penfarvi .... ah no , madre , non trovo 
Speme , aita , o consiglio . O viva , o mora 
L' adorato mio ben , Tempre infelice 
Sempre viver dovrò da lui divifa . 

Deh Tu T anima mi fquarci . Il cafo atroce 
Pi' ftupore e di duol V anima ingombra . 
Oh come io ti compiango ! Ah dolce figlia 
Son miei gli affanni tuoi . Tutta rifento 
La crudeltà del tuo defttn ! 

Ale. Dagli occhi 

Vi feende il pianto ? 

Deh E chi potrìa frenarlo? { Juonan le tromh. 
Figlia, il fuon delle trombe il grand' iftante 
Annunzian del Consiglio. Eflerti al fianco 
Più non poflb, e lo fai . Ah quando ancora 
Comparir vi dovessi , il cor materno 
Forza ah no non avrìa di rimirarti 
Nel cimento fatai . L' afpetto mio 
Fiu de boi ti farla . De' Regi all' opre 
Presiedono gli Dei . La tua virtude 
Punque all' alma richiama. I dì futuri 
Ammireranno in te d f un regio core 
Il più illufttc trofeo; trofeo che tutti 
Dei Re conquiftatori adombra e vince 
| rapaci trionfi . Ah fé lo puoi 
Scordati un ìol momento io ti feongiuro , 
Che amante fei . Mi fegui . 

Afe. Ah perchè mii 

Degl* infelici agli angofeiosi gtidi 
Folti ognor forda o iaeforabil morte ! 

( partoa$> 
SCEr 
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SCENA III. 

Salone magnifico con trono. 

Gber eletto, AJpasfo, Teodoro , Primati, 

e Guardie . 

Gbe, V-^ Ngheri , fé d J un Rè voftro nemico 
Decider lafcio alla mia fpofa , a voi 
Le fue virtù gli alti fuoi pregi appieno 
Efler denno palesi. Io fdegnerci 
Un trono, a cui chiamato venni, e ch'io 
Cercai di meritarmi in campo armato , 
Se colla dolce fpofa a ,mio piacere * 
Divider noi potessi . Ella decida . 
Condanni , premi, aflolva . A' fuoi voleri* 
Che dirige virtù , piego la fronte . 

Ai. Signor , giunge Neiftan . 

Gbe. Venga Alcimene . ( •Afpasio via . 

Sieda ciafeun. Sola s' assida in trono 
La fpofa mia. Se quanto il Signor voftro 
Ungheri , da me chiefe , anzi m' impofe ,~ 
Non ho adempito ancor ; fé quella mano 
Non anche io (lesi ad Alcimene, io deggio 
Fra i vaflalli di lei reftar confufo . 

SC E N A IV. 

Neifflano in catene fra Guardie, e detti* 

Neis. 9l Rence , s* io qua dal career mio fon tratto , 
Onde palesi al Regno tutto io renda 
Le mie difcolpe , ti fon grato , e ammiro 
Quella di tua pietà non dubbia prova . 

Gbe. Per or qqal fui, qual fon feorda Neiftano. 
Mi vedrai nel Consiglio al par d' ogn' altra 
Tom. IL K Tra 
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Fra i vaffalli confufo. E fé t' è dato 
Produr le tue difefc , è d' Alcimene 
Tutto T onor della pietad* . 

Neh. A lei 

Io deggio dunque..,.. 

Qbe. AH sì» tutto le devi. 

Ma di più le dovrai . Solo in fua mano 
E' la tua vita, o la tua morte. In trono 
Arbitra fola ha da fpder fra poco. 
Ella s' appretta . ( tutti si alzano. 

Neh. ( Al caro ben vicino ►. 

Speranze mie nulla a temer vi retta . ) 

« S C E N A V. 

Alcimene entra Jènza guardare Neiftan*. Gbereberto 
le porge la mauo % mentr ella afeeade fui trono. 
Tutti siedono dopa di lei, fuori di Neiftano. 



Neh. U N 



Monarca o Regina a pie del foglio, 
Su di cui v' assidete, ah no non fdegna 
Di fupplice protrarsi . Umile implora 
Da quel bel- ciglio sì adorato in terra 
La pietà , la clemenza . . . . f . 

( in atto £ inginocchiarti. 

Ale. E qual linguaggio? ( grave. 

Supplichevole , umile al par d' un reo 
Innanzi al foglio or qui pietà tu chiedi? 
Così favella V innocenza? A fronte 
De' carnefici atroci, e de' tormenti 
E' intrepida , tranquilla , e in te paventa 
D' un giudizio 1' afpetto? E 1 farà vero 
Che innocente t*. fei ? Lo sforzo eftremo 
De' convinti colpevoli fu fempre 

# (1 domandar pietà. Le ttye difcolpc 
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J4. clic f' odano in pria . Palefc rendi , 
Che '1 padre mio non trafiggevi , e allora 
Senza implorar clemenza avrai perdono , 
Nth. Aitimene sì prefto e come mai 
Quella pietà (cordò, che mi rendea 
Fra le (venture mie lieto e felice? 
Jdc. Sull' altezza del soglio , ov' ella siede , 
Pju la fteffa or non è. Guardati intorno, 
| tuoi lacci contempla, e vedi insieme 
D' un popolo gli fguardi in me raccolti. 
Il tuo giudice io fon . Figlia , e Regina 
Vendicar yoglio un padre, e impugnar deggio 
Della giuftizia il formidabil brando , 
Che alla mia delira il regno tutto affida • 
Se 1' uccifor del padre mio non fei, 
À che più tardi? Parla, e ti difendi. 
Neh. M'udite. Antico odio funefto ognora 
GJi Avi noftri diyife. In afpre pugne 
Si fiancare a vicenda , ed a vicenda 
E (confitte e trofei lor die la forte . 
Curiofo de^o d ? apprender gli usi 
Pelle ftraniere genti, in altre rive 
A paiìar m* invito . Del Regno il freno 
À foilenere intanto un Prence elessi 
A me di fanguc unito. E' a voi palefe, 
Che de' bellici ftudj avido , fcefe 
Jn campo, armato, e ad inondar fen corft 
V Unghere piagge , allor che feonofeiuto 
In fìranie cotti io men viveva . Oh giorni 
pi mia felici t ad e oh quanto oh quanto 
M' è dolce e caro il rammentarvi' adeflb ì 
$' io potessi narrar .... ma ben potrete, 
Se forfè a mafie un giorno , immaginarvi 
In quali al fianco dell' amato bene 
Amorosi trafporti io respirai 
l*e più foavi aure di vita .... ab dove . 

K a Gui- 
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Guidar mi lafcio? A una regina in faccia, 

Predo al giudice mio così ragiono? 

1/ ardir foverchio v' agita , vi turba 

£ dir v' afcolto difdegnofa ; O mori , 

O ti difendi. Una campai fconfitta, 

Che dier gli Ungheri voftri alle mie fquadre, 

Fé che de' viaggi miei troncassi il corto , 

Un fortunato cielo , ov' io godea 

Ciò che di caro ebbi nel mondo, affretto 

10 mi vidi a lafciar , per feguitare i 

11 dettino dell' armi . Alle mie fquadre 
Colla prefenza mia novo coraggio, 
Nova fpeme apprettai. Per vendicare 
La mia fconfitta , arditamente io fpinsi 
Contro dell' armi voftre i miei guerrieri . 
Dier di valore al fianco mio pugnando 
Inaudite e prodigiofe prove; 
Cotanto è ver che del Sovran 1* afpetto 
Più vai di cento e cento fchiere armate. 
In mio favor fu la vittoria . Allora 
Animato dall' ira e più dall' «dio 
Contro il mio fangue, ben fapete come 
Jl real padre voftro , ancorché grave 
D' anni , fremendo fé ne corfe in campo , 
E 1' acciaro impugnò . Della mia morte 
Bramofo, udite qual difpofe agguato 
Pria di sfidarmi a nova pugna. Un duolo 
Fra i più prodi guerrieri egli prefcelfe, 
Che guidato da lui , della battaglia 
Nel tumulto dovea di me foltanto 
Venire in traccia. Ogni Unghero guerriero, 
Ed ogni voftro Duce autenticare 
Quefta trama potrà. Gli efploratori 
Me la feron palejfe. Un fol momento 
Io non ritardo. Delle regie vefti, 
p dell' infegne mie torto ricopro 

De ? 
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De' miei Duci il più fido . Io nelle fue 
Cauto mi celo. 
Ale. E che fperafii mai 
Da tale inganno? 
Jfe/i.ln quelle vefti io volli 

Deludere un nemico avido tanto 
Del fangue mio. Ecco; le trombe il fegno 
Dan della pugna. I due vicini Campi 
Di polvere fra i nembi abbaflan 1' afte» 
Snudano i ferri , e furiosi vanno 
Al dubbiofo cimento. A 9 gridi orrendi 
Di chi muor , di chi uccide , o incalza , o cede 
Intronar s' odon feudi , elmi , loriche 
Fra il nitrir de 9 corsieri. Il fangue a rivi 
Inonda il fuol . Scorre 1' orror , la morte , 
E la vittoria ancor pende indecifa. 
Coli' insidiofo ftnolo ebro di fdegno 
Il Padre voftro in mezzo alla battaglia 
Va cercando di me . S' incontra alfine 
Nel Duce mio . Delufo egli rimane 
Dal regio manto, e lo aflalifce . Il Duce 
. Si difende da forte , e al Padre voftro 
In fen vibra 1' acciai* . Gli Ungheri al colpo 
Fuggono sbigottiti , e il Re che cadde 
Della vittoria in mio favor decife . 
Molti de' miei fui Padre voftro efangue 
Già s' erano y'tbrati . Un mio comando 
Ne ritien V ira . A lui pronto foccorfo 
Fo che s' appretti , e nella regia tenda 
Vien condotto da me . Ch' io sia ricerca . 
Niuno per ordin mio Scoprirmi ardifee, 
E fol d efler gli dico un de' primieri 
Duci del Re Boemo , e a' di lui fguardi 
GÌ' ignoto volto mio mi tenne afeofo 
Ale. E quanto rcfptrò nella tua tenda 
U genitor efangue? 

Neh. 
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Neh.XJn giorno JToIo 

Ei fopravvifle' al colpo. Allorché giunto* 

fu all' eftremo momento , a fé chìamorrtrrii > 

Per man mi prefe * e diife dà A fé degg' io 

Duce pietofo * quelli eh' io refpiro 

Ultimi iftanti . Altro non poffb offrirti 

In guiderdon , che là reale infegna 

Degli Avi miei . Prendi . La ferba . H vere 

'leftimonio ella sia, che tu tentarti 

D' involarmi alla motte. Uri giorno forfè 

Util ti fia più che non credi :=: In queftd 

Le deboli fue braccia egli folleva. 

Se Ja tòglie dal collo. Al mio I' appende. 

lo la ricevo ùmìl- Neil' atto iftéflb, 

Che agonizzando ùit freddo bacio in fronte 

Imprimere mi vuol , Vigor li manca . 

Languido in fen mi cade, e in Un col bacio , 

Che vano fuona, egli efalò lo fpifto. 

Ale. ( Che afcolto ! ) 

Ohi. ( É fari ver? ) 

Neh. S* io fon mendace, 

Gli occhi voftri il diranno. Ècco Y infegna, 
Che da quel giorno io porto al collo appefa. 
( // apre la vefte , la tnofira , e ta porge ad AU 
cintene . s Ejfa in figuito ta pajfa in mano M 
Gb'ereberto , che la confegna ad un Primate . 

Ale. ( Oh viltà ! ) ( paufa . Ma eh* noi far può sicuri 
Che quella regia infegna il genitore 
Orato ti offri (Te ? In dono forfè ad altri 
ter mercè del foccorfo a lui preftato 
Égli la porfe , e non a te . Fors' anche 
t)opo che k tua mari V ebbe trafitto , 
A lui la tolfe . 

Neh. Se al mio labbro fede 

Non si preda da voi , eflcr potranno 
Teftimonj veraci i Duci miei , 

fi 
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È tutte Quelle nomcrofe fquadre , 
Che portali meco i voftri fèrri . Alcuno 
Non ignorò V evento. Essi diranno, 
Se la verte rea] porta al mio Duce 
Delufe i voftri , e s* io creduto in effe 
Fui dell' Unghero Re , del Padre voftro 
1,1 crudele ilccifor . Sul tfegio onore , 
Sul carattere augufto io ve n' accerto 
Di Monarca qual fon. Che fé Alcimene 
Colpevole mi vuol , piego la fronte * 
Che dir non fo. Ma fo che me n fognerà 
Il mio labbro non è . Pur fé degg' io 
Senza colpa morir > la mia Regimi . 
La fentenza pronunci , e lieto io mòro. 
( ti ode in diventa fuono £ armi , di tambtt* 
ri , di trombe Con dei fcbiam*%%i - 

the. Qual ftrepito ? 

Ale. Che fia? 

Teo. ( Compita è V opta < ) 

SCENA Vt. 

A/patio frettoìofi , e i fuddetti , che si aitano* 
e Alcimene feende dal trono . 

As. AH per pietà s' accorra . Often è tutta 
Sollevata in tumulto. In Óhereberto 
Il fuo SoVran fdegna la plebe . II chiama 
Di Neiftan difenfor . Quello Conrigiro 
Riprova ardita , in cui si fa che sieda 
In fembianza di giudice una dorma , 
Che dove regna , la viltade regna , 
E tuona invan dal Santuario augufto 
La legge , ov f ella arbitra s' erge in trotto - 

Che. E* lor Regina 

As. Ogni ragione è vana 

Cori 
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Con chi ragion mai non conobbe. Chièder 
Il fangqe di Neiftano , e '1 fangue tuo 
Il Popol minacciofo. Ei ó? un Re vinto 
D' un Re nemico e defedato vuole 
Giudicar fui dettino. Ah fé si tarda..... 

Ale. ( Oh fiero cafo . ) / 

Gbe. A gaftigar gli audaci ( fnuda la Jpada < 

10 iteflb correrò.. ..« 
Ale. Fermati ..... 

Gbe. Rieda 

Nel carcere Neiftano* Ad altro tempo 

11 decider di lui si lafci. 
Ale. ( Oh* Dio ! ) 

Neis. ( Ingiufto Cielo , barbaro dettino 

E a quante morti in quefto dì mi ferbi! ) 

( via eoa Teodora 

Gbe. Non affannarti > e non temere > o fpofa . 
Afpasio, alle fue ftanze or tu la feorgt. 
Pretto io teco farò. 

Ale. Signor ...... 

Gbe. Che temi 

Sul mio periglio, o lempre a file diletta, 
So che dirmi tu vuoi . Calma deh calmai 
Quell' amorofa tema . I fidi miei 
D' un popol folle freneran 1' ardire . 

t ( via co* Primati 

Ale. Quando s' intese mai cafo più atroce, 
E quando mai si vide un' altra amante 
Più di me combattuta e difperata ! 

( via con Affati* 
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SCENA PRIMA. 

Cortile . 

(Lbeteherto , Deimita , i Un faggio con una fittoci}* 
pa , fu di cui v e t infegna dei fu Re 

£ Ungheria. 

Che. IlJi quanto Vi narrai , di guanto dirfe 
Neiftan nel Consiglio in faccia al Regno 
La prova in quefta d* uno fpofo eftinto 
Regia infegnl Vi inoltro. Il braccio mio 
I ribelli or fedo. Ma gli empi autori 
Del fier tumulto avranno il lor gaftigò* 
. Già Teodoro ed Afpasiò infra catene 
In ofeura prigión non torneranno 
A rivedr giammai del Sòl la luce. 

Dei- O à' uh Re grande e faggio , o d' un coiifbrff 
Preziofo ornamento al par che caro 
Tu ognor nii detterai le più dolenti , 
Le più dolci memorie. In hii si ferfcà 
Dell'Avo mio la venerata immago. 1 

Fuori di me non v* è eh' indagar podi 
L' artificiofo modo, onde si fchiude. 
Che vedo mai? Qui si nafcohdc un foglio? 
Del mio fyofo è il carattere . ! . . Nel feno 
Palpita il cor . j . . che fari mai ? 

Gbe. Si legga . 

Del. ( legge . ss Confitte amata s: U de* miti gwrnt fitto 
Ornai giunto alt eftremò . Ad un ignoto 
Duce de 9 mei nemici io déggio guefti 
Brevi ijlanti di vita . Ei ini difife , 
Per ricompensa del fio cor phtofo 

La 
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La mia gemma rea! li porgo in dono , 
Dove celai queftó vergato figliò. 
S* egli in poter de miei cadejfe \ ognuno j 
E vel comando* ognuno in lui ri/petti 
Del fio Monarca il difinfore i Un dolce 
Bacio , ed ampleffo abbia la figlia . Addio * 

Ùbe. Nel giorno , in cur lo fpofo voftrò al colpo) 
Sopravviife, fegnata avrà tal carta . 
Ella s' unifce a quanto nel Consiglio 
11 Re Boerrio difveló. 0ià furo 
Confultati i Cuoi Duci , i fuoi guerrieri, 
Che qui danno fra i lacci . Ognun depone 
Che Neiftario di fé fé , e non ucci fé 
Degli Ungheri il Sovran . Il noto inganno 
pel regio manto, orìde il fuo Duce awohifj 
Fa che del ver più dubbio alcun non refti. 

Dei. Dalle catene frie Neiftan $i fciolga , 

È torni al Regno. Inosservato ei puote 
Lungi portar da quefti lidi il piede. 

Che. Inoffervato? E perchè mai? 

Del. Potrebbe 

Dettar qualch' altro popolar tumulto 
La di lui libertà. Dunque egli parta; 
Ma celato a ogni fguardo. 

ùbe. Il tuo timore* 

Regina, è ran . Vuò eh' Alciniene il vegga , 
E che li fciolga di fua maino i ceppi . 
Ella che 1' opra incominciò, la Compia. 

t>el A* lei più grato f improvvido annunzio 
Sarà , che Neiftano a* regni fuoi 
Libero s* affrettò . 

Che. Perdona , s* io 

M* 'oppongo al tuo voler* ma la mia fpofa, 
Se fu il giudice fuo, dal di lei labbro 
La fentenza che vita e imper li rende, 
Afcoltàr fol dovrà. Venga Neiftano. 

Stupi* 
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Stuplfci intanto, e fenti. Egli ritrova 

tu Aitimene . . . , . 
bel. E che mai trova ? Ilaria . 
Gbe. Le foihiglianze in lei d' uh' adotata 

Stia Prlncipefla . . . . €lla vet noi rivolge 

I pàssi Tuoi. Oh còme ogriot pia belisi 

Sembra a' miei lumi! 
bèi ( Io fon confufà ! ) 

SCENA II. 
Aitimene i è detti. 

CU vJtt dolce 

Oggetto de' miei voti e del mio foco 
Più non temer per me . Con quella fpadi . 
De' ribelli lo ftuòl fugai . Ritorno 
Sicuro e lieto al fianco tuo. Nciftanò 
Tofto libero fia 

Ale. Libero ? 

(Me. Ah prendi» ( le da il foglio. Èjja to legge pidk$ '* 
Leggi , e decidi poi fé Vita èi merta . 
Neil' infègna real del genitore 
Chitifo quel fogliò ot ritrovò la madre. 
. ( Oh quanto mai felice io fon ì Chi vide 
Virtù più bella e piti leggiadro afpetto t ) 

bel. ( Pietoso Ciel le porgi aita . ) 

Ale: Oh facri 

Oh adorati caratteri d' un padre, 

Ch' io vi taci lafciate , e che vi bagni 

Di rifpettofe lagrime ! 

§ie. Non refla 

Sull' innocenza di Neiftano oftiaì 
Più dubbio , o cara . 1 ceppi fuoi difciogli i 
E quel bel labbro a lui torni la vita,- 
E regno t libertà . Ch' al proprio impero 

• Og# 
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Oggi fen ricda , or da te fappia 

Ale . Io deggio 

Gbe. Sì, qual giudice fuo lo devi, il bramo. 
Eccolo . Ah lo confola . A te di tutto 
La cura io lafcio in, sì beato iftante . 

Del ( Mifera figlia , io per lei' gelo ! ) 

SCENA III. 

Neiftano in catane fra Guardie f e detti . 

Neis.{ Il core 

Sperar deve , o temer ? ) 

Ale . Prence ( Deh parla 

Cara madre per me. ) 

Del. ■( Che dir potrei ? ) 

Neh. ( Nulla comprendo ancor.) 

Gbe. Perchè t' arrefti? ( ad Aitimene . 

Neis. A ricever la vita * o pur la morte 
Qua venni , o Prence ? 

Gbe. Ella per me tei dica . 

Ale. ( Ne morir poflb? ) 

Dei. Figlia mia , ragiona « 
Adempì al tuo dover . 

Neis. Se il cor vi manca 

In porgermi , o Regina , il trifto annuncio 
Del mio morir , ah ben v' intendo • Io fteflb 
Ai carnefici miei mi affretto in braccio. 
Se tutto io perdo in quefto ori ibi! giorno» 
No, la vita non curo. Ella farìa 
Per me d* acerbo infopportabil pefo . 

Ale. Anzi viver dovete I voftri lacci 

Sono ornai fciolci ..Al Regno (oh iftante! oh pena!) 
Libero ritornate •.* .. , 

Neis. E come 

Gbe. Tutto 

Di- 
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. Difvelerò . Si fciolga . In quello foglio , 
Che chiufo fu nella reale Infogna , 
Sta la voltra difefa . ( glie lo dà . 

Neh. Io T ignorai . 
Chi vel celò? 
Gbe. Leggete . ( Nei flavo lo legge pian* . 

Del. ( Ah voglia il Cielo , 

Che il più funefto arcan refti nafcofo . ) 
Ale. ( Sempre mi fera me di pena in pena , 

Di timore in timor paffarc io deggio . ) 
Gbe. ( Di mia felicitade eccomi al colmo! ) 
Neis. Prence , tutto compresi , Or che innocente 

Son' io Regina 

Gbe. Qual si dee, farete 

Scortato al voftro imper . Feftofa pace 
Fra gli Ungheri e i Boemi in quello giorno 
Celebrata farà . Ma fé v' aggrada , 
Retiate pur nella mia reggia. Il voftro 
Afpctto onori il prossimo Imeneo . 
Vadasi al tempio, 
Ah. ( Oh Dio ! ) 
Del. ( Soccorfo o Cielo ! ) 
Neis. Del trono mio le più gelofe cure 

Mi richiamano , o Prence , al ciel Boemo . 
Puote un istante , s' io qui fermo il piede 
Costarmi affai. La pietà vostra il Cielo 
Ricompensi, o Signor. Al foglio ornai 
Afcendete tranquillo, Io non ricufo 
L* offerta pace . E voi . .'. Regina . . . ( io fmanio ! ) 
più felice di me vivete .... Io parto ... • 

Da voi si stringa il facro nodo Ammiro 

La vostra fé, la tenerezza vostra 
Per lui che nato or conofeete al trono. 
Ma vi rammento fol . . . . ( che morir voglio , 
Non mailafciarvi al mio rivale in braccio.) (v/V. 
Del. ( Or la tema fvanl . ) 

Ale. 



s|S. V ALCIMENE 

Ale- ( Numi fpietati 

Quando fia ch ? io refpiri un fol momento!) 
Qbe. ÀI Popolo e a' Primati or fia pale/e., 

Che Neiftan difefe , e non trafifTe 

• * ■ 

L' Unghero Re. Quel foglio in yoftra mano* 

Gli assicuri , o Regina . Indi eia fc uno 

$' affretti al tempio , e là s' unifea ? o dolef 

Incomparabil fpofa , il deftin noftro. 

Da eletto (tuoi di Cavalieri e fanti 

Guidato pofeia alle di lui province 

Nei fta no farà . Più non si tardi . 

pel. Il tutto efeguirò . Mia cara figlia , 
Segui io fpofo tuo. Per te sicuro 
Sta de' grand' Avi il regno. Un' amorofa 
Madre con fola . Renditi a te (teda . 
Gli feorsi eventi oblia. La fronte abbafla 
Ai voleri del Cjel . T' allegra , e regna . ( via . 

Qke. Oh Ciel! che pensi taciturna? Al tempio 
Andiamo , o cara . Ogni vafTallo unito 
\Jx bramofo ci attende . A che à° intorno 
Pubbiofa volgi, e timida gli fguardi? (pau/b. 
Chi ti turba così ? Che può mancarti 
Qr che teco fon* io? (paujà. Non mi rifpondi? 
Cfee far pof|b di più ? i amo fedele . 
Pugno , e vinco per te . Di Neiftano 
Arbitra . ,.. a quello nome o Ciel! fofpiri? 
E farla vero .... oh dubbio ... ! ah che mi fento 
Da improvvifo fuepr V alma in un punto 
Scuotere ed agitar .... Nel mio nemico 
Forfè Alcimene .... orribile pensiero 
Fremer mi fai! Trema ....Di tutto io fono 
Nell'ira mia capace. Un fol momento 
Non vivxebbe Neiftan. Tu ftefla ancora 
Forfè ....ma no; fei virtuofa troppo. 
Troppo fei vaga , onde celare in feno 
Sotto, forme s| heJU un cor, oujvagio . 

Ale 
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yf/f.'Tu m'agghiacci d'orror! 

Gbi. S' io non t' amassi 

Il cor non fentirei dalle gelofe 
Furie agitato. Ah sì, perchè ti adoro, 
Perchè tu fola formi ogni mia fpeme 
Un ecccflb d' amor m* accieca al fegno , • 
Che più me non conofco. Ah mi perdona. 1 

Ale, Al tempio mi precedi. Un qualche iftante 
Sola mi lafcia. Altro non chiedo. In breve 
Spofa air ara m'avrai. Da te poss' io\.., 

Gbe. Puoi voler tutto , o dolce anima mia , 

Da un cor già tuo. Quanto tu brami io bramo . 
Quanto imponi efeguifeo. Io vado. Affretta, 
Deh per piètade affretta il mio contento . ( via . 

Ale. Son pur fola una volta ! Or da' miei lumi 
Lagrime di dolor fgorgare a rivi , 
E dal profondo di queft' alma ufeite 
Dolorosi fofpiri» in cui vi chiufe. 
Il più atroce deftin. Diletto amante, 
Adorato Neiftan mi prometterti 
D' involarmi a un rivai . . . che fardi? E ancora 
Fra queste braccia mie non t' abbandoni ... ? 
Eterno Ciel che dico, e che desìo? 
Sul punto eh 9 ad altrui la mano io porgo, 
D'altre brame s'accende un cor... ma questo 
Più mio non*è . L'anima tutto, e infiamma 

]1 più cocente, il più eccessivo ardore 

Forfennata, e tradir pofTo uno fpofo 

Che destinòmmi il padre, e che m'invita 

Ad amar la virtù? Madre pietofa 

Ah dove fei ? Delle tue voci ancora , 

Mi piomba il fuon full* alma. ... 1 ah sì ; rifolsi . 

Il dover mi Consiglia . Il Ciel mi regge . 

Novo vigor m' anima il pie . Si corra , 

Si corra al terrìpio , e a Ghéreberto un nodo 

Jnviolabil nodo ornai mi Aringa» 

( in atto di rifoluta partenza . SCg- 
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S C E N A IV. 

Ntiftano, t tftttf. 

/ile. ( V^H incontro ! ) 
ffeis. E dove corri ? 
/ile. Al tempio.... , 

tfg$f. Al tempio ? - ( pAufà . 

Che più ritardi P Va , corri , t' affretta 

fpergiura all ? aitar . Svena i più dolci 

1 pia teneri affetti , e tutte infrangi 
Le giurate promette . Alla mia mano 
Imponi , imponi pur eh' ora ti guidi 
Jn fen del mio rivai. Di tua perfidia 
Rendimi fpettator . Barbara, ingrata...,. 
Tu ini toglierti forfè a una fol morte 
Per mille volte poi farmi morjre? 

yf/f. Ingiuftizia maggior quando % in te fé ? 

Il mio duolo ? il niio pianto, il mio fpa vento, 
V prrqr che pu circonda , e non ti parla 
Tutto d' un cor ? che fol per te refpira? 
Le angurie flùe non vedi? E eh* mi teda 
Sventurata a tentar? 

fleti. Mi ami a taj fegno, 

£ si prejfto tu cedi? Ora comprendo, 
Che un oggetto di fprezzp agli occhi tup| 
Mi rende 1' efler' io vinto ed oppreflb, 
Senza gloria , fenz* arnii , e col roflbre 
Di dovere il mio regno e la mia forte 
Alla pietà del vincitor. Sul trono, 
£ ali 9 ara feguj un più felice fpofo, 
Che fuperbp al tuo piede offre? i trionfi , 
Le grandezze , il poter . Di quefta vita 
Saran brevi le angofee, e la ix}ia fpada 
Involarmi faprà . . . . T 

Ale. 
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Ale. Che ofar pretendi ? 

Neh. Paflarmj il cor 

Ale. PaiTarti il cor? Tu brami 

Dunque la morte mia ? Di tanto amorp 

E' quella la mercè? 
Neis.S' è ver che mi ami, 

Perchè mi lafci? 
Ale. Abbandonarci ! 
Neh- Ah forfè 

v Forfè non ti affrettavi a pie dell' ara ? 
Ale. Sì; ma fol per morir. 
Neh. Vivi , mia fpeme , 

E viyi fol per me. 

( i inginocchia 9 e le bacia la man*. 
Ale. Per chi potrei 

Respirar, fé per te, caro, io nQn vivo? 

S C E N A V, 

Gbereberto , e eletti. 

Gbe.( AÌTerni Dei che vedo?) Ah traditori,..» 
Così tu vieni al tempio? Al regno tuo 
Così t* affretti? Ah perfido..! Ak infedele..! 

Neis.( Quanto fon brevi del piacer gridanti!) 

Ale. ( Oh fpavento ! ) Signor .... 

Che. Olà . Sia ft retto ( entrano le Guardie. 

Fra i più tenaci ceppi , e al mio furore 
Nel career più terribile si ferbi . 

Ale. Io fol fon rea . Sopra di me tu dei .... 

Nefs. Lafcia che '1 fil della mia vita, ei tronchi , 
Quando tu mi ami , e mi fei fida > il trono 
Né la grandezza invidio al mio nemico . 
Corro lieto a morir. Nel career tetro, 
Son più di lui fra i ceppi miei felice, 
Perchè avrò fempre il nome tuo fui labbro 
Tom. IL L E 
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E T immagine tua fcolpita in petto , 

( via colle Guariti, 

Ale. ( Se tutto io persi, il più tacer che vale? ) 
Sappi , ed a voglia tua fquarciami il feno, 
Sappi eh' è 1' idol mio , Più antichi dritti 
Vanta di te fu quello cor , Del u fé 
La tua gejofa tema aljor che volle 
Farti credere in me la fomigiianza 
Della fua Principefla. Io nella felva 
Lo vidi , e T adorai . D' amor 1' affenfo 
Ambo ci unì. Fé li promisi. ,. . oh Dio! 
Ma de' miei mali il riandar che giova 
La tergente fatai ? Ballar ti dee 
Che T amai , che 1' adoro , e che un iftanto 
Sopravviver non voglio al fuo 'morire . 

Qbi. (Oh inganno! E che farò? Numi consiglio.) 
Seguimi al tempio , e là predo dell' ara 
Ad onta tua . , . ma no . . . vuò pria . , . s) voglio... 
Ah non fo ciò che voglio in mezzo a tanti 
Che mi ftraziano il cor contraili atroci 
Pi duol , di gelosìa , d' amor , di rabbia . ( via, 

Ale* Che farà mai? forfè lo feempio eftremo 
Medita di Neiftan ? porfe pretende 
Che violentata al regio letto il fegua ? 
Vadasi all' ara. A pie di quella un ferro 
Vittima dell' amor farà eh' io fpiri. 

£ q E N A VI, 

Delmita, e detta, f 

Del. r Iglia , mia cara figlia , e che mai volge 
Ghereberto fra fé? M' incoriti^ , e un fiero 
Sguardo mi vibra. Incerto/ fofpirofo, 
Or s' arretra , or si ferma, ora si avanza» 
Indi col pie precipitofo fugge 

Lun- 
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Lungi da me. 

Ale. Tutto fcoperfe . 

Del. Ei dunque 

Ale. Sa che adoro Neiftan. 

Del. Oh Dio! 

Ale. Saprete 

Tutto, o madre f da me. Vadasi al tempio. 

Dai fianco mio pietofa in tal momento 

Deh non vi dividete. Ho il maggior uopo 

Del materno foccorfb. Ah mi feguitej 

E in queir ifteflb amante feno , ov* ebbe 

Un' infelice figlia il fuo principio , 

Oggi il bramato fine ella ritrovi . ( partono . 

SCENA VII. 

Tempio con Ara accefa. 

V Ara e circondata dai Sacerdoti . In qualche di fl anta 
ftanno i primati , e agt ingressi dei Tempio 

le Guardie. 

Gbereberto , e Adi mante r 

Adi. v3lgnor , di quanto fra i mordali avviene 
V' è una cagion fuprema. Alla vendetta 
Deh non lafciate il freno. Al regio letto 
Da violenza , e non da amor guidata 
Una fpofa , di cui r odio farete , 
Dovrà feguirvi? Spargerete il fangue 
Di Neiftan,, che il Rege noftro eftinto 
Vuol rifpettato , e vuol diféfo? Forfè 
Obliafte , o Signor , 1' cftreme note , ' 
Che . in quel foglio ei vergò ? 

Gbe. Tutto rammentò , v 

' Ma allor eh' io mi rimembro un nero inganno , 

La Un 
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Un affetto tradito , e la mia fpeme 
SI vilmente delufa , io tutto oblìo, 
E fol della vendetta i gridi afcolto . 
Adi. Una felicità fognata , e un trono 

Dell' uman fangue acqueterete a prezzo, 
E a prezzo d* una vittima infelice 
Strafcinata all' aitar? Deh la ragione 
Vi rifehiari la mente , e forza al core 
Virtù vi porga in sì crudel cimento . 

Gbe. E dovrò dunque 

Adi. Cedere alla legge 

Della necessità . 
Gbe. Quella degrada 

Chi nacque al foglio, a cui T arbitrio è dato, 
Dato è il poter. 
Adi. Potere , arbitrio è vano 

Contro necessità , che '1 difpotifmo , 
La grandezza ed il fafto urta ed opprime 
Gbe. Cedere a lei troppo mi cotta l 
Adi. Il devi . 

Gbe. Come ? perder dovrò quella che adoro , 
Dovrò lafciarla al mio nemico, e un trono 
Abbandonar eh' io m' acquiftai fra T armi? 
Adi. De' Numi eterni, e forfè io non ifl' inganno , 

Quello è il fpmmo voler! 
GA*, De' Numi ? 
Adi, Attendi . 

Lafcia che il paflb rifpettofo inoltri 
Entro i facri recessi, in cui profano 
Piede non osò mai d' imprimer* orme. 
Confulterò 1' oracolo del Nume , 
J\la tu folennemente a me prometti 
Di fottoporti alla celefte voce. 
Gbe, Empio non fon . Va \ tei prometto • 
Adi. In breve 

(1 decreto di via ti fia palefe, ( *'■ 

/ 
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» 

Gbt. Giufti fono i mici dritti , ed è più giufto 
Il Ciclo, a cui mi appello. Egli del trono, 
Ei della man d' un' adorata fpofa 
PoflTeflbr mi farà .... Stelle ! e fé il Nume 
E' avverfo ai voti miei? L' oppormi allora , 
Vano farìa. Nel crudel dubbio avvolta 
L'alma fptra, paventa .... ah sì, fon pronto 
Il trono a ricufar, ma non si perda 
L' amabile Alcimene . Il fuo bel vifo 
Più del fovran poter lusinga il core. 
Ali no , eh' io f abbandoni ad altri in braccio' 
Non farà mai. Di perderla il pensiero 
Fremer mi fa. Tutto s atrifehi. Alfine 
Ho il potere in mia matì . S' io voglio , pollo 
Ofar quanto mi aggrada , e che mi giova • . . 
E quelli fon di Ghereberto i fensi? 
Del fovrano volere, e della forza 
Abufarmi potrei? Io de' tiranni 
Le tracce calcherò? Torna A dimante. 
Il labbro fuo del mio deftin decida. 

SCENA Vili. 

Adunante . e detti . 

Ghe. JCi ben che rechi? 

Adi. Afcolta , e ttco m' oda 

Il Regno tutto . In chiari fensi e brevi 
L' oracolo parlò : Popoli ( ei difTe ) 
Sia vofiro Re chi la reale infegna 
Degli Ungberi Monarchi ottenne in dono* 
Alcimene ei pojfegga , e il nuzial nodo * 

Dtlf Ungarico Popolo e Boemo 
Formi un popolo filo. Udifti? Adempì 
£a tua prometta. 

Ghie Oh fagrifizio ! eb pena! 

Adi. 
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Adi. Ti compiango, o Signor, ma noi mortai 
1 decreti del Ciel con fronte umile 
Venerare dobbiam. Tanto e' impone 
L' augufta Religion. II tuo ri f petto 
U ubbidienza tua più grande e caro 
Al Ciel ti rende ; e più lodato in terra. 
L' età preferitile i fccoli futuri 
Ammireran la tua virtude , e queftà 
Meno bella farla , fé al noftro core 
Non coftaffe uno sforzo. Ella ad dolci fee 
I più penosi fagrifm , e fparge 
L' alme d' un grato e amabile conforto. 

SCENA ULTIMA. 

Atei mene , e Deimita dalla deflra , e Neiftanà té 
caténe dalla siniftra con Guardie * 

è detti. 

t 

Ale. ( IL mio bene ! Ah che fiaf ) 
Neis.( Su gli occhi fuoi 

M* è foave il morir.) 
Del ( Palpita il core. ) 
Gif e. ( Oh momento ! ) Si fciolga . 

, . ( levano a Neijlana ì ceppi- 
Ale. ( Io tremo! ) 
Neis.( E a quale 

Deftin mi ferba il Cielo ? ) 
Gbe. À pie dell' ara 

Venite entrambi . 
Del. (.Io nulla intendo. J 
Gbe. ( Oh Dio! 

Io mi fento morir ! j Ambo felici , 

Ambo fposi io vi bramo, anzi lo voglio. 

( porge Alcimene a Neifiano , indi si getta ff*& 

àio/o in braccio a? Adimante. Paula in quadro- 

Ms. 
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Neh. Oh gioja inàfpettata ! 

Alt. Oh mio teforo ! ( si abbracciano 

Dei. Ah figli y amati figli ecco i prodigi 

Del giuda Ciel . 
Adi. E il Ciel fu quel che irripofe 

À Ghereber'to V atto illuftfe. Il Nume 

Vuol che regni Neiftano * e sia felice. 

Noto vi fia l y oracolo, e s* adempia'. 

Le deftre* Voftre unite . . ( gli Jpofa 

^.' ]j Oh lieto giorna! 

Adi. Io che fra la caligine degli anni 

Cogli fguardi m' interno , inclita ferie 
D' eroici fafti e di gloriofe gefta 
Sugli Ungheri e Boemi Imperi uniti 
Folgorar veggio. Quanti Eroi famosi 
Si preparano al Mondo f Oh cento volte 
Fortunati Nipoti, a cui concedo 
Fia di godere in sì beati luftri 
Di giuftizia, e virtù, di gloria i frutti . 
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r A preferite Commedia ha affrontato il giudizio* 
dèi Pubblico con molta felicità. Effa è la primi 
Commedia di carattere da me ferina in Milano 
fanno 1770. Una Dafha ragguardevole di quella 
Metròpoli ,ve che ci venne immaturamente rapita 
dalla morte , ne fece 1' analisi con ragionata pro- 
fondità ; e confetto èhe affaissimo acquistò là rap- 
prefentazione dalla di lei fenfatà critica. Se nori 
mi aveffe ella proibito di pubblicarla , io certa- 
mente l' avrei adefTo fatta precedere all' Edizione 
di quefta Commedia per V onore che ne farebbe 
derivato all' Autore. Poiché più nori vive ,* tra- 
sgredir potrei impunemente al fuo ordine , ma 
siccome dato non mi farebbe di evitare il rim- 
provero, che far dovrei guidamente «afc^jne fteflb , 
mi compiaccio dunque di mortificare il mio amor 
proprio , Sopprimendo la Suddetta analisi . 

// Generofo Ingìefi ha fubìto il dettino delfé 
vecchie Commedie ; alle quali per adefeare il Pub- 
blico si cangia dai Comici il titolo. Ma incoro- 
nano effe la forte delle donne attempate , a cui 
l' arte degli abbigliamenti fomrniniftra una certa 
Vernice di giovinezza . Appesi si preferitano , ri- 
conofeiute vengono per quello che fdho . Ecco i 
varj titoli 1 /fotta de* quali la prefente Commedie 
è comparfa fulle Scene d' Italia : // Generòfi Olan* 
defe . V Errìcbetta ; e il Pràncefe iti Amfitrdàtn : 

Non- vi farà chi dubiti, che nel corfo di i§ 
àrin* uri Autore ftudiofo ed óffervàtòfe acquift&r/ 
non poffà rholti lumi . Tale effendò V età di que- 
fta Rappréfentazione ho cercato dunque eh* efeà 
dai torch) diverfa , per quanto m* è flato' pos- 
sibile, da quello eh' è comparfa fui Teatro, ad 
onta che ii Pubblico ve T abbia fempté accolta: 
favorevolmente. L' orecchio è nit giudke indul* 

gente, 
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gente, che ncm ha l'agio di riflettere. Ma quella 
che si fottopone agli occhi è {"oggetto al tribuna* 
le della ragione, del godo, e del buon fenfo , 
onde non fa maraviglia fé Tovente un' Opera Tea- 
trale perde fra i torchj quella fama , che s' acqui- 
lo fulle feene. £ non vediamo noi colla giorna- 
liera esperienza , che le rime eftemporanee piac- 
ciono talora a chi afcolta , e non mai a chi legge? 
La fine dell' Atto terzo di quella Commedia 
è (tato fempre un colpo di teatro afTaissimo ap- 
plaudito. Una tale efperienza tentar mi ¥ece la 
prova delle Pantomime intermedie agli Atti . Io 
devo dunque un tal tentativo alla prefente Com- 
media . Se ho meritato il primo voto nel nofiro 
Teatro per quefta innovazione , lo giudicheranno 
i dotti imparziali ed onefti . 



ATTORI. 

ALTON Zio di 

ERRICHETTA . 

ROBERTO giovine Italiano Apprendila nel Baa« 
co di Alton . 

TOMSON Ioglefe Amico di Alton, 

Il Conte di FLÈURY Capitano Francefe, 

AMALIA Vedova d' un Capitano di Nave . 

PASQUALE al fervizio di Alton . 



La Scena è in Amfterdatn nella cafe 

di Alton* 

AT- 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di Alton con tavolini , e fcdie. 

Alton a federe tenendo alcune lettere in mano , 

indi Pafquale . 

Alt. V^Uefto colpo è per me fatale ! La banca 
rotta de* due miei Corrifpondenti ha termi- 
nato di rovinarmi. Maladetta fortuna! lituo 
capriccio perfeguita per lo più i galantuomi- 
ni ^ e favorifce la trifta gente . Pafquale . Pa- 
fquale . Pafquale . 
Pas. Forfè chiamate? (affacciato alla /cena. 

Alt. Mi pare. {fempre forte* 

Pas. Scufate . Quand' è fcirocco non ci fento bene • 
Alt. Oh forte inumana ! 

Pas. Tramontana? Oh sì dite bene. Quando fof- 
fierà tramontana torneranno i timpani mici a 
fare il loro dovere. 
Alt. E il deftino dovrà dùnque perfeguitarmi fino 

alla morte? 
Pas. Ch' io parli più forte? 
Alt. Taci; taci. Ho altro per la teda. 
Pas. Vuol far tempefta? Oh certo; lo credo anch* 
io. L' aria è bafla, e nebbiofa , e certi dolo- 
ri organici e periodici indicano sicurissima 
mutazione di tempo . Ma che avete ? mi fem- 
brate malinconico . 
Alt. Gli affari vanno male. 

Pas. Vi fentite male? Oh mi difpiace! Forfè ave* 
te la colica , la febbre .... Alt, 
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Alt. Cfye colica? che febbre? 

fas- Dunque ftate bene. Mi rallegro. Parlate così 
fra i denti , che non poflb capirvi. In fom- 
ma ditemi che cofa comandate? 

Alt. Sappi .... oh me difgraziato! 

Pai. Ma che cofa è accaduto ? ^ 

Alt* M' è accaduta una gran difgrazia * 

fas. Difgrazia? v 

Alt> Sì, due miei Corrifpondenti fono falliti, e mi 
hanno fatto perdere tutti i miei effetti . 

Pas. Saranno effetti itterici. Oh pauseranno. Sì 
pauseranno . 

Alt- Il diavolo che ti porti. Va' yia . (forte. 

Pas. Mi mandate così predo? ma fcufatemi . . . .o 
voi non vi fpiegate bene , o io non v' intendo . 

Alt. Il mio traffico npn andava per V addietro 
molto bene . V ultima nave che mi predaro- 
no i Barbareschi fu un colpo per me non in- 
differente , e adeiTo per quella nova difgrazia 
farò necessitato di far punto , mentre volendo 
leguitare il negozio , non ho più capitali. 

Pas. Ah ! avete dunque ancora dei capitali ? 

Alt. Anzi ne fon priyp affatto . 

Pas. Sicuramente 5 quel eh' e fatto è fatto. 

Alt. Eh levamiti di qua. ( Stein. 

Pas. (Starò bene in orecchi. ) ( ritirandosi u» 
foco indietro . " 

Alt- La mia famiglia remerà miferabile , e quello 
pensiero mi affligge, né faprei come prefen- 
temente rimediarvi. Frattanto una rifqrma 
domenica è neceffarissima . Sì , converrà far 
punto . 

pas. Far punto? ( avanzandosi. 

Altf Sì , sì "far punto . 

PftS. Il fallire, o il far punto non fuppone fem- 
ore difgrazia , p povertà ; anzi in oggi è un col* 

P° 



ATTO PRIMO. 175 

pò d' induftria , per il quale impunemente 
s' impinguano le caffè dei mercanti . 
Alt. V uopio onefto non si vergogna d' una non 
meritata povertà , e detefta quei beni , eh' egli 
conferve o accrebbe fui la rovina degli altri . 
L' economia riparerà in qualche parte ai dan- 
ni della forte . Se la regola nelle fpefe si o$- 
ferva ancora dai Grandi , è tanto più necefla- 
ria alle famiglie , e a quelle particolarmente , 
che vedono Sconcertati i proprj interessi. Io 
non voglio far debiti . 
Pdf, Avete dei debiti ? Oh quefto non è un gran 
male , I debiti si pagano col tempo . Un pa* 
gberb è per lo più il faldo di tutti i conti , 
ed è un verbo futuro , che poi pana all' infi- 
nito, e quello verbo 1' ho imparato a me- 
moria di dodici anni alla fcuola del maeftro 
Malpaga . 
Alt. Quando si promette di pagare si paga, ( «/- 
terato. Pafquale si ritira un poco indietro, e 
ftà in attenzione porgendo le orecchie . Alton 
siede . Converrà eh' io mariti Errichetta mia 
nipote , è vedrò di collocare in qualche gui« 
fa Roberto , Suo padre che montava una del- 
le mie Navi/fo lafciò» orfano, e miferabile. 
Creduto mi fono in dovere d' educarlo e di 
assifterlo sino all' età, nella quale efTer può 
capace d 1 adattarsi a un qualche impiego . Sì » 
a Roberto far voglio da padre. 
Pas. ( Adelfo capifeo . Il vecchio è padre di Ro- 
berto . Ma il padrone non ebbe mai moglie , 
e tutti fanno che Roberto è figliolo d' un Ca- 
pitano di Nave Italiano . La cofa è imbro- 
gliata, e la rimetteremo al tribunale dei coniu- 
gati . ) 
Alt. La mia Errichetta mi dà da penfare più di 

ogn' 
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©gn' altro. La Tua bontà, la Tua modeftia, il 
fuo contegno hanno perfettamente corrifpofto 
all' educazione che mi fono (Indiato d' ifpi- 
rarlo . Ah Brachetta ! . . infelice Errichetta f . . ! 

( con forza. 

Pas. Aderto la chiamo. 

Alt. Stolido , e dove vai ? ( alzandosi. 

Pas. Non mi dicefte di chiamare Errichetta ? 

/ìlt. Che fofferen&a ! pimnii , Tomfon non s' è vi- 
tto? ' 

Pas. Che dite ? 

Alt* Ti domando fé' Tomfon $' è vitto ; sì \ $' è 
vitto ? 

Pas. E' vero. Errichetta è d* umor trjfto . 

Alt. Dico fé vederti Tomfon . ( fòrte ajfai . 

fias. No Signore. E' per anche troppo pretto. 

Alt. Un amico come Tomfon non è facile a ri- 
trovarsi in un fecolo , nel quale si ilice mol- 
to, e si fente poco, si esibì fc e affai, e non 
si benefica alcuno. Non ho io ragione? 

Pas. ( Non so cofa ha detto. ) Io per me 

dico di sì .... , anzi nò .... . 

Alt. Come nò? ( alterato « 

Pas. Sì Signore, si Signore. 

Alt. Che beli* occasione farebbe di maritar mia ni? 
potei Dimmi ti fei tu pure avveduto, che 
Tomfon la vede volentieri? 

Pas. Oh sì Signore .... Tomfon .... Tomfon V ho 
veduto jeri. 

Alt. Chi vedetti? (forte. 

Pas. Tornfon* 

Alt. Il malanno. 

Pas. Un anno? vi dico che lo vidi, e li parlai jeri 
fra le undici, e le dodici. 

Alt- Va' via. (alterato. 

gas. Vorrei fapere...,. cioè mi pare che abbiate 

par- 
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parlato d' economia... . Spero che quella non 
comincerà dalla cantiva 

Alt. Ti replico va' via . 
s Pus. Malvagia ? Oh si Signore ve ne fono tlu? botti . 

Alt. Or* ora non istò pia a freno. 

fas. Vin del Reno ? ce ne faranno tré caratelli f 

Alt» Ma la tua è impertinenza . 

Pas. Circa al vin di Fiorenza ..... 

Alt. Parti fubito, o ch'io..... 

Pas. Era inutile che mi chiamarle, (in atto di partir* • 

Alt. Afcolta. 

Pas . Vado ,' vado , 

Alt, Fermati . ( fìtte affai • 

Pas. Son qui. 

Alt. Tomfon fuol frequentare 11 vicino caffè, fo 
lo vedi, gli dirai che desidero parlarli. 

Pas. Oh sì Signore . . . . ( Non ho capito niente. 
JJon vorrei che li veniffe in tetta di rivedere 
i conti delle provvide del vino, o di visita- 
re le botti. I conti fono (lati aggravati dalle? 
mie mani, e le botti alleggerite dalla mia* 
bocca. ) ( parte. 

Alt. Sì , ho rifoluto • Errichetta farà tyofa di Tom* 
fon • Egli non guarderà , eh' ella sia fenza 
dote, e mi lusingo che il Cielo provvedere 
ancora ben pretto ai bifogni di Roberto. Al- 
lora poco batterà per fomentarmi nel breve 
tempo che mi refla da vivere, Se tutt} quelli 
che fono perfeguitati dalla fortuna limitaffero % 
i propri desideri , e abbracciafTero una dife re- 
ta e neceffaria economia, si vedrebbe tant* 
oro e tant 1 argento di meno fulle vetti, e i 
nomi di tanti e tanti titolati e giovinattri 
non si roderebbero dalla polvere nei libbri 
^eir Avere entro le botteghe dei poveri mer* 
^anti . ( parte, 

Tom. IL M SC^ 
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S CENA II. 

,, » • * * . - « 

« ♦ " * 

Camera 4 T Errichctta. 
Evricbetta, e Amalia a federe > che lavorane. 

E'r. V^Omc? tornar volete a cafa voftra? 

Am, Già fapete che dopo la morte del Capitano 
mio marito fono rimala, fola ajla tetta della 
famiglia , e» che non ppflb per confeguenz* 
allontanarmi per rnojto tempo di cafa. 

Er. Non fono alfine che due giorni di pia fa- 
grificati ali- amicizia . Aggiungervi, anche il 
terzo, e mi ricolmerete d' un vero contento- 
Senza di voi mi trovo oppr$(Ta , e in certi 
rn omenti capace farei della più difperata rifoe 
luzione. La voftra prefcnza, e V umor voftri) 

gtoiale fono d' un dolce lenitivo alla mia in* 
terjia afijizioqp. 

Am. E bene, per oggi refterft eoa yoj ; ina. dimani . . . 

Er. Sì, dimani partirete. N_Qn fono ìndifereta. 
Quello giorno ad ogni collo ha (U togliermi 
d^ tante anguille. Amica, bifogna penfarti. 
Per pietà non mi negate il yoftro foccòrfo, 
né mi, abbandonate coi faggi yofiri consigli* 
(4 cofa diventa troppo feria. 

Àm. £ di che forte ! più fèria di cos) non può edere . 

£r. Io tremo! 

Am. Ed io cos) lavorando compongo dei lunari, e 
mi auguro, d' eflere una. buon* aftrologa» . 

Er. Mio zio è capace di tutto quando fappta , che 
ho fegrecament? fpofato Roberto. Oh me in- 
felice ! 

Am, Nello fiato , in cui siete fa d' uopo non af- 
fliggersi. La voftra falut^ interefla più per- 
fone ad un tratto . 

Er. 
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Er» E come volete che per tal funefta certezza io 
non mi difperi? Ah sì , pur troppo è giudo 
il mio dolore» ed è pur troppo vero il mio 
f pavento ! 
Am. Roberto finalmente è voftro marito. La cofa 
si accomoderà . In oggi fono così frequenti i 
contrattempi di tal forte, che oramai si con- 
siderano come, giovanili bizzarrie . Alton vi 
vuole un gran bene • e vi perdonerà . 
Er- E' vero che lo zio mi ama teneramente , ma 
ciò appunto mi dtfantma , e mi ricopre di 
roflbre . Egli vuol bene anche a Roberto , 
giovine povero sì , ma ricco di merito, e di 
onoratezza. Le fue. attrattive, e le fu« rare 
doti m' incantarono . L' amai . Egli mi corri- 
fpofe . Chiefe à' eflTer mio, ed io conofeendo 
che viver non poteva fenza di lui, condefeesi 
fenv altro consiglio , che quello del mìo co- 
re all' amorofe , ma legittime fue brame . Ah 
fconsigliata ! 
Jfyn. Tutta quefta patetica filafyroccar m* è nofa, da 
un pezzo. Ma per altro lo fteflb yoftro zio 
fenza volerlo , ha cooperato a farvi intrapren- 
dere il paflb avanzato, che fatto ayete/ 
£r. Mio zio ? in qua! modo ? Io fola troppo fen» 
sibile mi lafciai trafportare, e incolparne non 
poffb che il foto inconsiderato amor mio \ 
che mi cofta tanti timori, e chi sa quante 
lagrime dovrà coftarmi! 
Am. Ditemi , car* Errtchetta , e dov' è mai la pru- 
denza d' uri uomo, che si fuppone di giudi- 
zio, , perch' egli è vecchio , di tenere in cafa 
liberamente , dove e' è una fanciulla , un gio- 
vine amabile ? Amica , siamo donne , e con 
gran «facilità, ci approfittiamo . dell' occasioni . 
Er. Amalia voi v' ingannate. Io non ho difefa 

Mi né 
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né fcufa 1 Una fanciulla favia deve (apersi 
regolare da fé medesima. La virtù nafce in 
noi» quando fappiamo fo frenerei nei pericoli. 
Non si può mai dir virtuofa chi non feppe 
resiftere , e quella che manriensi onefta fra 
quattro mura, avrà fempre minor merito di 
un' altra che illibata confervasi in olezzo al- 
le più pericolofe occasioni . 

Am. Quand' è così, io non pollo afpirare alla glo- 
ria di tali eroine . La mia educazione , e il 
mio temperamento unito a una naturale bon- 
tà di core, mi hanno avvicinati i piacevoli 
incontri, e allontanati i virtuosi contratti. 

jEV. Voi fcherzate , cara Amalia . Ma vi conofeo 
abbailanza per e (Ter certa che il voftro lab- 
bro non è d* intelligenza coli' animo voftro, 
e colle voftre massime . Ah Roberto quanto 
meglio farebbe eh' io mai non ti avessi né 
conofeiuto né amato ! 

Jim. Come? vi difpiace d' averlo amato? poveri- 
no! non mi par che lo meriti. Egli é il più 
buon marito del mondo! Per una moglie del 
voftro core , e del voftro carattere , non potè» 
yatc trovar di meglio. E* una fortuna per 
voi, ma farebbe una gran difgrazia per le 
fpofe di Francia , e d } Italia • 

jpr. Non mi curo di conofcerle . 

Am. Oh fé le conofcefte! Il Capitano mio marito, 
che aveva fatto dei fpessi viaggi in quelle 
parti , mi ha fu di ciò informata quanto bafta . 
Oh quel vivere alla fans-fa$ons fra marito • 
moglie è la più bella moda di quei paesi. 

Er- Io non 1' invidio , aifzi la detefto . Ma cara 
Amalia pensiamo adeffodi riparare al mal fat- 
to. Quello folo mi preme. Se voi pure vi 
, adoprafte per farmi fegretamente fpofar Ro* 

berto , 
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berrò , adeiTo mi abbandonerete? Non v 9 è tem- 
po da perdere. Io non vi ho fempre al fian- 
co» e ogni giorno che palla, pia mi avvicina 
al fanello fcoprimento del mio matrimonio. 

Am. Por troppo* le prove faranno così certe e vi- 
sibili, che non vi farà bifogno di teftimoni. 
Io crederei a proposito che parlafte con Ro- 
berto. E' neceflario intendertela con lui per 
agir di concerto» e per rifolvere <?on fonda- 
mento . Il voftro zza ha ricevuto le lettere , e 
dev' «(fere occupato nel leggerle. II momen- 
to è favorevole. ( sì alza. L' avvi fero -fubito.. 

Er. Mi difpiace che per me foffrir dobbiate tanti 
incomodi 

Am* Tacete cara ■ Errkhetta . Fra le amiche fono 
dolcissimi quelli pietosi eferctzt . • ( parte • 

Et* Ah sì, pur troppo è V amore per il cor noftro 
un consigliero aflai nocivo. Se quando si ama 
. si penfafle al futuro, ci fpaventerebbe il pre- 
ferite. L'onore in spericolo non permette che 
più si nafconda àl> fegreto mio matrimonio. 
Ah. Roberta perchè fedurmi? Ed io perchè 
afcoltarti? Sento' alcuno ....(// alza . Sarà 
forfè Amalia che torna . j . . o forfè i! mio 
adorato Roberto ... • . Ah sì è deflo . Non mi 
fono ingannata. Ah che al folo vederlo mi 
fcqrdo di tutto, e li perdono! 

SCENA III. 

Roberto, Amalia, é detta * 

Roi. V->Ara Errichetta, tenera fpofa, fon qu?j 
fono nelle voftre braccia. 

£r. Ah Roberto! {piange. 

fb£. Voi avete le lagrime fa (li occhi? Che av- 
venne? - Er. 
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Ér. Oh Dio! J 

Rob. Tacete, e fofpirate? Ah fedele Amalia » paN 
late almeno voi, e itati ini tenete in ona si 
erottele incertezza; 

Àm. Dalia voftra fp»& iaprete . tutto . Temo che 
alcuno, di cafa ci forprertda . Stimo - bene di 
ritirarmi nella camera contigli* per o (Ferva re. 
Rifolvete intanto, e «bandite Li maììneonia . 
( In éertè situazioni amorofe i duetti fon pia 
adattati aliai dei tenettiu ) (parte. 

jiob. Ah fé vi fori caro,. dileguate fpofa diletta il 
( mio timore. Che vi accadde ? d i che vi affliggete ? 

Er. E non fa pere le mie circoftanae ? 

Rob. Le so pur troppo! .... 

Er, E vi maravigliate dunque delle mie lagrime; 
deji mio dolote? 

Rob. peli, non mi tormentate di vantaggio? Il ri - 
conofeenni la prima ed. ùnica cagione' del vo- 
ftro prelente affanno.© per me una pena da 
non esprimersi. Se la fotte mi a veffe ricol- 
mato, de' fuoi doni , non temerei i rifentjmen- 
ti e lo fdegno di Alton voftro zio. 1/ ofpi- 
talirà offefa , 1' amicìzia^ tradita, e i benefizi 
da me pagati .d* ingratitudine fpargono nel 
fondo del mio' corei pio' atroci rimorsi-. 

Er. Il ,no(lro matrimoniò, norr *i pnò più ornai 
tener celato 4( Pen fate «al onìo rifehio, «1 mio 
decoro .... Ah Roberto io gelo ! 

Rob. Vi penate .forfe dVeflei rtfia* Vi rincrefee 
d' avermi amato , e d' avermi refo il più felice 
di tutti gU; uomini? -Ah .ctìadele! 

Er. Ah nò; mi dolgo Soltanto perchè li fortuna 
vi ha fatro povero. <• /- 7* 

Rob. Cara Errichetta fono affili ricco, allorché tut- 
ta io pofleggo la voftra tenerezza. Quéfrà 
compenfa/ e coinpenlicrà "settJpcO gli oltraggi 
della forte'.- v Er» 
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jÉVv Ed è possibile che la fortuna' prodighi Ì fuoi 
doni all' ignoranza , alla viltà/ ali 1 impoftura , 
e fovente alla cólpa medesima ? 

Rei. Siccome la fortuna difpenfk gli onori e le rie* 
éktzie i & 1£ natura le virtù , cosi 1' una non 
conTult&rìdd l'altri nelle (uè diftribuzioni, ec- 
co la caufa amata Erfichetta, per cui i loro 
doni si vedotto sì differentemente diftribuiti . 

|j#v Mi intanto che rifolviafno? Pensiamo al mo- 
de di feoprìr tutto a mio zio, e tentiamo... 

Uobs Ah si fio rifolutò. Corriamo a gettarsi a* fuoi 

Siedi. Àltori è finalmente un uomo, ed avrà 
? vifeere* umane, £é mie, le voftre lagrime 
porteranno al fuo* core uri aflalto inafpcttato , 
e tenero insieme'. Lo sdegno cederà in erto 
a! pensiero di vedere il male feri za; rimedio* 
No , non avrà' tenta barbarie „• e tanta infen- 
sibilità per resiftere, e per allontanarci dalla 
fui prefenza . Quànd' egli sia contento , noi 
faremo pienamente felici . Le voci della na- 
- -tura finalmente trionfano /Le {teffe leggi par- 
lano in favor rìoftro , e invece di crudelmen- 
te dividerci , e' impongono d' amarci, forman- 
do a noi medesimi un facro dovere della ftes- 
sa fioftra felicità/ 

Et\ Quella rifoluzione' mi par troppo precipitata , e 
non* mi par ballante a dileguare il mio fpa- 
vento . Ella* fervir ci deve nei foli eftremi . 
Vedasi d' impegnare qualche amico dello zio . 
Facciamo' che alla lontana lo tentino , e che 
difpongano a poco a poco il fuo core a per- 
donarci . 

Rot. Ed a qual mai de 9 fuoi amici affidare un fé- 
greto cosi importante? 

Ér. Tomfon mi - fembra il folo, che fra tanti me- 
ritar potrebbe* la noftra confidenza . E* caro 

al 
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al zio» e il fuo onorato carattere può assi- 
curarci 

'Éob- E non peniate che Tom&n vi ha riguardata 
fempre con occhio parziale?. Oh quante Voi- 

* te 1' ho veduto affi (Tarsi teneramente fopra di 
voi , e tutti i Tuoi fguardi, furono tante fe- 
rite , che mi, penetrarono, nel più profondo 
dell* anima ! S'egli vi ama....- 

'££ E che perciò ? Egli s' impegnerà nella mia 

cauta cori più fervore . Sì , più mi compro-* 

metto dell'opera fua, riè farebbe mai capace 

'. di far fervire il fuO\ amore delufo d' iftru- 

* mento ad Una vjUe vendetta * £' troppo, fag- 
gio , e troppo onefto t è troppo virtuofo . 

'Rob. Un tale espediente non mi piace j v'è trop* 
pò riichio , e temo...... 

]£r. No, amato . Roberto , v'ingannate. Se v' è 
caro il viver mio , toglieteci dai continui ri- 
morsi , e da. un timore .arfannofo. Panni dì 
. leggere ferino fu d' ogni, volto 1' ingiuriofo 
fofpetto all' onor mio. Se, alcuno più del fin 
lito trattien gli occhi fopra di me, io irros-* 
sifeo 9 io tremo , io mi confondo , e V anima 
fensibile <lì1' illibatezza de', propri pensieri, in- 
terpetta talvòlta per mio tormento in suiiftra 
parte i più indifferenti difeorsi « e gli fguar> 
di i più innocenti . Se tutto , o catto Rober- 
to, fec r io per voi, siatemi .grato al preden- 
te, e rendetevi fempre più degno del mio 
affetto, col non porgermi occasione di penti- 
mento . So che mi amate teneramente , ed 

"... 4 ' 

ècco T iftante di mettere alla prova quello 
amor voftro. Andate in traccia dell 9 aulico 
Tomfon . Abbandonatevi al fuo foccorfo . De- 
positata in feno dell' oneftà e dell 9 amicizia 
il rioftro arcano, e così abbian fine una vol- 
ta 
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ta tante fmanic , tante, anguille» e tanti ti* 
mori . 

tiob. Dilettissima fpofa , dolce mia vita Corro fu* 
bìfo a. ricercarlo . Sì , conofto d' aver dubita-* 
to a torto dell' incomparabil carattere d' un 
onorato amico» qtial* è Tomfon. Colla mia 
confidenza cercherò d' impegnarlo > e colla 
mia sincera confessione fpero di renderlo; 
fensibile in favor noftro. Chi ha 1' ànima 
grande e virtuofa i desidera simili 'occasioni 
per diftinguersi * e sa che non v* è tempo 
né operar meglio impiegata di quella , che si 
efecciea per il bene degli altri. Confidatevi 
dunque , e fperate di rivedermi pretto fra le 
voftre braccia apportatore d' una felice fio* 
Velia . ( parte 4 

Èr. Cielo , juetolb Cielo , tu che coflofei la debd* 
letza del core umana , deh non pilnit due 
infelici! e a pietà ti mova la loro triftd. si- 
tuazione . Se alcole ai quei teneri feritkhtnti * 
che facefli nafeer con noi * deh cori «ri pron- 
to fotcorfo assicurami al fianco uri conforte * 
che tu m' imponi d v amare , e togli H rnife- 
ta Errichetta da quel ro flore , e da qudP 
oàiofó avvilimento , qV è proprio fol dell* 
«€>lpa è - \ parti « 



ATta 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 

Salotto. 
Alton coti Erri e betta pef mano. 

Alt, V^Arft Errichetta' t* ho da parlare, e mi 
« tìncrefce di dolerti dare delle cattive nove . 

£V„ (-«Ahimè! ) Cofa è accaduto ? 

jiip, ÌA. banca rotta: di due rriiei Corrifporidenti 
jp\ obbliga ih quella giorno a far punto . 

JEfjv Infelice mia zio ? ( Ma più infelice Erri- 
, ch>Btta! ) ( piange. 

Alt* Non piangere ragazza mia . Il ' Cielo , e la 
• provvidenza reggiano ftf gì' infelici ,• né dob- 

. , bumio difpérare * Afcoltami . Tu comprende- 
rai benissimo, che dopo una sì funefta di- 
fgrazia , io non fono più in cafo di foftenertf 
il pefo d* una nitmerofa famiglia . Deva dun- 
que penfare a te* e penfare a Roberto • 

Et* ( Icf tremo ! J 

Alt* None poflo ne efprinterti né nafennderti il 

... «Ufipiacere ch r io provo in sì fatai ci reo dan- 
za . V averti fempre conofeiuta per una" fan- 
ciulla fa via e modefta ,• ti ha cattivata in' ogni 
tempo la mia benevolenza', ed hai a maravi- 
glia corri fpo (to' alla" mia buona 1 educazione. 

Er* ( Oh rimprovero f ) 

Alt. Infogna cedere aderto alla necessita del detti- 
no ,> che mi perfeguita , e cercare di darti 
flato. Tu fei in un' età a proposito per adat- 
tarti al matrimonio, e per conofecrne i do- 
veri . Siccome non ti ho mai feoperta per 
r . una , 
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una di quelle fanciulle, che nella fcelta del 
marito non consultano che fé ftefTe, preva- 
lendosi foltanto del proprio capriccio, e nul- 
la del confenfo è del' piacer dei parenti , ho 
• penfato dùnque di ritrovarti uno' fpofo , eh© 
potrà rènderti pienamente felice. Qìiefti fonò 
i matrimoni benedetti dal Cielo ; è che assi- 
curano H contènto, là felicità; e la pace 
dell' onorate famiglie ." 

Er. (Che dirò? ) , .. . , /-.;. . y 

Ali, Vedo che ti con food i , e che ti fmarrifei à 
quello difeorfò. Pjòyerina ti compatifeò* La 
tua rara modèstia ti fa nafeonderè quella £on- 
folàzioné , che occupar fuole il core di tut- 
te le fanciulle, allorché lord si parla di noz- 
ze è di marito. Noni è vero ? ' . . . , 

Er. Il rammàrico di dovervi abban'ddrìare ha la 
maggior parte nel' mte' prefenté* turbamento." 
Le tante prove del yóftrp affetto mi remeran- 
no femore vivamente nel petto fcolpjtè . Noni, 
potete; ( poi immaginarvi di quanto dolore mi 
sia 1' ibt$ufta notizia* dèlie vòftré .perdite ; 
Óltre al" 'vedervi ridótto in povertà,' il cono- 
fcére che l a que^à inaspettata ditgtazia devo 
forfè la fatai necessità di dovermi allontanar 
da: voi, quefto.ah.sì quello forma la iriag- 
giore^flelte mie jpene ! : , • '■'-.,, 

Alt: Yogfiò lusingarmi che maritandoti V non àn-^ 
dèrefrf da me lontana.. Vedremo ancora di 
collocar Roberto . Non e egli Uri giovine che 
merita tut^o ? , Tv . „ . . " . , y 

Er: E' vero : : . . ( Quello home mi agghiaccia l ) 

Alt. Égli non si è mai abufìito di quei benefizi 
che gli ho ' compartiti ,* e ben gli sy doveva! 
T affetto, che gli ho dimofrrato in y »Tiguàr4o 
del 1 fuo pòvero padre . Sì , li voglio bea e , W 

pen- 
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penfando a te, penfo pel tempo* isteflb ti fe- 
licitarlo. 

£>. ( Che aicolto! ) ( con* Jhntìmento di gioja. Ve- 
ramente Roberto è degno d' cflere fortuna- 
to .... Trovateli un impiego, e poi.... 

Alt» E poi si lafci fare a me. Spero nipote cara, 
che direte ambedue contenti, ed oh voleffe 
il Cielo di' io fossi in altro stato! 

Et: ( Son fuori di me, e credo di fognare.) 
Dunque siete rifoluto di renderci ambedue 
contenti 

Alt. Si, rifolutissimo y ' è lo vedrai, 

Er t ( 'Oh foave lusinga f \ 

Alt. E* neceflario che _ lappia Roberto le mie de- 
terminazioni , e tu frattanto . afpetta con si- 
curezza gli effetti della mia paterna affezione. 

Jpr. Ah sì^ attenderò con impazienza quanto fare* 
te per impormi , e ciecamente mi appiglierò 
alle vòstre rifoluzioni . Serbatemi F affetto vo- 
stro, poiché m 9 è prefentemente più nccefla- 
rio che in altro tempo, ,. Vestitevi d'umanità, 
e disponetevi ' a perdonare alla;, fievolezza del 
coir mio le fue mancanze. ( Giusto Cielo io 
refpiro, e da' uno statò d r incertezze e di 
palpiti mi ritrovo fra la. fperanza e la gioja . ) 

( #**• 

Alt. Figliola piti fa via e. più Jniona non credo cer- 
to che si ritrovi in tutta f Olanda . Sempre 
iti CzÙl , fempre fola ,, fempre aliena dagli 
amori .'. ... ma' chi vedo? 

SCENA II. 

V 

9 

Tomfiffi e detto. 



r. jCVmìco ? 



Tom. 

* *" ' Alt. 
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Alt. Tom fon! 

Tom. Si sa per tutto Aihfterdam la voflra difgra- 

* zia . Siete in bifogno , e non cercate di me ? 

Alt. Il colpo è flato terribile quanto improvvifo , 

e mi ha del tutto precipitato. 
Tom. Vi potrefti a ragione reputar tale ? fé gli ami* 
ci si allo n tana (Te ro da voi quando da voi si 
allontanano le profperità . Ora che siete in bi- 
fognt) d' effere foccorfo , mi vedrete in cafa 
vollra più fpeflb . Tutto quello che pofleggo , 
lo pofleggo in benefizio degli amici , e volefle 
il Cielo che le mie lbftanze foffero in pro- 
porzione del mio core! 
Alt> Siete affai conosciuto in Olanda» ed io] più 
cV. ogn* altro poffo far fede dell' incomparabiU 
voftro carattere. Adelfo è il tempo di darme- 
ne la prova, più grande 

Tom- Amico, col pregarmi voi mi offendete. Sce- 
ma il merito ai benefìzi chi gli difpenfa fol~ 
Jecitato dalle preghiere. Chi ama di far del 
bene, sdegna l'incitamento e lo fprone, ? o£ 
-fende la perfetta amicizia chi può dubitar di 
lei un fol momento nel fupplicarla. Chiedete 
fenza riguardo , eh' io yi (occorrerò fenza 
indugio . 
Alt. La mia nipote so che non vi difpiace .... 
Tom. E a chi potrebbe non efler cara? SI, mi pia- 
ce, ed ho per lei una ftima verace. Io vi 
parlo con sincerità» né vi afcpndo imiei'fen» 
timenpi. Odio la politica e la finzione. La-* 
feio adoprarle a chi vuole, e a chi desidera 
per loro mezzo comparire nel mondo quello 
che in fatti non è. fe' meglio talvolta eflere 
sincerò, e rimanere ingannato, che portarla 
ntafchera fui vòlto per ingannare. 
£lt> Giacché mia ni poto vi va a genio , l'accette* 
reftp in ifpofa? Tom. 
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! * . . ... 

Tom. E perchè no? 

Alt. Ma non ha dote 

Tom, È 1 bella è modefta è virtuofa. Qual dote mag- 
giore può fperare uni uomo faggio ? E* quella 
in oggi una dote così rara nelle fanciulle , 
eh' io r antepongo ad ogni teforo. Una mcn 
glie onefta , quantunque povera, è un bene 
che non ha pari/ siccome è un male fenza 
paragone una moglie capricciofa , quantun- 
que bricca . Là fpoferò ^ 

Alt. La fperanza in voi fondata non mihadelufo. 

Tom. Mi figuro* che non farete in cafo di pagare 
le lettere di cambio nelle prefenti voftre cir- 
cofianze .' Accettatele pure .' Avrete da me tut- 
ta la fòmma che vi può abbifognare .... 

Alt. Tanto far volete per me? E come ricompen- 

'" farvi..'....? * " ' ' 

Tom. Tacete. Nella compiacenza de' voftri ringra* 

A ' ' ziamérìti e della sincera voftra. gratitudine non 
diminuite il prezzo de miei benefizi. Sì, fpo- 
ferò Erric betta fenza dote , ma però desidero 
d* ottenere il fuo pieno confentimento.. A 
quella condizione accetto la di lei mano . La 
prudenza , 1' onoratezza , la fua , e la mia fe- 
licità richièdono una simile precauzione. Il 
matrimonio fenza il genio fcambievole è la 
più grande di tutte le <l ifgrazie, perchè fenza 
rimedio. Mi guarderei di rendere infelice me 
{t'eflo, ed un' onefta fanciulla. 

Alt. Errichettà è troppo lavia è troppo prudente 
per ricufare un uomo del voftro mento. El- 
là^non 1 sa che cofa è* ambre,' effondo ftata 




educata' a bella polla per formare la felicità di 

* v a . ... _ _ 



uno 



ATTO SECONDO. 101: 

uno fpofo qual siet* voi. In materia pei di 
regolare lina cafa non ha pati . Sa 1' aritmeti- 
ca e T algebra ancor meglio di ma . 
21ww. L' avete; forfè già prevenuta di quefta yoftr* 

risoluzione? 
Alt, SU le ho detto qualcofa in attratto fui pro# 
posito di maritarla, ma Jc ho taciuto il no* 
me dello fpofo, perchè io voleva il* prima 
effer certo dei yoftri fentimenti, 
T<m», Non tardate a parteciparglielo, e la fua ri» 
fpofta mi feryirì di norma per concludere il 
matrimonio. Quand'anche non si effettuarle, 
in' intendo che non ricusiate }a fovyensione 
offertavi per pagar le cambiali. Non creda i| 
mondo cn io compri voftra nipote a prezza 
{io miei benefizi, Non pejifo, e non opero) 
(0$i vilmente, 
Alt* Ciacche tanto v' impegnate per la mia fami» 
glia , vi prego a non perder di yifta Rober- 
to, Voi lo oonoicete abbastanza . £' un gio» 
yine capace di farvi onore, fé la vostra prò* 
tezione s' interefll per lui : Bisognerebbe im- 
piegarlo . A voi non mancano lumjnofc ade-» 
renze per agevolarli un collocamento, e tut- 
ti si arriveranno a foramp pregio ij. fecon* 
<b|re le voftre premure, 
Tattili p*»fa<m* Roberto farà collocato. V ? è ap# 
punto un' occasion favorevole , che farebbe 
molto al fuo cafa fulla flotta dell' Ammira* 
glio Rayner mio intimo amico. JVla non si 
può perder tempo, mentre i concorrenti fon 
niolti. Vado ad adoprarrni , e quanto prima, 
foprete ili succeflo degli amichevoli miei uffi« 
, ci, Parlate intanto ad Errichetta, Animatela 
ad aprirvi tutto il fuo interno. Se mi a ce et» 
Ux la toià mano, il mio core, e quanto pos» 

seggQ 
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leggo è per lei. Sejmi ricufa, la mia stima 
farà Tempre la stefla, e non per questo mi 
stancherò d' assistervi , e di farvi del bene . (via . 
Alt* Ah perchè» tutti gli uomini non famigliano 
pn uomo s) onesto e sì virtuofo? Pur trop- 
po chi ha il potere di beneficare non bene-» 
fica i o foltanto si beneficalo i vili adulatori 
9 gì' infami impostori . ( parte r 

SCENA III. 

Camera d' Errichetta. 

Erricbetta, f Roberto, 

2t#l. V^yAra, stato fono a cafa di Tomfon, m$ 
invano. Mi hanno detto ch'erg pfeito pia 
, torto, a buon 9 ora . 

gr. Egli $tà adeflb appunto parlando collo zio, 
qnd' io mi credeva che già 1' aveste prevenuto . 

Jtoé, Baderanno insieme fulla difgrazja d' Alton , 
e questa mi fa tremare Tulle nostre circostan-r 
gè. Ma vqi mi fembrate più del folito ilare 
e Sollevata , né poflo comprendere ..... 

gr. Sì 9 avete ragione di maravigliarvi vedendomi 
allegra .... Sappiate intanto che noi faremo 
debitori della* nostra felicità alla stefla di* 
fgratiaj dello aio . . 

Jfa£. Come 2 per me, questo è un enigma . Spiegai 
- tevi, parlate, consolatemi. Io non v' intendo. 

3pr, Lo. ziq ha di/posto d' .unirci in matrimonio . 

jfc£. Possibile ì mi pare uri fogno . Io voftro ? voi 
mia? ed 4J ton contento ? Ma in che guifa? 

s perchè?, quando ? , .... ah non mi tenete piq 
incerto* ; 

#f?V Sì , hqu y' è più bifdgt\o yen indurlo a peri 

^pnarqi 

/ 
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/tonarci delle preghiere e dell' intercessione di 
Tom fon . Io ftefla gli ho parlato poc' anzi , 
e mi ha chiaramente assicurato , che nel tem- 
po che penfa a me, penfa nel tempo fteflb 
anche a voi, elTcndo rifoluto di renderci am- 
bedue contenti. Il difcorfo è così decifo, che 
non v' è^piu luogo da temere. Voi impiega- 
to > ed io voftra fpofa , ecco la giuiìa , e la 
vera interpe trazione de* fuoi pentimenti. Chi 
preveder poteva quello felice avvenimento ? 
Ah Roberto io fon fuori di me! Corriamo ah 
sì corriamo dallo zio , e implorando il perdo* 
no coroni il fuo confenfo la nofìra felicità. 
>Rob. Ah Errichetta io torno dalla morte alla vi* 
ta . Sì , non si tardi . Affrettiamoci a* fuoi 
piedi ..... (in otto di rifiluta partenza < 

SCENA IV, 

Alton, e detti* 

Alt. J» XO piacere di ritrovarvi insieme . Desidc* 
rava appunto di parlare ad ambedue . Afcol-> 
tatemi figlioli miei cari . 

Er. Amatissimo zio ah sì parlate, io ve ne prego. 

Rob. Ed io vi afcolto con impazienza . 

Alt* Sediamo , ( Roberto avanza tré Jìdie , e Alto» 

siede nel mezzo. 

Er. Vi obbedifeo f 

Rob. Anch' io. 

Alt. Le rnie difgrazie già vi fon note , né dubito 
che ambedue prefa avrete una gran parte 
nelle medesime. 'E' vero che un amico ripa- 
ra aderto all' ingiurie dell' avverfa fortuna , 
ma contuttociò è neceflario eh' io mi ponga 
in i flato da potere un giorno reintegrarlo, 
Tom. II. N L* 
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La mia famiglia, come vedere, non è pic- 

' cola , onde bi fogna eh' io pensi a collocarvi . 

Er. ( Che zip amabile 7 e compiacente ! ) 

Roh. ( Che inafpettato contente?! ) 

Alt. Quando farete ambedue collocati , attenderò 
con tutta la premura a risiftemare gli affari. 
Non mi crediate , figlioli miei , insensibi- 
le alla voftra perdita , anzi vi assicuro che 
ne rifento il più vivo dolore. Io fono di te 
contentissimo mia cara Errichetta . La tua 
modeftia, il tuo ritirato contegno, e la tua 
obbedienza ti hanno fempre re fa degna di 
\ tutta la mia tenerezza. Voi pure o Roberto 
non vi siete finora refo ingrata a quel poco 
di bene che ho cercato di farvi , e per quello 
non mi fono fiancato, e non mi fiancherò 
mai df beneficarvi. 

Er. Da uno zio amorofo afpettarmi non poteva fé 
non quefV ultima prova di veracissimo affet- 
to . Tanto ip, quanto il conforte che d e fi i na- 
to mi avete, vi veremp* fempre memori de* vo- 
ftri benefizi , e dipenderemo in ogni terreo dai 
faggi voftri consigli , e dalle volt re determina- 
zioni, pregando il Cielo a concedervi tutto 
quel bene, che meritate. 
Reh. ( Son confufo , né so che dire . ) 

Alt. Spero o amato Roberto di vedervi quanto pri- 
ma occupare un buon impiego. Tpmfon im- 
pegnato per voi me ne assicura . Egli può 
molto , e quando promette non manca . Non 
è già di quelli che fanno dell'* eforbitan ti 
promesse, e che poi' finalmente altro non fo- 
no , che immàfcherate* parole . Il nome di 
Tomfon è facro fu i labbri dell' indigenza , 
che non ancora ricévè dal fuo cor tenero e 
generofo una crudele repulfa . Egli è il pro- 
tettore 
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Rettore dell' innocenza insidiata dai feducenti 
donativi dei Grandi . La fua mano afciuga 
le lagrime della vedova abbandonata, e ri- 
trovano gli orfanelli nelle fue braccia le vi- 
feere d' un novo padre amerofo . L' uomo 
fventurato incontra Tempre aperto il di lui 
feno , e cento e cento defolate famiglie da 
lui tolte dai difaftri» e dalla miieiia , profila- 
te coi loro vecchi genitori innanzi agli alta- 
ri della Divinità benedicono il nome di Tom- 
fon , formandone in tal guifa il più fublime 
e il più grande d' ogni elogio , elogio di «ui noa, 
ne faranno giammai degni i tiranni e i di- 
sruttori dell'umanità . Ah sì, ciecamente ab- 
bandoniamoci al comune noli ro benefattore, 
dal quale faremo tutti felicitati e protetti. 

Rob. So pur troppo o Signore d' effere indegno di 
tante grazie , ma nel tempo eh' io meno le 
merito, voi di più ne siete prpdigo. Intanto 
dal cor voflro bepevolo io fpero affai di più . 
Non ardirej per altro di lusingarmi a tal fe- 
gno , fé or qui non vi conofeessi già difpofto. . . 

Er. Ed io al par di lui non avrei coraggio d' in- 
tercedere dall' amor voftro il più grande dei 
benefìzi , fé voi medesimo 

Rob. Ah sì non ifdegnate '. . . . . 

Er. Ch' io mi getti a' voftri piedi , , . ( s 1 inginocchiano . 

Rob. Che fupplicheyole abbracci le voftre ginoc- 
chia . ; . . . 

Alt. Alzatevi figlioli cari. Voi mi fate piangere 
di tenerezza. Dall' intenfò voftro rammarico 
in dovervi distaccar dal mio fianco , compren- 
do di qual tempra è 1' amore che mi porta- 
te . Mi compiaccio di quella certezza ; ve ne 
farò grato, e meglio conofeerete il mio core. 

N a SCE- 
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SCENA V. 

Un Servitore con un foglio, e detti. 

Ber. v^Uefto viglictto viene a voi . 

Alt. Ritirati . Il carattere è dell' amico Tomfon - 

( io apre , e legge piano . 

Er. ( Ovia» non bifogna perder tempo. Parliamo 9 
e (copriamo tutto allo zio . ) 

Rob. ( Sì cara Errichetta , approfittiamoci di que- 
lla favorevole circostanza . ) 

Jilt. Bitone nove, figlioli, buone nove. Oflervate 
o Roberto quello che per mia mano vi pre- 
fenta T amico Tomfon. ( li da un figlio. 

Er. ( Che farà ? mi batte il core . ) 

JLob. E' questa una patente d' Uffizial di marina 
per me . 

/Jr Oh me ne rallegro! Son pur confolata ! 

J{ob. Io non fo dove mi sia dal piacere Ah 

Tomfon . . . f ! Oh generofo amico ... ! Signo- 
re , quanto mai deggio a voi , e quanto deg- 
gio al noftro benefattore .... ! Perdonate . 
L' eccedo del giubbilo è sì grande , che m' 
impedifee di potervi efprimere colle parole i 
vivi fentimenti della mia gratitudine . 

Er. Ecco finalmente Roberto decorofatnente im- 
piegato . 

/Ut; Non v ? è dubbio . Quella è la fua patente. 
Tomfon glie 1* ha procurata . 

Er. Oh uomo incomparabile ! Oh anima veramen- 
te degna d* ogni bene e d* ogni felicità! 

flit. Ho piacere che tu riconofea T amico merite- 
vole d' effer felice . Dimmi , nipote cara , 
avendo egli operato tanto per noi , non ha 
egli il diritto folla noftra riconofeenza ? 

pr. Ah sì, ritrovar non faprei una ricompenfa 

che 
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che potette avvicinarsi al fuo cor grande e 
benefico « 
Ah. Tu puoi nipote cara incominciare ad eflerli 
grata. Se egli itti ha liberato da un' inevita- 
bile rovina, fé ha refo con un impiego feli- 
ce Roberto, non dubito che non pofla ren- 
der contenta te pure o amata Errichetta por- 
gendoti la mano di fpofo. . 
Er. ( Oh Dio! ) 
RoH Che ftnto! ) 

Alt. La tua virtù, e il tuo dovere mi assicurano 
del tuo eonfenfo. Preparati dunque con fol- 
lecitudine a quefte nozze. Tomfon ti ama, 
Torftfon ti desidera , e a lui già t' ho prométta . 
Oh quanto farai fortunata nelle braccia d' un 
uomo sì ri fpett abile , che forma V ammirazione 
comune ! Io corro» a renderlo partecipe del pia- 
cere che t' inonda 1' anima in poterlo convin- 
cere della tua (ti ma , del tuo affetto , e della 
tua gratitudine*. Roberto, Voi pure difponete- 
vi ad occupare la volt r a carica . li dover voftro 
vi richiama fui vafcello che vi farà desina- 
to. Fate onore a me che vi amo, al voftro 
benefattore , e a voi medesimo . Eccovi am- 
bedue finalmente contenti e collocati a fecon- 
da delle voftre fperanze, e delle mie promette * 
Scacciate ogni triftezza , e nen vi difpiaccia 
dividervi dal mio fianco. Quantunque da me 
lontani f vi porterò fempre impressi nel core , 

(gii abbraccia, e parte. Paujh* 

Kob. Ah Errichetta. 1 

Er. Ah Roberto! 

Roh. Qual colpo ! 

Er. Qual fentenza! (faufa. 

Bob.. Oh giorno! 

Er. Oh pena ! ( Partono iifpetaUtntnte da due par* 
ti opfofte . ÀT- 
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ATTO TERZO 

SCENA PklMA. 

Salotto ; 

Roberto* indi il Capitano Fleury . 

Rob. XO non so in qual mondo mi sia! Errichet- 
ta mi fa avvifare che più non mi lafci ve- 
dere nelle fae danze? Ed io potrò . * . . ? Sì, 
è tfeceflaria quefta precauzione. /. . /Ma oh 
quanto mi coita! Non è molto eh' io 7 fono da 
lei divifo,- e mi fembra già un fecolo . E fé 
dovrò pài-tir; colli flotta .... ? partire , e . la- 
feiare Efrichettìt efpòfta' ai gaftigo' e ai rim- 
proveri d' uno zio fdegnato . . .'? V onor fuo , 
il fuo pericolo,' la mia lontananza . .'. .alien* 
io perdo il freno di me {leffo, e il mio ec- 
cessivo dolore mi toglie alla ragione! ( si ab' 
batidona in dijparte della Scena /òpra una fedia 
jhiaui andò. 

flap. Bon jour.' ( entrando. 

'Rob. Ah sì, fono all' eftremo della difperazione ! 

Cap. Bon jour mon ami # 

Rob. Tutte le combinazioni si fono unite per ren- 
dermi il più infelice di tutti gli uomini . 

Cap. Bori joUr , bon jour . Che diable ! £ei a ne ha n- 
tato? (fiorendolo. 

Ròb. Chi siete Signore? chi volete? come in que- 
lla ca fa? ( alzandosi. 

Cap. Doucement , doucement mon gargon *. Tu cer- 
ei trop des chofes, et je ne fui? pa£ obligato 

... . de me faire^conuoitre da un valetto 

Rob. ( Coftui più m' inquieta, e m'altera. Sia chi 

si 
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si voglia , ho altro che penfare . ) ( in atto 
di partire. 

Cap. Coment? tri t* en vai come un asino? 

Rtb. Signore ,' portatemi rifpecto , altrimenti 

Cap. Ah facfuino non pahsi que je fuis un officier..? 

Rob. E per queftò ? 

Cap. ti faut me refpectarmi . Je fuis le Capitarne 
Comte de Fleury . 

Rob. Che mi vantate i voftri titoli ? I titoli ab- 
bagliano i fuperbi , che gli poflcggono , e i 
pazzi che gli ammirano . 

Cap. Tu fec un fou , et jé té perdonne. Mais je 
veux parler àvec le maitre de la mai fon . Eft 
il forti ? Tu ftai muetto ? Parbleau io fono 
.capable de me faire fendre raifon . . . . . 

Rob. ( Evitiamo 1' impegno t e folo e difpcrato va- 
dasi a languire di timore e d'affanno. {via>. 

Cap* Ecotfte .... ecoute ..... Va-t-en . Je né fiiis 
pas contanto de cet accueil . Il eli fou' fans 
ioute, autremante je lui auroit cartata la té*- 
te. J9 cercherez en perfonne dans la maifon 
pour p rancoritxaré Monsieur Alton . Cet pais 
eft fans- civilitè . Les giantt font rudes ec 
fombres . Je returnerez en France dclicieux 
fejourno de la politele , de la galanterie , et 
des graces. 

S CENA II. 

Alton y e detto . * * 

Alt . vJ N Uffiziale . . . ? Signore , che comanda-' 

te? chi v* ha introdotto? 
Cap. Excu(atemi — Je fuis le Capitaine Comte de 

Fleury, & je cerche de Monsieur Alton.... 

Alt- . Io fon quello 

Cap. 
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Cap. Vous . '. . ? Et bica reconnoiflez en moi le fils 
de Monsieur Jacques FletTry vótre ancia no 
corrifpondante . Ces lettres voi avareranno... 

Alt. Oh mi rallegro ! Le leggere con piacere , 

( legge pi uno . 

Cap. ( Cet fionime me fémble hónneto . Sa mina 
me plait, mais il porte dans fa front le 
{ombre et gros caraetcre de la natica . Je 
parti rez , je partire* tour de (aite . ) 

Alt. Godo con tatto il core di potervi conoscere, 
e di fentire le buone nove di voftro padre . 
Siamo fiati grandissimi amici. Permettetemi 
intanto eh' io v' abbracci . * . . . 

C/tp. Oh ! oh fans facons 

Att. Quello è mio dovere (lo abbraccia* 

Cap. Je vous en prÌ9 .... no .... no .... ( Moi dans 
les bras d' un vieux ? Cela me gène . ) 

Alt» Io non avrei mai creduto che il mio caro 
amico averte un figliolo sì gentile e manie- 
rofo . Da quanto io vedo e fento dalle fue let- 
tere egli ha lafciata la mercatura % 

Cap. Oui ; a chittata la negociacione » a actietata 
una Comtea , et à moi une compagnie d' in- 
fanterie dans le Regimante dvL Due de Lon- 
vi He . 

Alt. I negozi per lui fono andati fempre bene, 
ma per me 

Cap. Nous fg&vons la voffe difavantura de la ban- 
querotte. Toutes les gianti honnetes voi han* 
Itiò plento , mais dans cette lettre du votre 
correfpondante de Toulon voi tfeouteret* 
quelquc? novella non defagreabilé' . ( gli dà 
uoa lettera . 

Alt. Il Cielo la voglia ! ( Iqgge piatto é 

Cap. ( Mon pere a toujoUrs eftimato set homme 
là , et je fanto pitie de fa difavantura . Un 

bon 
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toh Francois a le cour fensible , et ne petit 
pas foutenire Y afpecto de 1' honnetetà ma* 
lhcureufa . ) 

Alt. V avvifo che mi dà Monsiéùr DòHgnón di 
Tolone affai mi con fola , e quello piacere lo 
devo a voi. La fperarfta di poter ricuperare 
parte del mio danaro non è poca co fa per* 
me. Intanto vi offro tutto me fteffo, e peri* 
fate che queft» è cafa voftra . Mi lusingd 
che mi darete Y onore e il contento dì re* 
ftàr meco. .*..•. 

C#p* Mori cher ami je rie £iiis pas. Prefanternanté 
io vojagio pour foulagia'troi de lés fatigues de 
la derniere campagne contre le Roi de Prus- 
fe , et je partirei tantofto pour Y Angleterra . 

Alt. Desidererei almeno in qualche guifa di poter* 
vi effcr utile . 

Cap. Gher Alton bien obligè . 

Alt. Giacché siete rifoluto di partir pct LattévA 4 
vi datò una lettera per Milord Amftòn , 4 
fpero che all' occasiono potrà giovarvi . 

Cap. Et hien io non la refufo. 

Alti Se mi perihetteté , vorrei fctiverla* fubito ; 

Cap* Oui; aJlez , allex 

Alt. Scufatè fé vi lafcio fòlo i ma ritornò al pili 
preftq . ( parte t 

Caf. Oh fans fagoils.Si je tnf arretro^ èn Hol* 
lande je deviendròis uri mifantropò. Lef fem« 
mes mariate ont dit que font fouvagés i et 
tidiculeniante atrachàte aux leutt epoux . Lei 
filles font à la follìe fevctes , et p& con fé* 
quence degoutanti ause jeux d' un Francese 4 
qui cerche la galanterie, la gentileflV ec le 
facili tè. Je vu dans touS les pais le$ belici 
. me ceipher , priarmi , et donnarmi de* maf« 
4&e$ de- .complaifance, ec A 3 amour/ Gdmentf 

don* 
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donc fans regretto je fouffrirez d' étre ici refu- 
fato du beau fexe,. . ? mais que vois je? Eft 
une Deefla ? Quel aimable vifagio ! Helas ! el- 
le me fambla melancolìca ,• et marcha lenta- 
mante les jeux tournati fur la terre; Je veux 
ici fans étre apparato la contemplare . Ah je 
fuis diaboliquemante anflammato \ ( si ritira a 

vijia . 
S CENA iti. 

Érrìchetia , # detto in di/parte . 

Er. A H sì, tutto si {copra allo zio.... ma qui 
non lo vedo . Amalia mi assicurò eh' era pas- 
fato in quello faiotto. Ah che tutto congiu- 
ra a prolungare le mie anguftie e il mio do- 
lore f Povero Rooerto ! chi* sa fé potrò ri- 
vederti .... oh timore ! Ma ogn' iftante che 
feorre mi può efler fatale <..< Si cerchi 1' ama- 
to zio , ed a' fuoi piedi o' s' implori il perdo- 
no , o s' incontri la morte . ( in atte di ri- 
foluta partenza . 

Cap. Ah giantile Venus arretatevi . Je vous adore . .. 

Er. Scollatevi 

Cnp. Ah sì,- je vous adore vótre beautè 

votre aimable bouche . . . . je brulo , et je dc- 
sirp 

Er. Scollatevi vi replico. ( Chi è mai coftui , e 
come qui ? ) 

Cap. Coment? mi meprifate? Ah cela eft le plus 
• grand malheur de ma vie! Vos jeux anchan- 

tatori mi hanno bleffato ( Quel friand 

morfeau! ) Parmettetemi que fur cette mano 
candida ' 

Et*' E quale ardire è il vollro ? Lafciatemi. .. , al- 
lontanatevi . * . . voglio partire. . . . 

Cap. 
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Cap. ( le si oppone a deflra e a siniftra . Ah crucile 

Deefla! No, je ne puis pas voi vedere eloi- 

gnare de mois. Mori eoe ur eft deja touc à 

vous . Ah sì , je veax fur cèt alabàtro 

( in -atto di baciarle la mano ...... 

Er. Se ardirete d* accodarvi j o d' infultarmi in 

minima parte , cori quella mano ( in at- 

. to di day li uno fchiaffo 

Cap. ( penfà: Un offìcìer qui n' a jamais redouta- 
to les efeadrons Prussiens crendra prefante- 
mante un foufletto d* une jolis mignonà ... ? 
Ah ma ch'ere! voi vi trompate . Ah si , je 
merité un fansible ritorno a mon' amour ^ et 
je ne permétrez jamais , que vous vous 
eloignate de moi.. ... 

Èr. Infoiente .... temerario*. . . lafciatemi partire , 
io .... ; , 

Cap. Coment ? refufere£ vous un homme , que voi 
t adora , un Francefe, un Capitain , un Comte . . . 

Er. Se fofte anche il primo Monarca dell' Uni ver- 
fo non vi tratterei divérfamente. ( parte. 

Cap. Ah* mori aftre .... mon idolo. ... mòri ame . . . 
Jarhicoton ! quelle beautè ! Le bon yieux Al* 
ton jé fais qu' il avoit une niece . Elle. feri" 
fans doute . Ah quel vifagio! quél charm'ante 
creature! Mais .... mais fi modeftié, fa' feve- 
ritè....Eh je rie veux pas irte decòuragiar- 
mi. Mon merito a toujours tefafTato tous les 
óbiracles , et je fuis fùr de la conquèce . 

SCENA IV. 

> ■ . , / .' • • . 

; Alton con una lettera > e detto . 

E" 
Ccomi a voi colla Lettera . Vorrei potervi 

fèrviré in cofe di maggior confeguerl&f » m£ 

gijac- 
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giacché avete {(abilito di partire , vi auguro 
di tutto cuore un buon viaggio. 

Cap. Voi m' avete graciofamante priato a m' ar- 
redare dans votre mai fon . Ho refufato. 
Mois à prefante je comprando de vous of- 
fanfare, et je ne partirez pas pour V Angle- 
rerra . 

Alt. Come? non volete pru partire? 

Cap. No, mon ami, et je refterez avec vous. Etes 
vous contanto ? Je paflerez à Londre dans 
le mois procheno.. 

Alt* Per me siete fempre il padrone 

Cap. Dites moi . Je fgais , que vous avez une 
niece . N' eft pas vray ? 

Alt. Verissimo . 

Cap. Et vous ne prefantate pas à elle le Capitani 
Comte de Fleury? 

Alt. Le fanciulle in Olanda danno ritirate , e noa 
si inoltrano per complimento ai foreftieri. 

Cap. Mais les paranti ils ne rifquent rient mos- 
trando fes filles agli etrangeri de mon rango. 

Alt. Noi usiamo così . / 

Cap. Cette fagons eft tres-mouvefa et pkbeienne. 
Lcs pere» ckent à les demoifelles des occa- 
sions eclatanti de les bien mariare . 

Alt. Quando il Cielo vuol felicitarle , non v* è bi- 
fogno d' efpotle al pubblico . Le figlie mode- 
lle e ritirate, ancorché non passino la mo- 
tiva , trovano fra di noi dei decorosi collo- 
camenti . 

Cap. Retrancliiamo les gèneralitcs, et venons nous 
au particulier. Mon chcr Alton je mi fono 

rincontrato avee votre niece elle me 

plait .... ah quelle beautè .... ! quel mor- 
feau .....! 

Alt. \ti che modo, e quando F avete veduta? 

Cap* 
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'Cap. Dans le momanto que voi vi siete eloignato, 
je ici ad mirato le plus bel ouvragio de la 
nature. Je ne puis pas voi explicare il bula- 
verfamanto que fes beattx jeux ont produic 
dans mon ame . Je f aime à la foli e . Ab sì 
je brulo , et je tomberò cn cendre si vous 

non me la donate en mariagio 

Alt. ( Adelfo comprendo il motivo , per cui diffe- 

rifee la fua partenza . ) 
Cap. Vous ne parlez pas? L' exces de la joie voi 
ha fourprifo, et voi ora les paroles. Parbleau 
vous avez raifon ! Une Niece d' un Marchan- 
do fé mariare avec le Capitai n Comte de 
Fleury ? Ah e* eft un paiTage bien plus douce , 
et plus touchant de tous les paflages du ce* 
lebre maitre de chapelle Lulli. Mais pour fa 
beautò je vous pardonne 1' obfcuritè de vótre 
naiflance , et je fuis proni to à la randere Ma* 
dame la Comtefle de Fleury, 
Alt. Comprendo tutto l'onore che mi fate, ma 
Errichetta mia nipote non può effer voftra, 
eflendo già impegnata , e pòi quand' anche 
fofle libera, non voglio maritarla fuori di 
Amfterdam . 
Cap. Se i voftri malori vous otent le mojen de lui 
donare une dote convenable à mes titres, et 
à mon rango , je ne vous cerche rien , mais 
je lui fairez une contradote de trente mille 
francs, et si vous non volete mariarla hors 
d' Amfterdam, je chinerò le fervice, et je 
m' etablirò en Hollande. 
Alt. Vi replico che fon tenuto alle voftre esibi- 
zioni. Errichetta è già promefla ad un mio 
caro amico, e prima di fera feguirà il ma- 
trimonio • 
Cap. Oujourdui ? Ah parbleau ! et quel fera 

cec • 
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cec homme que ybus anteponete au Capitai n 
Comte de Fleury ? 

Alt* Egli» come yi dissi, è un mio carissimo ami-* 

' pò, che' non è ne capitano né conte, ma 
che si yanta del pio illibato galantuomo fmo , 
attributo che non femore si unifce ai fuper- 
lativi dell' ambizione , e ch ? io ftimo più di 
tutti i titoli dell' univerfo . 

£ap. De 'quel' pais eft cet grand homme ? Je veux 

' le connóitre. 

Alt* Conoscendolo vi glorierefte d' immitarlo . Egli 
è un gentiluomo d' Inghilterra inabilito qui 
in Amfterdam per certi fuoi negozi , e si 
chiama 'Xomfyn . 

Cap. Ah morbleau ! Il eft Anglois? Oh fans doute 
* il doit étre un heros. . Un Anglois à cette 
perfaite beautè? Un Anglois? Je la compian- 
go . pile mourra tisica entrois mois. Pour 
une belle femme eft neceflaire un Francefe 
fansible aux plaisirs, capabile d' une tendre 
passion , gay , galant , beau ... * ah vous fétes 
mon, cher ami dans cet mariagio le plus fan- 
glante facrifice du ' monde .... . majorofa En- 
r ietta! Un Anglois eft fombre, melancolico, 
gialofo , lunatico , froido... .et tu cher ido- 
le de mon ame dans fes bras . * , ? ' Ah je fuis 
defefperato ! Je veux voir cet heros, et je 
cfpere qu' il me cederà vótre Ntece, Un flem- 
ma ticq Anglois il n' entre pas en concorren- 
ce avec un galant francefe. Il doit connóitre 
pótre fuperioritè. 

j\lt. ( Coftui mi difturba , e m' inquieta non po- 
co . ) Pafquale \ ehi Pafquale ', e' è nell'uno ? ' 
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SCENA V. 

Pasquale, e ietti. 

Pas. IVJLl avete chiamato ? 

Alt. Sì. Conduci quefto Signore nell'appartamen- 
to di Copra . 

Pas. Di Copra....? ( CoCa ha detto? ) Sì, sì ho 
1 capito, 

Cap. Je yeux refter au meme ètage d' pnrietta . . . 

Alt. Vj. prego .... ho degli affari premurosi .... 

Cap. Je m* en vais,et après je fairez tranCporter 
rnon equipagio , A* yous. revoir cher onde 
d'une incomparable niece. Prenez .(/<* bacia. 
Je vous pri$ de faire agreare de ma part 
cette marque d' amour à V adorable Enrietta . 
( parte con Pasquale che torna indietro confuso^ 

Pas. Ditemi ..... 

Alt. E non vai ad accompagnarlo? 

Pas. Voi mi dicefte Copra ; che ha che fare col 
franceCe il Copra , o il Cotto ? 

Alt. Ti ho detto di condurlo nell' appartamento 
di Copra ? maladettissima beftia . (forte affai. 

Pas. Signor padrone CcuCatemi . Vado. (parte. 

Ali. Quefto contrattempo del franceCe mi rincreCce 
affaissimo . Ordinerò, ad Errichetta , che più 
non efea per ora dalla Cu a camera, e parte- 
ciperò Cubito a TomCon quelV accidente. Si 
vede che al figlio del mio corriCpondente Fleu- 
ry i titoli di conte , e di capitano hanno del 
tutto guadata la tetta. Io non Cono né tito- 
lato né cavaliere, ma mi picco di profetarne 
le massime . ( parte . 
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SCENA VI. 

Roberto, indi Pafqual*. 

ftob. IO non fo che rifolvcre ! Gemo pcrpleflb 
fra 1* difperazione , fra T amore , e lo fpar 
vento . Ed è pur vero eh' io dovrò feguitar 
la flotta? I) dover mio tanto da me richie* 
de .... e la mia cara fpofa . . . .? Oh pensie- 
ro più fuaefto della morte medesima! 

fa$. Oh oh siete qua? Ci mancava adeflb quell' Uf- 
fiziale francefe . Oh fp fentiftp ! parla co?) 
fpropositatamente , che non si capifee uno ze- 
ro ... . Ma caro Roberto cos' è qupfta voftra 
malinconia nera ? Orfu ; venite meco . Andia- 
mo in cantina, e tracanniamo una dozzina 
di bottiglie f 

Kob. Lafciami in pace . 

ras. Io non fon capace? Son capacissimo di b^rne 
anche trenta . Venite , venite , e lo vedrete • 

JHob. Lafciami folo ? di noyo te ne fupplico o ama* 
to Pafquale. 

f*as* Il virio vi fa male ? Oibò ; siete in errore , 
Afa voi fofpirate . Parliamo fui ferio ; E non 
potrò fapere la caufa dell' umor voftrp sì trillo ? 

flob. Taci per carità f T$ ne priego • Non fn' in- 
quietare . 

fas* Mi volate parlale? Ovia fatelo, e apritemi 
tutto il cor voftro. 

flob. ( Qeh tu pietofo Cielo foccorri un infelice , 
o eh' io m' abbandonerò a qualche fiifperata 
rifoluzipne . ) ( parte. 

fas- Cpn "tutto il mio ingegno , <ph<? non è poco » 
io non arrivo a capirlo .... Ma zitto vien 
Tomfon col padrone difeorrendo gravemen- 
te. Mi ritirerò per non fentire di che parla? 

fio* 
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fio. Queir Inglefe è generofo , e fpeflb mi re- 
gala. Adelfo poi eh' è fpofo d* Errichetta mi 
a f petto una magnifica recognizione nuziale . 
Bifognerà poi che pensi anch' io a immatrj- 
montarmi . La cercherò bella , e finalmente 
arriverò a non mangiare più il pane degli altri» 
che Tempre è duro alla digeftipne , ( parte , 

SCENA VII T 

■ 

Alton, e Tomfon dal fondo . 

IV 
-/A quanto mi dite comprendo» che l'Uf- 

fizial Franco fé figlio di Jacopo Fleury anticp 
voftro corrifpondente è un giovine fuperfi- 
ciale , vano , ridicolo , e fui modello di tanti 
originali del noftro fecolo . Merita compassio- 
ne, « non rifentimento . 

Alt* Intanto vi assicuro amico caro» che mia nit 
potè è foddisfot rissima della mia feelta* Non 
vede 1' ora d' effervi fpofa . Credetelo » e 
confola te vi . 

Tom. Giacché non mi rienfa , affrettiamo gli fpon- 
fali , e così deludiamo le folli dichiarazioni 
del Francefe . Vedere a cafo Errichetta , e fu- 
bito afpirare alle fue nozze? Che pretensio- 
ne ! L' uomo feiocco fé ne adirerebbe » ma 
T uomo fenfato non fa che ridere. 

Alt* Ah si» caro Tomfon acceleriamo pure il vp- 
ftro matrimonio, e datemi negli ultimi gior- 
ni della mia vita il contento d' unirmi a voi 
o incomparabile amico coi vincoli del fipgue. 
Io corro a difporre il tutto 

Tom. Uditemi . Il Francefe vi esibì 4unque di fa- 
re ad Errichetta una contrariate di trenta 
mila franchi ? 
'" Tom. IL O Alt^ 
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AH* Così si vantò, sia ben fapete che alle gran- 
di promefTe mai non fucccdono i fatti , e per 
lo più si dice quello che non si penfa . 

Tom* B bene , Errichetta avrà da me una contra- 
dpte di quaranta mila fiorini. V Uffiziale a mio 
credere è di quelli infenfati vanagloriosi che 
si credono capaci di tutto perchè il loro 
nome è preceduto da pochi titoli vuoti di 
fenfo . Ridiamo , amico , e consideriamoli co- 
me un paflatempo dell' a (Te n nata focietà , II 
mio Cassiere è qui già venuto col danaro 

promeflbvi . Non tardate a riscuoterlo 

Andate. .. . ci rivedremo. 

Alt* Ah generosissimo amico .... ! 

Tom. Volete voi difpiacermi? Vi fupplico, anzi vi 
comando a non palefare ad alcuno lo fcarfo 
bene che sforzato mi fono di farvi . Giacché 
dalla lettera di Tolone recatavi dal Francefe 
avete concepita qualche fperanza di ricupera- 
re in parte il voftro danaro , a quella fola 
circoftanza attribuir dovete il non aver voi 
fatto punto . Tutta la contentezza , e la ri- 
compenfa che ne attendo è il potervi rende- 
re fegretamente felice , fenza che me ne pro- 
fessiate la minima obbligazione . 

Alt* Oh come infegnar potrefte ai fuperbi igno- 
ranti le massime dell' amicizia , della gene- 
rosità , e della virtù ! ( parte. 

Tom. Povero vecchio ! Egli merita tutto , e tutto 
farò per lui . Spofando Errichetta , fpero di 
eflere pienamente felice. E' una fanciulla one~ 
4flra , bene educata , e capace di formare la 
felicità d' un uomo che faprà {limarla con 
folidità 9 e amarla col pia collante fentimen- 
to del core . ( in atto di partire . 

SCE- 
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SCENA Vili, 

// Capitano Fleury f * detto* 

Cap. -I V JLOnsieur arreftatevi . Je yous en pris , 

Tom. Sono agli ordini voftri. ( Ecco il Francefe. ) 

Cap. Parbleau ! m' hanno anvojato al demiero èta* 
gio , ou non v' a pas parfona , et je ne puis 
pas vivrc fans compagnie . 

Tom. Mi rincrefce di non potermi trattener con 
voi , JIo degli affari . 

Cap. Etes vous de la maifon? 

Tom. No ; ma ne fono un amico , 

Cap. pites moi en grace . V apparfemanto d' En* 
rietta fle quel coté 

Tom. Permettetemi .... ci rivedremo 

Cap. pxcufatemi , et arretez-vous un petit moman- 
to. Puifque vous ètes un àes amis <T Alton 9 
je youdrois . . . f . 

Tom. Vi riyerifco 

Cap. Ecoutez . Je aime fa niecc . . . . ( trattenendolo . 

Tom. Ma Signore ( alterato , 

Cap. Eh que diable d' homme ! Pourquoi vi refu fa- 
te de faire le metier , qui forme dans nótre 
siede la fortune de beaucoup des gens hón- 
netes ? 

Tom. Signor Uffiziale rifpettatemi . 

Cap. Io non voi offanfo . pnfin je fuis le Capi» 
tain Comte de Fleury 

Tom. Ed io signor Capitano Conte de Fleury fon 
Giacomo Tomfon , che ..... 

Cap. Coment ! coment ? voi Tomfon ? Voi 1' An- 
gioli qui epuferà Enrietta? Oh! ph! il faut 
que nous parliamo enfemble. 

Tom. Io non ho che far con voi . Ad<}io . ( in at« 
fo di rifilata partenza. 

O * Cap, 
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Cap. Ah mon Anglois vous ne partirez-pas . { tr it* 
tenendole , 

Tom. Io non partirò ? Voi mi fate ridere . 

Cap. Alcon m' à aflurato que vous etes un heros . 
. Et bien io pretando de mettre à 1' epreuv* i* 
heroifme de votre ame . Je aime la belle En- 
rietta . Je la desire pour mon epoufe . Chit» 
tate la pl^ce , e venons nous aux articles de 
la capitulation . 

Tom. Voi non meritate rifpofta . 

Cap. Mon heros fé tu pretandi d* azardare un 
combat dans l'arene di Cupidòne, je te voi» 
parduto . Dans les adatti de Venus un Fran- 
cefe il vaut bien quattre Anglois . 

Tom. Siete un infenfato. ( in atto di partire. 

Cap. Voi tri offa n fate t et parbleau 

Tom. Vi rendo quella giuftizia , che vi si deve . 

Cap. Cotnent? tu meprisi ma perfonne? Tu m'ap- 
pelli un ridicùlo ? 

Tom. Olerefte forfè d'afpirare ai titoli di faggio e 
di prudente ? Sì , ve lo ripeto . Il voftro di- 
feorfo , le voftre maniere, il voftro tratto , 
e tutto il voftro efterno vi caratterizzano per 
un pazzo . Se ciò sia vero , ip me ne appello 
al tribunale della ragione . 

Cap. Ah ma canne .... ma canne .... parbleau je 
veux caflar.ti la tete. Un Marcando ... . avec 
un Officiar . . . f . un Conite . t . . ? 

Tom. Che dir vqrrefte per quello ? Son mercante , 
ma Cavaliere , e Ufficiai quanto voi. 

Cap. Vous Officier ? Chevalicr ? ah ! ah ! ... ( ridendo. 

Tom. Tomfon è conofeiuto , e tutti fanno , che 
pup vantar tanto da fare arrossire uno feioc- 
co fuperbo . Parlo in tal guifa , perchè al 
merito il più modello si concede talora il far 
pompa, àV propri attributi al confronto dell* 

im- 
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imprudenza, cieli' ignoranza, e del fallo. 
Cap. Vous donc Officier, CheValier? ah ! ah f ( ri- 

dendo più fotte . 
Tom. Sì, Tomfort al par di voi può veftire la' glo-* 
riofa di vi fa del fuo Monarca. Ma egli non 
ha bifogno d' e(Ta per comparire, e per farsi 
diftinguere . I foli pari roftri han d' uopo di 
una luminòfà fuperficie . Che fé volessimo poi 
indagare più oltre ,• si arriverebbe a conofce- 
re , e a fa pere * che Tom fon è flato debitore 
del fuo uniforme al fangue fparfo in favor" 
della patria e del Principe , e che il Conte 
di Fleury 1* ha ricevuto col folo merito de! 
danaro .• 
Cap> Ah ctet outragió merita tìiòn felantimanto f 
e ma vangiance . Sì , voi farò refpectare un 
Officier , et un nobile Francefe . Màis si tous 
les Chevaliers in Engleterre voi raflamblano , 
tnon cher heros je prando une tres-mouvefa 
opinion de là rioMefìa* Arjgloife. 
Tom. Qualunque cofa pensiate voi di me , io vi 
giuro che arrossi rei di non £otcr produrre 
altra prova del merito mio fuori di quella 
che fomminiftrar mi potrebbe un uomo già 
morto ottocent' anni indietro . Se poi vi forte 
palcfe qnal sia la Nobiltà d' Inghilterra , fo- 
prefle Col feftimóniò dei voftfi Francesi me- 
desimi, eh' è la (>iit iftrutta 9 la* più illumi- 
nata , la più faggia , e la più valorofa dell 9 
Europa . Ciò premeflo , io non ho bifogno 
d' indagare s' ella sia la più antica . Sappiate 
intanto che noi siamo gli amici dei noftri 
Monarchi, e che il popolo ci chiama fuot 
Capi , ma non già fuoi tiranni . Garanti del» 
la libertà , foftegno della patria , e appoggio 
del trono noi formiamo un invincibile equi- 
librio 
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librio fra il popolo* ed il Rcw II noftrd pri^ 
mo dovere è verfo la nazione . Il fecondo 
verfo quello che la governa f e noi non con- 
falciamo la di lui volontà» ma i fuoi diritti. 
MinifLri fupremi delle leggi nella Camera dei 
Pari 1 e qualche volta ancora legislatori» noi 
si rende ugualmente giuftizia al popolo , e al 
Monarca . Ecco qual' è quella nobiltà rifpet-f 
tabile i antica al par d* ogn* altra , ma più al- 
tera del proprio merito, che de' fuoi mag- 
giori » e di cui con sì poco riguardo * e sì folle- 
mente parlafte fenza prima conofcerla * ( via.. 
Caf. Ah je fairois tantot Y epreuve de cetre cele- 
bre nobiefla . Mais mi premiere vangiance 
fera de lui volare Enrietta. Elle né resiftera 
pas long temps* à mes attratti. Couragio, 
couragio . Apres lui avoir otàta fon epoufe , 
je lui enfonferò 1' èpèe dans la poicrina . ( via . 

SCENA Vili, 

Camera d' Errichetta con fedia , e tavolino . 

Alton f ed Erric tetta*. . 

c, 

Alt. ^3Ì, nipote, desidero cne per adefló tu noni 
efea da quella camera < So che mi pollo com- 
promettere della tua obbedienza, onde fpe- 
ro che lo farai. 

Er. ( Qua! comando ! ) Sé così volete ..... 

Alt. Sì, lo voglio. Ma dimmi» come vedetti quel 
Francefé .... ? 

Er* Per accidente. 

Alt. E iri qual modo? 

Et: Venendo in traccia di voi lo incontrai . . . . * 

Alt. Ah sì, t' intendo. Tu credevi forfè che Tom- 
fon 
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fon tuo fpofo foflè meco, e per quello cri 
venuta in . traccia di me . Brava ! amido pu- 
re , che veramente la inerita , Predo ti ve* 
èro corrfclata « Oggi farà tuo fpofo * 

Er. Oggi? 

Alt* Sì i cara f oggi . Intanto vado a difporre il 
tutto . Ricordati à y obbedirmi , e di reftare In 
quella tua camera , come ti ho comandato . 
( Che ragazza amabile 1 ^ e favia ! Le si leg- 
ge la fomraissione negli occhi. ) ( parte. 

Er. Quale inafpettato comando* io ricevo ? Non 
devo più ufeire dì quella camera ? É quale 
arcano? Ma la fua placidezza non' mi fa fo- 
fpettare . . . . Ah ch'egli forfè si dimoftra pla- 
cido all' efterno , ma non ignora quel funefto 
fegreto che mi affanna , mi difpera y mi op- 
prime. Chi sa che frattanto non faccia egli 
partir Roberto ...» ed io ..... ed io oh ftelle [ 
rimango fola, disperata, e col roflbre . . . . Ah 
eh' io mi fento* morire t e ovunque io mi 
rivolga * non so vedere, che confusione ed or- 
rore f In quefta barbara incertezza ab no 
viver non poflo ... « La cara e fedele Amalia 
fembra che mi abbia 1 abbandonato .... £ fé 
Roberto parte. .. ? Oh Dio! parte? e non lo 
rivedo ì non lo feguo ? . „ . Mifera ! ah eh* io 
mi fento raccapricciare ì Potessi almeno ter- 
minare uni volta quefti giorni infelici ! ( sie« 
ée 1 e refta in un affannofi silenzi* . Giacché più 
veder non lo poflb , tentiamo di farli perve- 
nire un mio biglietto . Lo fcriverò . Tremo 
tutta . ( Jirìve . ) Amatissimo Spojò . Che affan- 
do! (firive.) Per accr efiere le mie anguftie mi 
trova imprigionata nella mia camera , e enfia* 
no i miei /paventi al feguo .. «-. . Ahimè ! qual 
fudor freddo mi ricopre....! Il core fra i 

più 
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più violenti palpiti fcmbra che balzar chi Vo* 
glia dal petto. Ah sì, raccogliamo i pochi 
fpiriti che mi rimangono .... ah che mi man-* 
cano le forze . . a Parmi che una mano mi 
chiuda il refpiro .... Ah fofle quello alme* 
no .... ah sì , fofle quello 1' ultimo momen- 
to ... i della .... mia . . j . vita ... ! ( /viene . 

SCENA IX. 

Pasquale, e dette: 

Pas. V Engo Signora padrona a rallegrarmi efej 
fuo matrimonio .... Cofa dice ? che mi acco- 
di ? Subito la fervo .... Ma che vedo ? dor- 
me . ( ? offerta . Uh cofpetto ! Ella è fvenuta . 
Io non fon pratico . . . , vorrei * . . . ma non 
ci ho garbo . Vedo fui tavolino un foglio . . . 
è una lettera incominciata . ... ( legge . ) Ama- 
tissimo Spofi 4 . . Ad elio capifeo . Voleva fari ve- 
re a Tomfon, e dal piacere è andata in de- 
liquio . Se Tomfon è {lato la cagione del di 
lei fvenimeato, il folo Tomfon può rifanar- 
la . Egli eittrò poc' anzi nel caffè dirimpetto 
per appettarvi il padrone. Volo precipitofa- 
mcnte, e da quella porta del giardino farò 
più predo. Bella Errichetta adeflb adeflb tor- 
no col medicamento < ( parte . 

SCENA X. 

Amalia , e detta. 

V 

Am. X-'Rrichetta * . . . Errichetta .... oh Dio ! cht 
avvenne? Il dolore fenz* altro l'ha opprefla . 
Siete nello braccia d' Amalia , sì della voftra 

cara 
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€ara amica .... Che Alton abbia forfè fcopef ^ 
io tutto? Quella è una lettera che aveva inw 
Cominciata a fcrivere i Roberto . Ah si * fuc- 
ceda quello che sa fuccedere , io vado t chia- 
marlo . Per quelli mali i pietosi uffici d' uri 
giovine» che si ama, fono, e faranno fcrm- 
pre gli antidoti i pia efficaci, ed attivi ( via 4 

S C È Jsf À XI; 

> 

, Tomfan 4 Pasquale , e detta * 

Pas. V Edete , se dalla* parte ctel giardino abbiane 
fatto prettissimo? Érrichetta è fvenutà per 
voi , e a voi tocca a guarirla . ( parti - 

Tom. Ma lenti « • « . senti, > . . . iq non capifco . < . 
egli parte .... quello e per me uri grande im- 
broglio . Érrichetta è in fatti fyenuta, è farà 
fvenuta per me? Non voglio eflere qui fòrpre- 
fo, ne deggio lafcia* di (occorrerla. Ànderà 
ih traccia d' alcuno di cafa . ( parte : 

S CÉNA Xft- 
ìxobertà , é dettai indi Tomfon j 

kob. XjLh Érrichetta! ah mia Cara fpofa ! E ctfi\ 
il tuo Roberto, il tuo Spofo. Apri, si apri 
anima mia que' tuoi begli ocdhi . Chi t' ab* 
braccia è quello che tu ami , è quello cht ti 
adora. Sembra che prènda refpirov 

JÉr. Roberto 

Rób. Coraggio mia vita, coraggio; 

JfcTr. Oh Dio ! Siete voi . . ; .? o m' inganno' * * . f 

Ree. No, non v* ingannate, mia gioja; 

Er. Ed è put vero eh* tu fei ancorai al mio n'ari* 

éo? 
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co ? ( alzandosi fiftenuta da Roberto . 

Rob. Ah s; refterò teco fino all' ultimo momento 
delia mia vita. 

Er. Ah ! che non so lusingarmene . . • . ma fé lo 
zio .... oh fpavento .... ! temo .... oh mi 
fventurata ! . . . . Perchè mai non^ni uccife V 
affanno , e perchè rientrata fono nel corfo di 
una vita miferabile, e dolorofa? ( Totnfon si 
avanza dal fondo Untamente facendo un grand' 
atte d' ammirazione . 

Rob. No, non vi abbandonate per pietà alla difpc- 
razione. Il Ciclo ci fuggerirà qualche rime- 
dio .... Penfate eh' io v' amo , e che non mi 
feparerfr mai dalla mia fedele Errichetta. 

Er. Quella fperanza mi consola , e mi foftiene. La 
voftra tenerezza f e la voftya coftanza mi fa- 
ranno d' efempio, e affrontar mi faranno 
r iftefTa morte prima d' abbandonarvi .... 

Towfon si prefenta nel mezzo con aria grave . Refer- 
to si fiioglie dalle braccia et Erri e betta 9 e re* 
fta umile, e cofternata. Errichetta rimane ah" 

► battuta , ftupida r immobile < Ne fegut una breve 
/cena mata animata dai patetici /guardi, e dai 
fofpiri affannosi dà due amanti defilati „ Final- 
mente da due parti oppofte si ritirano di/pera-' 
t amente . Tomfon dopo pochi momenti di rifles- 
sione fa un atto d'ejtrcmo flupore y e si ritira 
lento f e pensieroso « 
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SCENA ? R ì M À< 

^Terreno # 

Roberto i indi it Capitane Fteury* 

tìo&. JL Óteva avvenir di peggio? Tomfori forpreri- 
derci , egli che ha beneficato me fteflo * e tut- 
ta là cafa , e che fperavà là mano d* Erri-* 
chetfa? Ah sì font perduto! E farà vero, ado-< 
tata fpofa , eh' io debba fuggirti, lafciafci . . . 
oh Dio! Che a v verri di me, e dove and era 
io a languire* fra la 1 difperazione , e 1' affan- 
no? Là tua aflenzà cara Errichettà m' è in-' 
fopportabile , quantunque pochi momenti mi 
tengano dà te divifó .... ma quaì momenti ! 
momenti crudeli, che hanno terminato d' av- 
volgermi nelle più atroci feiagure, momenti 
più tormentosi dell' agonìa deJU morte. Il 
fen ti mento de' miei mali s'inafpriice ad ogni 
iftante , mentre il timore mef ne prefentà 
de' più fpaventosi è crudeli. 

top, AhJ ah ! enfin io ti rancontrò . Il faut fan-* 
dermi raifon de toh peu de rcfpecto . ( Ro** 
berto io guarda iti aria fconvolta i Coment f il 
me regarde avec un" oeglio diabolico? Ecóu te „■ 
et admire ma generofe clemcnce . Je pourrais 
vangiafmi de ta temeritè , e tuàrti *, mai* 
im Fraricefe eft trop magnanimo pour tfamv 
parsi dàns le fang d' un homme vulgaìre* 
Sì, je te pai-donne,' mais avec urie? coridn 
tion . Vois tu cette lettre ? Et bierì , il faùt 1* 
f emettre ài la bella Enrictta . Je l' adofé aveè 

fran^ 
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tranfporto , et puifque m' è dlfefo di lei par-» 
lare , je decouvre ici mon extreme ardeur en 
lui offra nt ma main. Enrietta fera fage pour 
ne pas refufare une si eclatante fortune . Prend 
donc , et cerche de meritcr ma protection . 

J{ob. E per chi mi avete voi prefo ? ( torbido. 

Cap. Pour un gargon qui faura bien acquitarsi de 
la commission, dont je V onore. ( Il faut 
tout tantcr pour epoufare Enrietta , et van- 
giarmi de V Anglois. ) 

Viobé Signore , io fon tale da farvi pentire degli 
oltraggi, che ricevo, e fé fiancate la mia 
pazienza , partirete dall' Olanda con qualche 
fegno , it quale faccia fede , che qui non si 
fopportano i prepotenti . Alle corte . Io vi 
consiglio d* abbandonare ogni pretensione ri- 
guardo S. Errichetta , o* altrimenti Y avrete 
da far* con me. Ella non farà giammai vo- 
ftra , ed è troppo Orietta , e prùdente per non 
rigettare le voftre iftanze, e per non difprez- 
za re un uomo arruolato fra quei folle pro- 
fontuost , che ricoperti dalla pelle del leone 
credonsi perciò in diritto dì foverchiar l'uni- 
verfo. ( prende la lettera di mano al Frane*- 
fé, la lacera, e parte. 

Cap. Ah coquino ! bientót je te perderò de mille 
coup* . Je veux prendre mon epèe .... mais 
'p lui fairois trop d* honneur . Je prendrois 
ma canne .... no ^ no? il eft mieux urte pr- 

ftole ..... Ah je brulo qtfel bouleverfe- 

manro dans mon étre ! Grand Dieu ! cet ou- 

tragio au Comte de Flcury ? Ma colera 

n' a pas des borrrcs ..... allons ; allons. .... 
vangiance .... vangiance .. .. {in atto di parti- 
re preci pitofamente urta in Pasquale* e h at- 
terra . 

SCE* 
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SCENA II. 

Pasquale , e detto. 

Pas. /IH che fon tutto fquinternato ! 
Cap. Le diable t' en porte. ( paleggiando furio/è . 
Pas. Ah che fon morto! 

Cap. Mort? tant mieux. ( come Jopra. 

Pas. Pur troppo me lo aveva predetto un altro- 

logo , eh' io doveva foccombere per una cau.» 

fa oltramontana . ( alzandosi. 

Cap» ( Ah fans doute il faut vangiarsi. ) Ecoute. 

( Pasquale non lo /ènte , e s 9 ine amina per par* 

tire . Ecoute . ( Pasquale come fopra . Ecoute . . . 

pas. Sì 9 sì vado via . Non s' inquieti . ( Che tu 

pofla morire come un fanale; in mezzo al 

mare, e col foco in tetta.) {in atto di partire. 

Cap. Ecoute, ecoute.,, . . (lo afferra. 

Pas. La cute? ahimè volete forfè feorticarmi? Io 

non vi ho offefo 

Cap. Cet gargon qui efl: dans la maifon d* Alton 

coment s* appella? 
Pas. Ah vosignoria fpella ? Adelfo capifeo . Oh me 

infelice ! la prego .,..,. 
Cap. Pourquoi tu trambli ? Raflurati . Parie donc . 

Cet gargon . » . • t 
Pas. Non fono un garzone di bottega, ma il fac- 
totum di Monsieur Alton, e nato in Italia 
fulle code di Civitavecchia. 
Cap. Ah frippone tu nq veux pas repondre ? Je 

ferais capabile ..... 
Pas. Per carità la vita. (Uh che difdetta ! Que«. 
fta volta non la fcapolo. Francia me la fìcea.) 
Cap. Vois tu cette bourft ? 
Pas. No. Signore, non è mia. 
Cap. Il y a dedans huit ducati • 
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Pa?. Io certo non 1' ho perfa . 

Cap* Que dianire 4 is tu ? ( Cet nomine eft de mou. 
vefa oreglia . Je le pomprends \)ien • ) Pran* 
di , prandi 

Pas. A me ? 

Cap* Je je la donne . ( glie la porge . 

P#s. Ph fan? fafetons pionfu . ( prendendola avi- 
damente. 

Cap. Ah tu parie Je francois ? 

Pas. llvi non fon francefe , ma Civitavecchie^? • 

Cap. Eft a joi r argianto de la burfe. 

Pas. O argento, o rame non ci Jjado. {in atto 4i partire* 

Cap. Poucemenc , doucpment . 

Pas. (Che voglia la borfa indietro ? ) ' 

£ ap. Je doute que cet gargon qui m' a outragiato 
foie amourosp d' jEnrietta. Sgais tu jrien? \ì 
pft vrais? 

Pas. VJvi, uvj monfu. (Non capifeo un'acca.) 

Cap. Pone je ne me trompo ? 

Pas. E' così , è così . 

Cap* Allons, allons. (fifa fonandolo. 

Pas» M$ dove volete eh' io venga ? 

Cap. Pans ma chambre. Vite, vite. 

Pas. Volete }a vita? Ah, Signore 

Cap. Suis moi , fui? nioi . ( come /òpra. 

Pas f Ma monfu non mi strapazzate* 

fap. ( Bientót je ferais vangiato. ) (parte tira»* 
dosi dietro Pasquale. 

SCENA HI. 

Salotto. 

Errìcbetta f e Amalia. 

T 

4w. XL contrattempo accaduto inquieta aflaissU 
mo me pure , e mi tiene fofpefa , agitata . 

£r. 
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Er. Ah eh' io temo a ragione che Tomfon di (co- 
pra quanto ha veduto, e afcoltato. Si lusin- 
gava della mia mano; mi amava; tutto ha 
fatto in favor di Roberto, e dello zio, 
e quelle circoftanze non fanno che accrescere 
la mia difperazione . Io già mi a f petto di ve- 
dere improvvifamentc partire il mio fpofo . 
Ed io allora come redo ? Voglio rivederlo , 
voglio abbracciarlo 

Ant. No, cara Errichetta, io non Y approvo. An- 
zi aderto fcanfar bifogna tutte le occasioni di 
incontrarlo, e vi consiglio di ritornare nella 
camera voftra. Lo zio avvisato forfè da Tom- 
fon dell' accaduto, itarà attentissimo per for- 
prendervi fui fatto. Finalmente non è gran 
tempo che vi siete veduti. 

Er* Ah volelTe il Cielo che ciò non foffe! Penfa 
intanto, pietofa amica, al mio flato, e non ti 
feordare dell'amor tuo, e della tua fedeltà. 

Am. Patmi di fentir gente. Lafciate che oflervi 
chi s' accolta . Ritorno fubito . ( parte . 

Er* Se Tomfon ha informato mio zio, prevedo 
inevitabile la mia feiagura. Ah Roberto io ti 
perdo allora per fempre ! Che ci giova 1' eiTc- 
*re uniti , fé ci vogliono feparare barbaramen- 
te? Che mi vale 1' eiTere una dolce parte di 
te fteffb, fé tutto congiura a distaccarti dal- 
le mie braccia? 

SCENA IV. 

Amalia , e detta . 

Am* VXlunge a quella volta lo zio con Tomfon . 
Er. Lafciami correre ad incontrarlo , 
Am. No , non voglio > Seguimi Errichetta , ed efe- 

guifei 
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guifci un pensiero, da cui fpero molto. AI ? 
ton , e Tom fon si avanzano parlando piaci* 

damente . Ciò moftra , che lo zio ma 

non perdiam ferrico . Andiamo. Ti dirò tut- 
to nella tua camera. 
f*r. Qh Dio! come mi palpita il core! (partono. 

s c e n 4 y. 

Alton , f Tomfin . 

jtlt. JlVJLi rincrefce del yoftro incontro col Fran* 

cefe . . , . r 
Tom. Ed io ho piacere d ? averlo veduto , e d* aver? 
II parlato per fempre più compiangere tanti 
fc tocchi fuoi pari , che col merito delle ric- 
chezze eflenddsi inalzati , credono di ffbvrafta- 
re a tutte le condizioni degli uomini . Un 
infenfato di tal forta non merita né la mia, 
né la voftra attenzione. Pensiamo ad altre. 
^ìt* Amico , mi fembra d 1 eflervi ingrato finché 
non vi vedo fpofo di mia nipote. A voi toc- 
ca a concludere, e a farla voftra anche in 
quefto ifteflb ìnoménto. Conofcendo io quan- 
to v' è cara, rni lusingo di ' procurarvi nel 
piacer yoftro la voftra Felicità . 
fornai, amato Alton, a tale oggetto ho ritarda- 
to ad ammogliarmi sino all' età prefente . La 
feliciti fpja , sì quella difficile felicità , che 
tutti nominano , e cke neftuno conofee , che 
tutti bramano , e che pochi ottengono , sì una 
tal felicità vi replico é la meta della mie bra- 
me, e ho creduto di ritrovarla nclje braccia 
di voftra nipote. Ma veramente v* informafte 
del di lei confenfo? 
Aft. E non vi dissi d' averle parlato ? Ella è con* 

tenta , 
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teista , contentissima , e non desidera che il 
ifiomento d' efler voftra . Quefti dubbi fon va- 
ni, e offendono una fanciulla da me educata 
con tanta attenzione. 
\fon*. Anzi quefti dubbi, che voi filmate inutili fori 
giudi , e prudenti . Per quanto io 1' ami ? e 
per quanto desideri di farla mia, mi guardc-, 
rei di renderla infelice . Le figlie talora pur 
troppo s ? obbligano, ed acconfentono a un 
matrimonio fenza ponderare a che cofa elle 
s' impegnino. I parenti eflfer deggiono ocula- 
ti per non forzare il proprio fangue a {tan- 
gere un legame , che la mano fola della mor- 
te può fciogliere. Il dovere d'ogni padre è 
di confultare il cor de' figli , ma non la va r 
n ita , o l'interefle; idoli infami, e deteftabi- 
Ji , che fanno gemere nelle lagrime tante ani- 
me tènere e vi rtuofe, formate per efTer felici. 
Pensiamo che il vincolo coniugale è il più li- 
bero , e il più fiero d' ogni contratto , e che 
né convenienze di condizioni, né di fortuna 
determinar poflbno i genitori a concludere 
un matrimonio, ma bensì il genio folo ed il 
confenfo de' contraenti . Quelli che regolano 
una sì dolce unione dalla fola nafeita o dal- 
le ricchezze , fono i veri perturbatori dell' or- 
dine fociale, ed essi foli sì detedino, e si 
punifeano . Vi fon pur troppo dei paesi , ad 
^ònta degli elogi pomposi che si tributano ai 
(Codici legiflativi d' un fecolo illuminato , in 
cui i padri non afeoicano le voci della natu- 
ra , e di due teneri cori , e che fchiavi dei 
folli pregiudizi fpezzano i più legittimi vincoli 
fenza aver riguardo fovente all' onore perdu- 
to di quelli infelici, che fono le innocenti 
vittime deli' opulenza della fuperbia e dell' in-» 
Tom. IL P terefle. 
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tereffe. E' un dovere dunque della giuftiz.ii 
uni ver fai e , che quelli abusi reftino riformi- 
ti , eilendo Y uomo obbligato d' opporsi alla 
violenta, di contribuire alf ordine, e di ri- 
fpectare il confenfo del core , e della natura . 
Ciò premeiTo , 1' assicurarsi con ogni cautela 
e sicurezza dell' afTenfo di vqftra nipote è un 
obbligo noftro reciproco . 

Alt* Il voitro ragionamento è giuftisslmo, ma non 
p al proposito noftro . Erric betta è tale che 
poiTo efler certo della fu a inclinazione verfo 
di voi , e della Tua condefcendenza verfo di 
me . V ho allevata con fai riguardo , che 
non ha finora conofciuto neppure il nome 
d' amore . Vado tolto a chiamarla , e voglio 
che dalla fua bocca medesima v' assicuriate 
del fuo piacere, del Aio confenfo, e di quel 
vivissimo desiderio che nutre di divenir vo- 
li r a fpola . 

Tom. Permettetemi , o amico, che a lei mi pre- 
fenti coli' anello nuziale . 

Alt. Eh che gradirà di vedervi anche fenza un 
tal dono . 

Tom. Tornerò predo. Ci rivedremo. 

Alt. Benissimo . Vi darò ad attendere con impa- 
zienza . 

Tom* ( .Non fono per anche in iftato di (ottenere 
tranquillamente V afpetto d' Errichetta . Ma 
Ja ragione prevarrà ai ri fé n ti menti del core.) 

( parte. 

Alt. Sì , lo fpero . Sarà quello un felicissimo ma- 
trimonio , e mi compiaccio di poter coope- 
rare alla felicità d' un uomo, a cui deggio 
tutto . Che fentimenti ! che generosità ! Oh 
quanti oh quanti Grandi fon piccoli in fac- 
cia a lui ! 

SCE- 
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5 C £ N A VIr 

Pa/àuale , e ditto . 

f*as. Olgnore , quella lettera viene a voi , e f ha 
lafciata un miniftro della pofta . ( Una bugìa 
che frutta otto zecchini è perdonabile . ) 

Alt. Non occorr' altro , ( prende , t apre la lettera ♦ 

Pas. Comandate pure che afcolto . 

AU. Vattene. 

Pas. V ubbidifeo ? e afpetto . 

Alt. Ritirati, 

fas. Sono ai voftri ordini . < 

Alt. Ma che fai che non parti? ( con r abbiti. 

Pas. Subito che ini dite d' afpettare 

Alt. Ti dico di partire. (forte. 

Pas. Vado. ( Adelfo che ho guadagnato otto zecchini 
non guardo 3. ciò che può nafeere da quella 
lettera , e fono come un medico f che quan- 
tunque crepi 1 ? ammalato , non fé ne affligge, 
quando ha le visite in faccoccia . ) ( parte « 

AH. Non y' è foferizione . II caratrere non lo co- 
nofeo . Leggiamo . Chi si dichiara voflro ami' 
co vi avyifa , che if giovile apprendila Italia* 
no e innamorato di voftra Nipote* e che penfa 
di condurla fecq a fare un viaggio. y quando voi 
non ci rimediate colla più pronta folUcitudine . 
Ojfervate gli andamenti del temerario 9 che ha 
offe fa ? smicjzia, che ha calpeftata la gratitu- 
dine , tradita ì ofpitalità , e refterete certo di 
quanto vi partecipo . Prevaletevi intanto della 
notizia 9 e a fuo tempo conofeerete un incognito , 
a cui ftà a cuore { eftimazione e il decoro del- 
la voftra famiglia . Addio. Oh cofpecto! E fa- 
rebbe ciò vero? L* irrefolutezza di Tomfon . . • 
la malinconia d* Errichetta .... la confusione 

P a di 
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ài Roberto ah {cellerari .... ! Pafquale , 

Pafquale , Pafquale . ( fimpre più forte • 

SCENA VIJ. 

Pafquale f e ditto. 

Alt. V^/He diavolo fai f fenti. f ., f 

Pas. Un* altra volta chiamate un poco piu forte. 
Ma che avete? Sembrate fui le furie. ( Sareb- 
be mai per quella lettera ? ) 

Alt» Dov' è Roberto? ( paleggiando fmanìojò . 

Paf. Ah vi duole il capo? (figurandolo. 

Alt. E' in cafa? ( come Jopra* 

Pas. Mi difptace davvero del volerò incomodo. 

( come Jbpra . 

Alt. Che fa? ( come Jbpra. 

Pas. Prendete un poco d' acqua, e gli fpiriti ri- 
bellanti si calmeranno . 

Alt. Va' fubito a chiamarlo . 

Pas. Io credo che un pò di vino potrebbe confort 
tarvi lo ftomaco . 

Alt. Sì voglio parlarli, voglio parlarli, (forte affai* 

Pas. E bene lo chiamerò , ma non so fé farà re* 
pertbile . 

Alt* Dunque non è in cafa? (forte fimpre, 

Pas. Ha molti ammalati, e per quello non è fem* 
pre facile a ritrovarsi. 

Alt. Ma di chi parli maladettissimo? {fimpre più forte. 

Pas. Oh bella! del medico, che ha da venire a cai' 
. marvi f agitazione delli fpiriti turbolenti . 

Alt. Corri , ftiqpferato , corri , e chiama Roberto « 

( come/òpra. 

Pas. Aderto che parlate chiaro v' obbedifeo fubito. 
( Ho qualche fofpetto di quella lettera. Non 
vorrei che le pillole d* oro francesi produ- 

cefsero 
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cefscro nel .corpo italiano una crisi di (olennis^ 
sime baftonate. ) ( vìa. 

Alt» Ora comincio quasi quasi a capire perchè 
quella mattina mi si gettarono ambedue ai 
piedi fofpirando, e piangendo. Sarei tradito? 
Errichetta fcnza il mio confenfo .... Oh non 
può eflere ! Ma giunge Roberto . Mi sforzerò 
di tranquillarmi per legger meglio nefl* iiw 
terno del di lui core < 

» e l.$ ti A vili. 

■ i l * 

Rofortój e detto. 

ftói. \^He comandate? 

Alt. A momenti farà* pronto il yoflro equipaggio , 
e monterete fubito full* nave aflegnatavi , 

Rob. ftla h flotta non parte così preflo 

Att* E perchè fion parte £reflo, volete voi appli- 
carvi tardi il voftro dovere? Di molte cofe 
è d' uopo iftruirsi , necefla rissi me all' impie- 
go 9 che occupar dovete fra poco . 

yRob. Ma Signore ...... 

Alt. A me non si replica . Preparatevi fubito alla, 
partenza .. , • 

jLofr. Peniate che il diflaccarmi da voi mi colle- 
rà forfè la vita , 

Alt. Il diftaccafrvi da me ? Oh m' immagino quan- 
to vi può effer fcnsibile quello di (lacco, mu 
bifogna partire , e partir full' iftanté . Ricor- 
datevi di quanto vi ho impofto, e degli ob- 
blighi voftri , ne mi forzare a chiamarvi , e 
a riconofecrvi . pe.r un ingrato. ( parte. 

Rgb. Ah sì, Tomfory ci ha traditi,, - f . . tutto ha 
feoperto ...» E Tomfon è flato capace di com- 
piacersi d' una sì vile vendetta ? .Ah si, non 

v, e 
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v'è pia da dubitatile . Ah cara Errichetta 

ah dolce fpofa io parto j. . . io ti perdo 

più non mi vedrai ... ..Ah fé tu mi avessi 
afcoltato 4 non fa ressi mo giùnti adefio a nn si 
terribile eftrento! Quante Volte ti follecitai a 
feguitare il tuo amante , ritrovando noi Tem- 
pre in quelle mura accanto del piacere il ti- 
more e l'affanno! Ah sì fida fpofa v' è tem- 
po ancora . Fuggiamo da ; quefti luoghi fatali , 
é vieni nelle braccia del tuo Roberto a riu- 
nire le due 1 metà di noi (tessi. Sì; ho decifo. 
Volerò ad ogni cofto al iianco d' Errichetta, 
£ vedrò chi farà capace a dlftàccarmi da quel 

feito adorato ! ( parte . 

' < 
* .> i 

S C E tf A ftf. 

* l 

Camera d* Errichetta j 
Errichetta i e Amalia. 

Am. JLN On temete , Errichetta ; la porta è chiù, 
fa , e ninno ne può forprendere • 

Et . Ed è véro j che? Roberto ..... 

Arm Sì, non faprei né lusingarvi y né ingannar- 
vi . Pafquale difponé in fretta il fuo equi- 
paggio , mentre deve tinontar fui vafcello da- 
toli aflegrìato. 

Er. Ah per pietà fida amica, datemi, sì datemi 
la morte, E come amar potrei 1' éfsiftenza in 
circoftanze sì orribili , e fpaventofe ? 

Am* Io non so ancora perfuadermi che Tomfon 
abbia avuta Un' anima così bafla pef difeo- 
prir quanto accadde. Ma là precipitofa rifo- 
luzione d* Alton contro Roberto , rforì può far- 
ei credere altrimenti . Afcoltami mia cara 

Er- 
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Erric netta < Tom fon che ha cagionate le tue 
anguille prefetti , sì Tomfqn può folo allon- 
tanare le confeguerìze fu nelle della Tua indi- 
le re tez za . Scopriteli il fine , giacché egli sa 
il principio . E* un uomo faggio , ragionevo- 
le , e giufto i e compassionando il tuo fiato 
si pentirà d' averti ridotta alla pili eftrema 
difperàzione* . E* quello il mio progetto * 
Er< Che ardifei di^ propormi .. •.? 
Am* Io non so vedere altro 1 efpediejnte. Égli deve 
al momenti ritornare da Alton . Starò in at- 
tenzione pcf prevenirlo y e lo introdurrò non 
veduto in quella camera . ( in atta di partire . 
Er. Afpetta . - * lenti , , .mi chi sì . ■. r . ? Oh Dio ... ! 
Am. Ho rifoluto * Non v* è tempo da perdere. Co- 
raggio , cara amica , coraggio , Il pericolo è 
troppo grande per considerare ,• fé il rimedio 
produr pofla 1* effetto eh' io mi fono pro- 
pollo • {parte. 
Ér< fc tremo da capo a piede...! Oh me infelice 
in qual terribile situazione io mi ritrovo ! 
Quali amarezze si confondono colla dolce cer- 
tezza ,• che rieffuno può dividermi da lui che 
adoro! Quai furiefle riflessioni m' afTediarfo , 
e' quai difavventure mi predicono i miei ti- 
mori ! Oh qua! dono fatale del Cielo' è per 
noi un' anima fensibile', e chi fó possiede- at- 
tender non può fulla terra che affanni, e di- 
faftrr. ( siede. Tutto mi fpaventa , e mi feo- 
raggifee . Un mortai languore s' impoflefla 
dell* anima mia . Un amarissimo pianto mi 
cade dagli occhi , e affissandomi nell' avvenire , 
veggo una debole Iperartza , che forge , e si 
eftingue nei momento medesimo. Ah sì, lo 
fento pur troppo, mio dolce fpofo, che il pe- 

fir dell' affenza mi opprime Oh Dio! e 

che 
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che farebbe fc tu dovessi . . . . ma qualcuno si 
avvicina . ( si alza . Forfè già Tomfon fu av- 
vertito da Amalia .... ma come sì predo...? 
Ahimè! è deffo . Cielo pictofo , ed in qual 
guifa potrò io mai ibftenere i fuoi fguardi ? 

SCENA X. 

Tomfi/iy e Jena. 

^w.XjLMalia* mi h* partecipata la premura che 

. avete di parlarmi ,' ed io non ho ritardato un 

momento. ( siedono. In che pollo obbedirvi? 

Er. Dopo tutto ciò eh' è fncceflb , e che voi non 
ignorate , so che non dovrei o Signore com- 
parirvi pia innanzi. Sollevando gli occhi a 
voi mi furo lai mia battezza , e tutto rifento 
il roiTore à y un. aviiim«nto , che mi degrada 
adi occhi voftri . Quanto sinora operarle , ol- 
tre ogni merito vo'ftro , doVea' farmi rifol ve- 
re ad accettarvi in ifpofo , ad onta. ancora di 
ogni mia particolare inclinazione. Ma le mie 
circoftanze prefenti da me richiedono altri 
pensieri . Da voi folo può* tutto dipendere , e 
itjL in voftra mano di riparare a quel male, 
che mi avete cagionato discoprendo arilo zio.. . 

Tom. Perdonatemi . Voi non mi conofeete . Tom- 
fon è un uomo d' onore. 

Er. E fé tale non vi reputassi . mi farei forfè ab- 
bandonata a de fio alla voitra amicizia: implo- 
rando il voftro focctfrfo ? 

Tarn. Quando potete credermi capace d' ima ven- 
detta sì vile, ad onta della confidenza che 
avete in me , io fempre comparifeo uri uomo 
di cattivo carattere, e voi fcmpre mi offen- 
dete . 

Er. 
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Ér. Dunque non parlafte ad Alton.'...? • 

Tornai nulla sì. Ve la giuro. 

Er. Ah giacché vi ricó'nofco d* un* anima sì ©ne- 
tta e virtuofa , no non io. negarvi che amò 
Roberto , e che da lui più ornai non mi può 
dividere che la fola morte 

Tom. Come ? i legami voftri fon dunque indialo la- 
bili ? ( con gran forpnft . 

Er. Egli è già da fei meri il mio contorte . 

{ mortificata. 

Tom. Vostro con forte ? 

Er. Oh Dio! vi turbate? fdeg nate ancor di guar- 
darmi ? Ah per. pietà non mi punite della 
rnia tenerezza , é dell* errore, eh* io conofeo 
A' aver pur troppo commefTo .In voi ho fem- 
pve ricorfpfciuto Y uomo d* ón'oré * e V. amico 
sincero , che ih te re (Taf si doveva' nella mia cau« 
fa, e già era difposta e rifolùta a depositate 
in feno dell' amicizia vostra* tutti gii amoùofi 
miei mali , e la trista rrfià' situazione , Quan- 
do una fpcranza che mi deluse, e vafie altre 
circostanze a. voi note me lo impedirono .Si 
ve lo corVfeffo ,' ad onta del ftftlimc. Vostro 1 
carattere temo ad elfo , che vói ...... 

Toni'. No , non mi offendete àf pru . Basta còsi . 

( si a /za coti qualche [mania . 

Er. E volete dunque a*5 Dan don armi ? volere ch'io 
fton £arli? AB? si, giacché fon' difpcra-ta , 
afcoltate almeno a qual* estremo io mi vedo, 
ridotta , ed a qual risico il mio buon fìome , 

e t ooor mio Ah sì , fé voi non mi foe- 

corrcte , e fé parte ri mio caro Roberto, lar 
vergogna mi circonda , e il roflbfc mi Oppri- 
me, e mi avvitifee. Egli folo, restandomi ac-* 
canto come fpòfo , può riparare all'umiliante 
ftica del mio avvilirne:!;© /agli ck' è la dolce / 

e iix* 
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• e insieme la barbara forgente delle mie difavven- 
ture, e delle mie angofee, ah sì, egli folo potrà 
togliermi . . . Oh Dio ! voi ben m' intendere . La 
mia confusione mi occupa , e mi feoraggifee al 
legno, eh' io non so più articolare un accento. 

Tom. Ah (consigliata che fa ce il e, ed a che mai vi 
efponefte? Come? vi credete forfè in diritto 
di pretendere 

Er. Sì , mi credo in diritto di pretendere compas- 
sione , consiglio , e foccorfo . Se Roberto non 
si allontana ma a quello nome vi cangia- 
te nel volto? Gli fguardi voftri fembrano tor- 
bidi . . /. SÌ , Tomfon , v' intendo . Punitemi , 
abbandonatemi f e fiaccate dalle mie braccia il 
dolce mio fpofo umiliando in tal gaifa me 
ftefTa, e tutta un y onefta famiglia , Appagate 
pure la voftra vendetta , fé lai credete legitti- 
ma. La prefente mia situazione, e la mia 
confidenza vi offrono un modo facile di ri- 
durre air eftrema rovina una mifera figlia , 
che non potrà mai confolarsi d' aver* affidato 
alla voftra indiferetezza queir onore , che sie- 
te per torle. Sì, le voftre imputazioni, i vo- 
ftri rimproveri, le voftre accufe faranno gia- 
lle. Ho un amante, ho uno fpofo che ado- 
ro, ve lo ripeto. Egli è f arbitro dei mio 
core , e di tutta me fteffa , e la morte foltan- 
to potrà rompere un nodo s> caro . Queft' 
amante, e quefto fpofo è quello, che avete 
beneficato f e che fempre onorato avete della 
voftra amicizia . Egli n' è degno perchè vi 
ama , e vi ftima r e perchè è virtuofo . Frat- 
tanto egli è in procinto di perire per* voftra 
colpa. Godete dunque, ah sì godete della mia 
e della fua rovina , ma fappiate o uomo bar- 
bato , che non avrete il piacere di pafeervi 

nelle 
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nelle mie lagrime, e di contemplate tranquil- 
lamente la mia difperazione. Sì, lo giuro per 
queir amore , che geme nel più t interno di 
queft' ànima , eh' io ho ri voglio fopravvivere 
un momento folo à quello ,• per cui refpiro . 
Ah sì, Voi avrete 11 defettibile foddisfaziòrie di 
chiudere nel fepolcfo due amanti sfortunati , 
che non vi fecero alcun torto volontario, ma 
che si compi3cevarfo d' onorarvi * Si pretende 
the abbiate 1' anima bella , e il core fensibile . 
Se vi lafciand essi guftare in pace una 1 vile 
Vendetta; e il piacere di fair degl' infelici, 
poflano al ni erto quànd' io faro éftinta*ifpirar- 
vi dei fentimeoti dr compassione verfp un 
mifértf Vecchio , che perdendo nella Aia' nipote 
quanto hi di piii card falla terra , rimarrà in 
braccio al piti difperattf < dolore .* ( piange . 

Tom. lo torno a replicarvi, che mal mi coriofecte . 
Per altro potrei foggiungeryi ; che chi nella 
pròpria' condotta noti afcoltS la ragione 4 pre- 
tender non dovrebbe che altri la feguifle nel 
proteggere le di lui mancanze. Che mai po- 
trete voi rifondermi dicendovi, che- una 
fanciulla prudente non dee ritrovar feufa , al- 
lorché manca all' obbedienza , alla gratitudine , 
e al fuo dovere? Potrefte voi negarmi che 
una figlia acciecata* i tal fegnó dà un' incau* 
ta passione, non rimanga tofto dalla: firò iftef- 
fa passione puniti,' e che non si difgufti di 
qfuei fentimenti ,' ai quali facrificò fé medesi- 
ma ? L' amore fpogliato refta del fuo più foa- 
ve attributo , quando 1' oneftà i' abbandona . 
I*er cortofeerne tutto il prezzo , bifbghl che 
ri core vi si compiaccia . Togliendo 1' idea 
della perfezione , si toglie T entusiasmo , e 
togliendo la ftinia, l'amore è uri nulla. £ 

come 
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Còme dunque una donna faggia potrebbe ella 
mai rifpettar fc fteffa , ed un amante che la 
£ofe in procinto d' arrossire? Da ciò ne deri- 
verebbe tantofio . lo fprezzo fcambievole . L' 
amore non farebbe per essi che un vergogno- 
fo commercio, e. nel perder 1' onore , ritrova- 
ta non avrebbero la felicità* Meco dunque 
concluder potete , che chi si consiglia colle 
fole passioni * lamentar non si deve delle di- 
sgrazie ,< e che ,irna figlia è inefcufabile quari- 
' do-V è volontariamente efpofta a perder ciò 
che più delie ricchezze / degli onori , e della 
bellezza degna* la rende della flima e dell'af- 
fetto dell' onorate perfone . 
Ér. E bene abbandonatemi*. Gonofco pur troppo di 
meritarla. Sì», più uorr mi difendo. Ma giac- 
ché indegna fono d' enere compassionata , giac- 
ché fperar non pollo il perdono, e perder 
deggio quanto ho di più caro nel mondo, 
ntm mi refi* in sì terribile eftremo, che un 
folo rimedio, ed è quefto la morte. Ah sì, 
punitemi. Eccomi ar' piedi voftri. Troncate, 
troncate una mi feira* vita . ... (V inginocchia. 

SCENA XI. 

Roberto, e detti, 

Ffob. XO fola, io- folo- merito d' effer punito-. . . . 

{si prqftra. 
Er. Or* Dio ! 
lloò. Trafiggete y trafiggete qt»efto petto , e ven- 

• dicatevi . 
Tom. Sorgete ..... 
Er. Ah no ,« non lo fperate .... 
Ilob. Ed io non lafccrò di' itrinrjere i- rostri gi' 
nocchi . . r . . Er. 
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£r. Deb non ci abbandonate ' 

Rob. Ah sì foccorreteei 

Tm.(pe»fa. Venite entrambi al mio feno, ed ab- 
bracciatevi. ( gli fa altari , ed abbracciar* . 
Egli refta fempre in mezzo contemplandoli. E 
chi mai potrebbe non intenerirsi a uno fpet- 
tacolo sì tenero, e sì compassionevole? Ama- 
tevi . Confidatevi , e fpcrate • Piaceri della na- 
tura chi mai vi eguaglia! (partono insiemi 
abbracciati con Tonjfon* 



\ 
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Pas. Certo; quella lettera che vi confegnai noa 
venne altrimenti dalla posta. Con òtto zec* 
chini di portatura io ne fai il corriere. Il 
]F rancete la fece fcrivere dal fuo fegretario,c 
ine la recapitò per con fegnar vela. 
\pom. Amico , io npn capifeo nulla di tatto questo 
imbarazzo . 

Pas. Eh non fon pazzq. Vi dissi ppr troppo la ve* 
riti . Oh refpiro \ (lo Infilano, ed egli s* alza. 

Alt* Considerando questa lettera "verrete al chiaro 
ài tutto. ( : la porge a t Tomfon ì effe la legge 
piano. 

fss. ( Vado a rifehio di perder il pan? per colpa 
di quel maladetto Francefe, che mi adefeò 
colla borfa . In ogni cafo m' adatterò a qual- 
che novo mestiere . Còlla faccia franca , e uni 
buona do fé d'impostura si gabba il mondo» 
e si vive per tutto . ) : 

Tqm. AdtfCo giungo a rilevare pqrchè affrettarvi 
levate la partenza ài Roberto. 

Alt. Mi lusingo che co no (cerere la falsità di que» 
Sta calunnia. Errichetta non farebbe capace 
ne di mancare a fé stella, né alla mia edu- 
cazione, e voglio anche lusingarmi che Ro- 
' fcerto. . . . .'. > • 

Tom. Volete voi rimettere il tutto al mio arbitrio? 

Pas. ( Senz* altro parlano di me.) 

Alt. Prima d' ogni cofa mi fembrerebbe meglio 
che le vostre nozze fodero ultimate 

Pas. (Bastonate? oh povero me!) 

Tom. Su di ciò non vi prendete pena. Si termine* 
rà tutto prima di fera. 

Pjs. ( In galera? peggio. Oh me mefehino ! ) 

Alt. Sento rumore. Il Francese forfè .... ah non 
vorrei , . . . Furfante , tu fei di tutto la ca- 
gione ( a PafquaU. 
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Pas. In prigione ? ah vi fupplico 

Tom. Ritiratevi . Se si avanza il Franoefe , voglio 
feco lui reftar folo . 

Alt' Quel giovinalìro è prepotente, e furiofo.... 

Tom. Ip non lo temo . Saprò opporre alla fua fu* 
ria un imperturbabile fangue freddo, e alla 
fua prepotenza .un intrepido coraggio. 

Alt. 1° non {laro molto di qua lontano per accor-r 
rere in ogni caio in voftro foccorfo . Vieni 
meco , o disleale . ( a Pafquale afferrandolo . 
Come devi farai della tua malvagità ricom- 
penfato . 

Pas. Impiccato ì forfè di voftra mano ? Almenq 
non mi fate morire fotto le mani d' un boja 
così mal pratico f ( parte con Alton . 

fom. Non comprendo il motivo , clje ha indottq 
il Francefe a feri ver e quella lettera , uè so in 
qual guifa poffa aver fofpettato così pretto di 
quanto io fteflb ignorava riguardo alla tene- 
ra passione di Roberto ? e d' Errichetta. Con T 
viene eh* io renda felici quelle due anime 
amanti, e timorofe. Errichetta mi fu fempre 
cara , e riferito nel più vivo dell' anima il 
dolore della fua perdita . Il vederla in brac, 
ciò a un altro mi affanna. Il fagrifizio è pe- 
nofo , ma neceflario , né la virtù farebbe lo- 
devole qualora non ci coftafTe unp sforzo . 

SCENA III. 

// Capitana con Jpada , cappello , bafione , e detto. 

Cap. JC#T bien mori heros Anglois ainsi vqi 

tenete yótre parole ? Mi ofFanfate , mi me. 

prifate , je yous appello au combat , et par 

crenta vqì vi anfonfate dans cette roaifon 

Tom, IL Q. dans 
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dans T efpcrance qu' io non voi attrappì? Aly 

lonj , ajlons dans le jaidin..... 
Tom. Io non tyo bifogno di panneggiare,, né ho 

d' uopo di prender frefcp perchè non mi fen- 

to niente affatto rifcaldatò . (siede* 

Cap. Et bien je vous ec ho uflferò mon Anglois, Q\\ 

oh fans daote je fonderò le giace national que 

inarca le vptre peu de couragto . Allons , yi« 

t,e dans le jardin . 
Tom. Vi prego d' accomodarvi . 
Cap. Coment ì 
Tom. Sì , fedete qui meco . 
Cap. ( Jc anragio come une, bète. ) Cette aria 

flemmatica mi tranerà à quclque exc$s . Avei- 

vous obliato les outrages 

Tom. Che citrali ? Io non' fon capace di offen* 

aere alcuno . 
Cap. Atlons, ; V ep$e à la main . 
Tom. La fpada alla mano? e perchè inai? 
Cap. Pour vous envojare au diable. 
Tom. Cioè, per ammazzarmi ? 
Cap. Sans doute. AUons, aljon$. 
Tom. Ah ! ah ! ( rìdi, 

Capr^nfin si je pardrò patience. .. j* fero Capabjlc . . . 
Tdm. Di che? ( un poco fiero. 

Cap. De yqus donnate ( movendo il baffone. 

Tom. Co fa \ ■ ( più fiero . 

^Cap. Sì, de vous donna re. . .. ( affando il ùaftoue. 

Tom. Spiegatevi . ( aliandosi in aria fentpre più fiera. 

Cap. De vous donneare .... de Y ou 3 donnare — 

( Soii yifagio erf terrible , et fe$ jeux ètia- 

celanti de colera m' ont d<?couragiato . ) 
Tom. E poi non si ha da ridere . ( torna a Jidtre 

ridendo . Ma ditemi in grazia . Quali fono le 

oiFefe che pretendete d'avere da me ricevute? 
Cap. Lorfquc io v'ho rancontrato la premiere fois^ 

dans 

/ 
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dans cette maifon vous-avez obliato la ma- 
niere dont vous m* avez. regu ? Vous avez, 
obliaci les outragcs , et votre fu^on de parler 
avec un Officicr de mon rango 

Tom, Io credo d' aver operato nella guifa crj' io 
doveva riguardo a voi, e d'aver parlato co- 
me si conveniva riguardo alla Nobiltà Ingle- 
se, che voi follemente fprezzafte . Ma signor 
Capitano vi bramo- amico, perchè vi credo 
ragionevole . 

Cap* Poi»r> des paroles . Il n' y a qu' un fol mor 
jen pour defarmer ma colera. 

Tom» E qual farebbe ? 

Cap. Il faut moi cedermi pnrietta . 

Tom. Vedete quanto vi ftimo . Sì, foglio cederla . 

Cap. Efr il pds$ible? ; 

Tom. Vi replico , anzi vi giuro full' onor mio , 
' che rinunzio ad ogni mia pretensione fui la 
manpd' Errichetta • 

Cap. Ah mon ami, prefantemante je admjvo vo- 
tre heroifmc, et vous appello un yràis heros 
Anglois . 

Tom. La ragione , la giuftizia , e il dovere mi 
hanno determinato a un tal paflo . 

Cap. Allons, allons je vous en pris, allons à voir 
Enrietta. .. . je veux ... : je 4^sire . . . . 

Tow.Sì, andiamo pure nel giardino a batterci. 

Cap. Coment ? eh mon ami voi badinate . A' pre- 
fent il faut parler d' autres combattimanti . 

'Tom. Gentilissimo signor Capitano ella deve ren- 
der ' ragione di quella lettera . 

Cap. (Ma lettre en fa main ! ) 
Tom. £hi : v* indufle a rovinare un povero giovine, 
a offendere una fanciulla onefta , e a pertur- 
bare la tranquillità di quella famiglia ? 

Cap* Rica , rien .... pour badinare 

Q at Tom, • 
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Tom. La cofa veramente non ha V aria di fcherzo „ 

C#P* J e vous dirais sinceramante , que- foupfonai 
Roberto amorofo de la belle Enrietta par fa 
maniere de me parler d' elle. Pour mettre er* 
guardia fon onde, et pour faire envojare do 
tette maifon le gargon, la rage , et la jalou- 
$ie m' infpira la de (Tei a de faire ecrire par 
mon Secretaire habile dans la fangue da pais 
cette lettre. 

Tom. Conviene riparare adefTo al male che fatto 
avete , e opporvi a quello che potete cagionare . 

Cap. Lorfque voi m'aflTurate, que n epouferete pas 
Enrietta, je fuis pret à tout entreprendre . 

Tqm. Dovete in mia prefcnza difdirvi con Alton , 
pregandolo a perdonare, anzi a confolare e 

firoteggere quello fteilb giovine, che voi ca- 
unniafte , ed io ho già ceduta Errichetta . 

Cap. Et bien je le ferois . Je angagio ma parolf 
d' Officier, et de Comte. 

Tom. Favorite di montare nelle voftre camere , e 
quanto prima fcenderete a un mio avvifo. 
Ho altri affari . Signor Capitano ci rivedre- 
mo , sì ci rivedremo . ( parte . 

Cpp- Monsieur Y Anglois il s* eft apperguto que en 
concurrence avec moi apre$ d' Enrietta il n* 
auroit rien gagnato . Ah je fuis au comblo 
de la joie ! Lorfque je penfe à mon epoufe 
je fanto tout le pris de ma felicitò . Ses yeux 
charmanri, et languiflanti ont eletrisato touc 
mon ètre . Elle ne fera pas long temps in- 
fcnsible à ma grace, à mes attraits , à mes 
charmes» et à ma tandrefla. Ah sì, je 1' efpe* 
re , et bientot elle fé fonderà come la niegc 
aux rajoni de mon merito. (p*rt*i 



SCE-r 



ATTO QUINTO, »4j 

8 C E N A IV. 

Camera «T Errichetta. 

I 

Errichetta, e Amalia y indi Aitati, è 

Tom/o» « 

Am. V^UieWtcVi per. cariti 
Ér. No, non afcolto ragione. Mi si fenda il mia 
fpofo, e' ne farò capace. Sì, egli è partito i 
lo so , e voi me Y afcondetc . Ma faprò fcgui* 
tarlo anche in capo del mondo . I pericoli 
non mi fpavcntano . . . * ma ohi s' aceofta ? 
Am. ,Lo zio con Tomfon, 
£r. Oh Dio ! voglio fuggire ..... 
Am. Voi non! siete più in tempo . 
Er* Oh incontro che m' empie <T agitazione, e di 

fpa vento ! 
Alt. Nipote cara , da qualche tempo ti vedo ma- 
linconica, pensierosa, e Sconvolta. £ per- 
chè ciò? 
Er. ( Mifera mei) 
Tom. La malinconia si dileguerà nelle braccia del 

fuo fpofo. 
Alt. Sì , lo fpero . La toftra mano potrà tornar!» 
ilare e tranquilla . Più dunque non si perda 
tempo, e concludiamo adeflb il matrimonio. 
£r. ( Oh Dio ! ) 
Am. ( Mi fi pietà f ) 

Tom. Mancano i teftimoni neceflari alla cerimonia. 
E bene chiameremo il Capitario, e Roberto. 
Alt. Oibò, oibò. Più tofto cercheremo altre per-' 

fone di fuori 

T$m. Lafciatevi fervire, e non parlate. Ehi*, ehi • 
Pafqualé; Pafquale . 

* " • SCE- 



a4* IL GENEROSO INGLESE 

S C E N À V. 
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Pasquale, e détti. 

Ali, V^Uet briccone lo vogifo fuori di cafa .... 

T^w. Calmatevi ; ve rie prego . ^ 

Pai. fui chiamato?* ( Adeffo, mi licenziano.) 

Tom. Va' tolto ad awifarc ..... 

Pai. Vi obbedifcò".' { in atto di partire. 

Tom. E dovè vai ? ( fané . 

Pas. Dove mi avete mandato. 

Alt- Il malanno. 

Pai. Norf T ho veduto . , , r 

Tom. Avvifa che qua vengano Roberto ,' e il Fran- 
cefe . 

Pas. Oh no Signore ,' non parlo francefe . 

Alt. Eh discacciate queir inutile birbante. .... 

Pas. ( Mi pare che m' abbia chiamato per nome . ) 

Tom. Va' di fopra ,' e chiama il Francefe ,* e poi 
Roberto , dicendo loro che fono afpettati in 
quella camera. Hai intefo?. (forte. 

Pai. Oh; adeffo ho capito! Vado fubito. (fi pa- 
drone mi fa certi occhiaccì , ! che ferribra un 
coeditore arrabbiato.) {parte. 

Er. ( Non fo in qual mondo io mi sia ! ) 

Am. ( Ovi'a fatevi coraggio.) 

Alt. Nipote i quelli momenti che fogli ono dà tut- 
te le fanciulle occuparsi nella gioja e nel pia- 
cere ,- si trafeorronò da te nel silenzio , nella 
meftizia / e nel più mifteriofo* abbattimento? 
Io allontano.il pensiero da tutto ciò che de- 
gradar fiotréfcbe fa tua faviézzà e la mia edu- 
catone, ma purè non poffb e x ftinguéré certi 
lofpetti'.f che mi sì dettano alV afpetto del 
tuo dolore .' 

Am. Contace forfè per nierire»la ciifloftanza che 

1* ok 



Atto quinto. » 47 

1' obbliga ad allontanarsi da voi ,' da voi che 
1' amafte fempre con affetto paterno? Preten- 
dei\eiìe che con cr£Iio afcìutto,.è cori volto 
fereno e tranquillo si avvicina ite a un tal 
patio ? 

Tom. Ovia {orno a replicarvi , e a promettervi , che 
Errlchetta tornerà ilare fra pochi iftanti , ed 
io mi compiacérò d' aver cooperato alla di lei 
felicità. ^ 

Alt. Dunque a che tardate tanto a porgerle la' ma- 
no? Vi prego , anzi vi fcongiuró .... 

Tom. Ecco Roberto ; e il Francefe . Senza di loro 
non si può concluder nulla. 

Alt; ( A eli operar di Tomfori mi £ar di fcorgerc/ 
gualche miftèro . ) 

è t E N A ÙLTIMA. 

Il Capitano , e Roberto da due partì oppòfté ] 

Pasquale j e detti. 

He mai farà ? io tremo ! ) 
Am. ( Ed io fpero . ) , , 

Cap. Ah ma eh ere epoufe . . . . ( correndo ver fi ZTr- 

rìc betta : .,...„... 

Alt. Adagio, adagio Si^rfor Capitano, (arreftandoltì. 

Cap. Eh laiffez mon bon vieux ... Ah je fuis hors 
de moi mente ribur la joie , mon adora ble 
Deefla . f Tornfort voi cede ,, et bientot vous 
deviami rete la belle Comteffe de Fleury . 

AH. ( Che diavolo borbotta [ ) 
, Rob. ( Io fmanio! ) . , , 

Tom. Signor Capitano ricordatevi del dover voftro ,' 
e della vofìra parola . 

Cap, Tout à T heure , toùt à V heure . Mon Al- 
ton la lettre, que vous à rand'uta cW.frip- 
pon .... ras. 

i 
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Pas. Uvi , uvi M onsif . 

Cap. E* fiata tri badinagio de mon Seèretaire .' 
Cet jeurie gar$on n' eft pas capatole de vous 
ofFanfarc . Je vous pris de lui pardon a re , ec 
de lui rendré Votre protection , et Votre 
amour . Il le merite . 

Alt. Per me 1' ho perdonato, e 'più non mi ri- 
cordo dell' accaduto : 

Er. ( Io nulla comprendo . ) 

Am. ( Ed io meno di voi . ) 

Pas.( Ho già intefo tutto. Il Francèfc fia prega- 
to il padrone a perdonarmi . ) 

Cap. A* prefent il faut achevare - cet affaire tnon 
Angtoispy Io ho tenuta ma parole. C' eft * 
vous à tenere la votre. 

Tom. Io fon prontissimo a farlo . Vi dissi , e vi 
promisi che avrei cèduta Errichetta , ed ec- 
comi al punto d' efeguire la: mia promeffà . 

• Errichetta avvicinatevi . 

> 

Alt. Ma che dite amico/..? come...'? che intri- 
go è quelto ... ? 

Tom. Fidatevi di me , e tacete . 

Alt. ( Io fono llordito. ) 

Rob. ( Ed fo non* so che penfafré. ) 

Er. ( Amica, qual paflb ! ) ( x' accofla a Tom fori . 

Am. ( Dopo quelli che fatti avete, è cofa ridicofa 
adefTo io fnaventarsi . ) 

Cap. Avec En netta je m' approfeió à vous mori 
cher Tomfon ,' et je votrs Considero come V 
autet d' Imeneu*. 

Tom. Signor Capitano allontanatevi per un- mo- 
mento dall'ara d* Imeneo, e Voi Roberto ac- 
cettatevi . 

Eoi. ( Mi tremano le gambe . ) (s* accofla a Tomfon. 

Pas. ( Che diavolo! tutti parlano in pantomima?) 

T$m. Datemi ambedue [a mano , e inginocchiatevi 
a' piedi d* A'korr. Er. 



s 
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É^r Ecco Una rèa : ;>.:•• i . 

r.i. ctw un* iva. , t inginocchiano * 

Rób. Ecco un ingrato . 

Pai. ( Che novo cerimoniale! ) 

Alt. Mi si chiede perdono ... ? si piange . .. ? ak 

dunque fcellerati farà VCro\ .... 
Er. Vero pur troppo! 

Rob. Non v* è pi» rimedio! ^ \ 

i4/f. Io fremo ... io fmanio-, toglietevi dinanzi àgli 

òcchi in rei *... ( dà una J finta ad Erricbettn. 
Cap. Mais quelle etrange avventura...? Ah mori 

epoufe vous terraffata ? ( JbUevandóla, . 

Èr. Ah no , non forgerò mai , fé noti ottengo il 

perdonò .... ; 
Cap. Oui , ouì je voùs pàrdohne . : . . vériez <rencfz 

dan$ me$ braS ..... 
Rob. Signore, allontanatevi dalla naia fpofa. ( dU 

zandola . 
Cap. Coment? Enrietta ton epoofò....?, 
Alt. Spofa .... ? ah lafciatemi . . . « . ( d Tottifin che 

lo arrefla . 
Tom. Eh via frenatevi . 

Cap. Ah m'ori afme parlcz . Je fuis trahito 1 
Er. Ah sì , quello è il mio caro fpofo , che arfìe* 

rò fempre fino alla' morte . ( abbraccia Roberto . 
Cap* Vous donc mon Anglois m* avete tròmpato, 

et vous vous fioccate de moi * Ah r/arbleau ... ! 
*Tom. Non vi promisi di cedere Errichetta? E for- 
fè non T hd ceduta? Quefto èra il mia ini*- 

pegno , ed eccolo* adempito ; 
Cap. Je comprando tt tradimanto ; ci bietftot je 

me vangerò'. ... mah avec vous Altort je ve*! 

à prefént ..... 
Alt. Ci mancherebbe altro / che dopo d' efferC ti* 

malto sì villanamente ingannato voi ini vo w 

lefte aderto ammazzare. 
•Tffflr;L' anello' eh* io areVa' per fok iéftirfato * 
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qtfefto ,' e lo terrete per mia meritoria . Iti 
óltre riceverete la contraddate dei quaranta- 
mila fiorini ; che aveva inabilito é' a /legnarvi 
in caio delle mie nozze. 

Cap. ( Je refpire la rag-e . ) 

Alt. No, non firà possibile ch'io mi fiordi giani- 
ntai 

Tom, Ovia ; finiamo tanti (chiama* zi . 

Alt. Ingrato . ( a Roberto. Sfacciata. ( dd Etri ebetta . 

Vai. Son qua . Che comandate ? 

Alt. Vattene al diavolo . 

Vai. Potevate riiparmiarvi ai chiamarmi . 

Cap. Alton Vous avez raifon. Adoriamoci enfem- 
ble dans la va n gì ance 

Twt. Voi: signor Capitano facete. Alton, compren- 
do che non mi siete amico . 

Alt. E che mai dite? 

Tom. Le prove prefenti lo" diniòftfario .• 

Er. Ah caro zio.,... 

Alt. Non fon più tale. 

Rob. Ah mio benefattore . 

Alt. Mi penta d' efferlo ftato . SpofarVi .... ? 

Am. Così avrete uri nipotino più pretto . 

Tom. E bene che rifoivete ? Si ha da afpettare di 
più? . ^ 

Alt Sì , ho rifolufo . Vadano ambedue fuori di 
quefta cafa. 

Cap'. Tre? bien . 

Tom. Cri acche siete inflessìbile, FtooerfÒ', Efrkficttà 
afcoltatemi . Io pofleggo in Inghilterra una 
Contea éonsiderabile , che fu per lufjgb tem- 
po il foggiórno de* miei antenati. Il Aio camel- 
lo e antico y ma. comodo. I fuoi contorni foit 
folitairi r ma: deliziosi . 1/ odiato pregiudizio 
non ha per anche ardito di profanare un luo- 
go cosi felice . Quella Contea è voftra , fé vi 

de- 
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degnate accettarla. Io vi ci accompagnerò, 
e in elfo potrete compire à tutti quei facri e 
dolci doveri, che il Cielo è la ri atara v'im- 
pongono. V arbìtrio fra di noi non è vio- 
lentato , ed una figlia Orietta non ha ti fogno 
del confefnfo altrui , per difpot: di fé ftèffa . 
Le fa vie rfoftre leggi non combàttono quelle 
della^ riatura , e fé, da una. tale fortunate 
unione né nafcono talora degf incon vernini 
ti, fono Quelli affai minori di quelli * che 
e (Te prevengono. Non più riflessioni, non. pia 
dubbi , non più timori , e accettate le offer- 
te d' uri amico che vi vuol rendere per fem* 
pre felici. } 

Alt. Come....? E tvrefte Core nipote ingrata di 

, abbandonarmi? 

Er. Io lafciarvi . . .? Ah non. siate più inflessìbile. 

Rob. Aprite il core alle voci della pietà , e del 
perdono* 

Tom. Amico , : orfa non pia fappliche . Che peri- 
fate ? 

Am. Che rifolvete ? 

Cap. Parlez-donc ... , , . 

Alt. Sì , rifpondo , è vedo che a mia difpetto vi 
. deggio perdonare . 

Èir. Oh me felice! t ,. , ; . ■ 4 ; , 

h^L al j; r . - .* 1 (» baa uno la mano . 

Re». Oh me fortunato! v 

Pas. Mi raccomando^ voi..... ( /i Towfi». 

Tarn. In un giorno di tanta letizia perdonate an? 

corà a Pafqiiale . 
Alt. Giacche ho tatto il più, farò il meno. $w 

gli perdono 
Tom. Sei flato efaudito . \ 
Pas. Mi vuol fare il ben fervito ? buéqùe mi 

manda 

Tém. No ; no ? ti perdona . ( forti . 

'Pài. 
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Pas* Grazie, grazie. Giuro che {tarò Tempre lon- 
tano dai Francesi . 

Cap. Vous etes bien fotble . Il ne faut pas pardon- 
ner les offences ..-.*, 

Tipi». Mutate difeorfo^ Volete voi reftare * cena 
con nói? 

Cap. Bien obligè. Je partirois dans le momanto. 

Tom. Buon viaggio. 

£r. Dovrei ringraziarvi, o incomparabile noftro 
patrocinatore, ma poiché con virtù rara, ri- 
cufate i fentimenti . d* una sincera riconofeen- 
za , pafeetevi almeno nel foave fpettacolo di 
due anime, che a. voi deggiono la prefente 
loro felicità^ 
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Esondo abbiamo altrove dimoftraro, allorché la 
Commedia dipinge un uomo vizipfo per renderlo 
ridicolo e difprezzabile, $i chiama Commedia di 
earattpre. Ma quello genere è ancora più plausi- 
bile e più mirabile, fé va unirò con quello di 
situazione, cioè fé le perfone infangate di vizi e? 
di errori mede fono in circoftanze urnilianti , on- 
dile si efpongano al rifo e al difprezzo degli fpeN 
tarori. Chi fa bene ftudiare i còfturni del fece lo, 
prova un fonte inefaufto di (oggetti comici di ca» 
rattere . Jl ridicolo non meno s incontra da per» 
tempo . Non V* è azione, pensiero ? gefto, parola, 
e moto , che non ne sia fufeettibile . 

Ecco dunque nella Commedia fc$ Ingrato una, 
Commedia di carattere e di situazione. 

Ànime benefiche ^ anime fendibili, voi che 
per lo più pagate $ietp d' ingratitudine , e che dal? 
Ja virtù vp^i'^ si genera un vizio così vergogno» 
fo e detpftabile, giacché muti fono i tribunali de- 
gli uomini , e non si armano contro di Iqi ? onde 
impunito feorre a danno della focietà, la noftra 
riforma , che tende all' iftruVione pubblica , e ai 
pubblico b^ne vi offre nella prefente Commedia 
il gaftigo e V umiliazione d^ un uomo ingrato. 
Noi certi siamo, che meriterà (folla feena la co- 
fnune indignazione e \ l unjverfale difprezzo , feno- 
tendo intimamente quelli uomini ^ ehe nel notti o 
Ingrato ravvifano fé medesimi . Ingratum cut» di* 
xeris , omnia dicei* 

Che fé V immagina del faggio e del yirtUofo 
confola l'uomo fortunato, che lo ra {famiglia , dee 
non meno 1' afpetto del viziofo confondere , umi- 
liare , e far' arrossire chi ha la difgrazia di e (Te re 
ugualmente avvolto fra 1' orror della colpa . 

AT- 
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p. STEFANO F»dre di 

R r ROSA, 

DORTENZIO. 

P f FLAVIO pentilqowo ^mico jiì D. JJtefifnp 

P ? LEANDRO Caporale Aqftriaco . 

■ * 

VITTORIA Cameriera di P Rofa. 

D. PAPIRIO Procurata*. 

Un CAMERIERE della Locanda . 

* 

{territori di P. Stefano. . 

Un Rechino . } 

JJn Cameriere . ) di P. Flavio . 

Un Servitore- / 



£a Scena è in cafa di D. Stefano , e in una 
Locanda contigua alla medesima • 



ATTO 



*57 
i 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Mufeo di D. Stefano. 

PANTOMIMA. 

Si vede D. Stefano profondamente occupato in* 
forno al Mufeo. Dopo che ha aperti alcuni fi affali ì 
dove mette in ordine vari pezzi d* Antichità , ri/con- 
fra alquante medaglie e monete, che moftra di meu 
tere in ferie . Muta indi pofto ad alcune produzioni 
piarìne , che difpone si metricamente in diversi luoghi 
del Mufeo. fintra D. Flavio. 

SCENA II. 

D. Flavio y e D. Stefano. 

JD. Fla. JjUon giorno D. Stefano . 

D.Ste. Oh D. Flavio amatissimo vi reverifco, e vi 
fon fervo. 

D-Fla. Io vi trovo fempre occupato intorno al vo- 
ftro Mufeo . 

D.Ste. Amico,. ho fatto de' novi acquiftt . 

jp. Fla. Vi auguro che siati buoni. Giacché fpende- 
te tanto danaro per appagare la voftra pas- 
sione , almeno non lo gettate inutilmente . 
Molti si prevalgono del voftro fan ati fino per 
le antichità e le produzioni della natura , ina 
bene fpeflb vi burlano , e comprar vi fanno 
delle cofe , che certamente nulla vagliono . 
forn. IL R D.Ste, 
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D. Ste. Guardate un poco quello pezzo d' albero pe* 
trificato, che jeri .comprai da un Mercante 
Szflbne, 

Ti. Fla. E 7 veramente un bel pezzo! 

D.Ste. Godo che incontri il genio yoftro, e che 
meriti la voftra approvazione. 

D.Fla. Mi figuro che il Mercante SafTone Io avrà 
prefo nel paefe di Cobourg , dove si trovano 
dei grossi tronchi d' alberi petrificati » E* mi* 
rabile ! Oflervate 9 Ciò eh' era legno ? s' è tra* 
sformato in agata d' un nero grigio f ma il 
più raro è la iua feorza divenuta come una 
eroda d' agata d' un bianco affai bello . Non 
difapprovo il voftro acquifto, quando il prez» 
*>o » ? f t • 

D. Ste. Il prezzo fu discretissimo f Gnquantafette 
zecchini . 

D. Fla. Oh troppo ! 

D.Ste. Ek che per un pezzo buono la fpefa non 
è mai foverchia f Ma ditemi un poco ; quanti 
anni credete voi che impieghi la natura in 
petrificare un groffo tronco ? io dico » eh? 
mille anni poffon ballare , 

D. Fla. No sicuramente , Abbiamo \ f efempio di 
quel palo tirato fuori dal Danubio in vicinan* 
za di Belgrado, dove Tra ja no edificò un pon- 
te, Quantunque feorsi fodero più di mille e 
fejcento anni , come racconta il Plinio della 
Francia, pure la petrificazione era in lui po- 
chissimo avanzata, e non aveva penetrato, 
che tré quarti d' un pollice . 

D.Ste.V età dunque delle petrificazioni si potrà 
riffa re a duemila anni ? 

D. Fla. Io fon di fentimento che la natura ne ab- 
bi fogni di molte miglia ja per cangiare in pie. 
tre degli alberi d' un* ordinaria groflezza . Po* 

trebbe 
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Crebbe per altro darsi , che in alcuni luoghi 
il concorfo di molte caufe operi la petrifìv 
caxione più prontamente . 

Z). Ste. Che vi pare d' un sì bel pezzo di criftallo 
di rocca? 

p. Fla. In quello per verità fembrami , crje non 
vi sia nulla di particolare . 

D. Ste. Fu tojto da una gran feiTura perpendicola» 
re d' una delle noftre montagne, e credo che 
voi pure }o riconofcerete per 1' effetto del 
trafudamento di un' enorme malfa di Tassi f 
che per qualche ragione sia poi divenuto folido r 

p. Fla. Così vogliono i naturaliiU . 

p. Ste. Offervate quella voluta di Corniole orientali . 

D.Fla.E* bella. Le altre mi fembra no Corniole er- 
borizzate ed occhiute . 

p. Ste. Certo, Guardate adeflb quelle monete. Che 
ne dite? 

p.Fla.E* una ferie, caro P- Stefano, poco efatta, 
e meno completa , Fuori 4' alcune, vaglion le 
altre pochissimo, ed io (o che )e avete paga- 
te affai. Le due col niontone e col bove fon 
buone, e mi fembrano due monete Romane 
molto antiche . Quelle pure col toro mi pa jq- 
no monete Greche antichissime, che contano 
la loro epoca dalla vittoria navale di Tefeo 
contro il Capitati Tauro. Le altre tutte dei 
tempi pofteriorf non faprei che farne . 

p r Ste. Quella raccolta d' Infetti f avete mai con* 
siderata? Che ve ne pare? 

jD. Fla. Non è nurnerofa . 

p. Ste. Datemi tempo, e faprò completarla . Oh 
fenza dubbio fperp di rendere quello Mufeo il 
più copiofo , ed il più ricco di tutta l' Europa , 

P. Fla. Ve r auguro , ma ricordatevi che V Anti- 
quaria richiede un gran difcerninjeoto , uri 

R i guftq 



ttfo V INGRATO 

gufto ragionato , un raziocinio sicuro , e una 
profonda cognizione della fisica, della filofo- 
fia , della mitologia , della ito ria , e fpecial- 
mente della ftoria naturale, fenza il portello 
d' altre molte fcienze , onde garantirsi da co- 
loro , che s* approfittano dell' altrui creduli* 
tà . aprite dunque gli occhi , o caro amico . 
Spendete poco, ma con giudizio, e con pre- 
cauzione . 

D. Ste. Grazie alla provvidenza Cqii ricco 

D.Fla. E' yero , che Y eredità di D. Roberto , il 
quale morì in America , e che per buona for- 
tuna toccò a voi in mancanza di D. Leandro 
fuo fratello , che militava in Germania , e di 
cui non fa possibile d* aver contezza , è vero 
dico eh' ella è affai pingue, e che vi fommi- 
niftra come pafeere il voftro genio . Ma non 
è mai prudenza il gettare il proprio danaro , 
quantunque i voftri fcrigni ne siano abbon- 
dantemente provvidi . Io vi parlo fchietta* 
mente perchè vi fono flato fempre amico , e 
perchè nutro, e nutrirò fempre un vivo in- 
tereffe per il ben voftro . 

D. Ste. Lo f o , lo vedo , e non mi feorderò mai di 
quanto operato avete per me, allorquando io 
era nella più eftrema miferia . 

J>. Fla. Dunque permettetemi eh' io vi dica , che 
non ho approvato giammai , che abbiate pre- 
fo in cafa D. Ortenzio. Egli s' è faputo ap- 
profittare del genio voftro per le antichità , 
onde entrarvi in grazia, signoreggiarvi, e al- 
lontanare la propria indigenza. Ma ciò fareb- 
be poco. Colle fue ciarle , colle fue impo Au- 
re , e colla fua venalità vi fa fovente far 
delle compre con voftro danno , ma con di 
• fui vantaggio. Seguitando a parlarvi fchietto, 

a me 
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a me non pare eh' egli contraccambi quanto 
ha da voi ricevuto fecondo il dovere d' un 
uomo beneficato , e come infegna la gratitu- 
dine ad un animo benfatto ed oneilo. 

I)*Ste. Subito che fon contento di fpendere, e che 
lo fpendere non mi pregiudica .... Confetto 
poi che De Ortenzio mi è in cafa affai utile, 
e devo a lui tutto l'ordine, e la simetrica. 
difposizione , in cui è prefentemente il mio 
Mufeo . 

DiFfa- Bafta; i miei difeorsi si partono dall' affeN 
to che ho per voi. Fatene quell'ufo che cre- 
dete . Addio caro D.Stefano. Ci rivedremo. 
Vado alla mia folita patteggiata . ( via < 

SCENA III, 

D. Stefano, indi Ù. Orientiti. 

D.Ste.xS Ori si può abbatta nza ammirare la si- 
metfia, colla quale D. Ortenzio ha difpofti 
quei teftacei. Ioli fono obbligatissimo ,' e pen- 
fo d' Unirlo per ferrtpre alla mia' famiglia . 
Comprendo che D. Flavio non lo conofee . 
Ma lo conofeerà, e allora ne farà quella {li- 
ma eh' egli si merita. Senza di lui non avrei 
acquiftate molte e molte preziofe rarità» del- 
le quali ho arricchito quello Mufeo, e oltfe 
ciò , ognuno può giudicare dell' intelligente di- 
fposizione , onde lo ha tutto risistetnato . Le 
monete e le medaglie furono da lui fcelte, e 
claflate in ordine Cronologico. Egli ha divife 
«fattamente le divef fé ferie degl' infetti vola- 
tili > rettili , acquatici et cctera . Tutte le clas- 
si dei fossili , dei minerali {late, fono di fua ma- 
no . . . Oh eccolo appunto • Caro D, Ortenzio , 

quella 
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quella mattina non vi ho per anche veduto/ 
Ù.Or.Son più di due ore* che cammino per voi 

come un cavallo t 
t>. Ste. E perchè ciò ? 
D.Or.ln vantaggio del voftro Iviufeb; 
£>. Ste. ( lo abbraccia . Oh caror D. Ortensio , quan* 
to vi dcggio ! Ogni giorno più voi mi obbli- 
gate colle continue indefefle cure che vi pren- 
dete per illustrare ed àccrefcere la mia colle-» 
zione. Norì Voglio nafcondervirf che penfo 
di più* non allontanarvi da me ... . ma ba- 
lta ; ci farà tempo da parlare y e voi già ni 
avete capito . Ditemi intanto qual' è fiato il 
f reziofo frutto 1 delle fatiche/ voftre di quelli 
mattinai 

tìtOnUn giovine mio amico è vertuto afl* albi 
per avvifarmi che ad una certa Locanda era 
arrivato dall' Asia un Mercante Greco .. . . w 

D. Sté. tìuorfo ( bùorìo \ 

D. Or. E che quello aveva feco molte aritichità dì 
quei paesi . Subito faltato fono dai letto , mi 
fon veftito* e ho regalato uno* feudo al gio* 
vine in prernio* della di lui diligenza ed at J 
Menzione . 

D.Sté. Ecco lo feudo che avete per/ me sbordato 
al giovine 

Ù.Or. Che premura è la volita ? 

D.Ste. E* una premura giuda. Cori tante cole per 
il capo potrei feordarmene i né voglio chtf 
corriate il rifehio * oltre t tanti incomodi vo- 
ftri ,> che' ci rimettiate di propria borfa . 

D.Or. Non fo che dire. ( I danari degli feiocchi 
fono il patrimonio degli uomini illuminati . ) 

( prende la feudo . 

Ù. Ste. Seguitate , feguìtate . 

D. Or. Grondante di fudore fono 1 arrivato alla Lo- 
canda y 



ATTO PRIMO. i5j 

landa i eh* è nel!' ultimo confine della citta . 
Il Mercante era alzato . Fingendo di cercare 
un altro Mercante di fuà nazione, entrato 
fono nella fua cantera , e gli ho chièda fcu- 
fa , dicendoli eh' io bramava d' aver contezza 
A 1 uri certo Atanasio Dimitri Mercante Greco 
di giojc i é che fuppofierido efler egli cjtfeHtf 
fleflo, era paflato liberamente. iVìi ha rifpo- 
flo di non conoscerlo. In poche parole egli 
mi ha detto d' avere alcune rare antichità 
Asiatiche. Io ho affettata della fvogliatezza 
" ali* oggetto di far per voi un ottimo nego- 
zio é Finalmente avendomi pregato d' ofler* 
Varie , ho aderito * 
J3, Ste. Confettar bì fogni che siete tir! grand' uorilo ì 
D. Or* Egli aveva dei cammei , delle corniole , e 
molte gemme , ma di poco pregio , onde il 
Greco nel riconofeermi di buon nafo, le ha 
tipofte* dicendomi: Signore, per voi non ci 
vogliono simili bagattelle. Ho un pezzo d'an- 
tichità degno della Voftra oflervazione, cf Quan- 
tunque ideato avessi di venderle? alla* Czara 
di Mofcovia f pure defraudar non voglio la 
virtuofk voftra curiosità . Ha prefo uno fcri- 
gnetto di fagrì cerchiato d' argento ,• e dopo 
d T avere aperto un luce het tino d' acciaio , ha 
tirata fuori uni borfetta di broccato d'oro. 
J>. Ste. E che mai v' era di ritro e di preziofo ? 
D.Or. Voi refterete eftatico , Come io pure reftai 
tale alla villa d' un pezzo d' antichità , di 
Cui non v' è l' eguale in tutti i più famosi 
Mufei dell y Europa . 
Z>. Ste. Soni fuori di me fteffb , . . « , 
D- Qr. Slacciata avendo la borfetta di broccato d' 

oro ne ha tirato fuori , fapete cofa ? 
X>. Stt. Cofa ? 

D. Or. 
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D.Or. tfn berretto. 

D. Ste. Un berretto ? 

D.Or. Ma fa pe te voi di chi era? 

D.Ste. E di chi mai? 

D.Or. Del vecchio Anchife padre d r Enea Trojario; 

D. Ste. Possibile ? Ma come v' ha egli provato , che 
un tal berretto fofle veramente quello d* An- 
chi fé? 

D.Or. In primis fvrfl' orlo del berretto r' è in pa- 
role Greche antichissime il nome d' Anchife, 
e che ho diftinre affai bene i fapendo io , co-' 
me v' è. noto , la lingua d' Omero . Ma ciò poco 
o nulla proverebbe . Mi ha fatto leggere un 
groffo , e vecchio volume d* un Iftorico Greco 
detto Agatarco di Samos , in cui lo Scrittore de- 
ferì vendo T eccidio di Troja , diceva nei pre- 
ersi termini , che io ho tradotti e copiati pa- 
rola per parola . Sentite . ( tira fuori un pez- 
zetto di foglio , e legge . ) Allorché Troja andava 
tutta a foco per opera del celebre cavallo eoa 
inganno dai Greci introdottovi ,' ì cittadini, e i 
faldati flessi e (feudo per la maggior parte abban* 
' donati a un placido! fonno ,• /cossi dalle grida é 
dal pericolo che loro fovr aflava , si difposero tut- 
ti a fuggire per falvare la propria vita . Fu al- 
lora che Ancbife dormendo aneti effb profonda- 
mente , rimaflo farebbe preda delle fiamme , a 
vittima dell 9 armi Greche , fé il pietofo Ente 4 
che corfe alla di lui camera, non fé f àddoffav* 
filile fpallé , fpogliato e wezzà nuda quaV era , 
fruendolo in fulvo , l Principi di Zacinto per 
una certa tradizione confervano ancora la tona- 
ca f sia la camicia 9 che ricoperfe Ancbifi nel-' 
la fuga in quella notte tremenda . I Re £ Arg4 
poffeggono e cuflodifeono pure con gran venerazio- 
ne il di lui berretta di finissima lana delle gregé* 

dif 
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del Monte Otta . Alt eflremità del berretto si 
legge: al Padre Anchisb; Mólti nofiri Greci 
eruditi vogliono che fiatò fojfe lavorato a telar a 
dalle mani di' Androrkaca fpofa d 9 Ettore, e dal- 
la medesima mandato in dono al buon Vecchio . 

D. Ste. Oh che mai fento \ 

D. Or. Avendo io considerato, il berretto ì V ho ri- 
trovato quale ce 16 defcrive lo Storico Aga- 
tarco, onde non v* ha dubbio che non sia 
quel berretto medésimo . 

fo.Ste.MvL T avete comprato? 

D. Or. Uditemi . A me non reiìava che dimandar- 
li come , e da chi 1' aveffc àcquifìato . 

D:Ste. Benissimo i 

t>. Or. Sul momento il Mercante nti moltro un 
autentico documento dell' Imperatore Alessio 
Comneno/ da cui rilevasi, che quello Hello 
berretto; era flato* regalato agi' Imperatori di 
Oriente; Un rampollo di quella 4 Imperiai ca* 
fa trovandosi ai noftrì tèmpi per le vicende 
umane fa eftrerrra necessità ,• Io ha venduto 
a Smirne a quel Greco Mercante ì che al pre-* 
fente lo pofTédeva . 

£>. Ste. Ah caro D. Ortenziò' a 4 qualunque coftò vo-. 
glio farne f acqui (lo ..... 

Z>. Or. E quanto yi fentirefte di ("pendere ? 

D; Ste. Cento j duecento/ trecènto/ quattrocento 
feudi . 

D. Or. Orfii v vedete quanta fremuta ho per voi . 
JVT è riufeito d' averlo per cento zecchini . 

D. Ste. Ve gli conto fui niomento , e àndianio in* 
sieme dal Mercante Greco a prenderlo. Ah 
fon traf por tato di giubbilo * < * *\ comandate- 
mi, impiegatemi, «./non ho fen nitrenti- per 
efprimei'vi te, mia gioja<elamia gratitudine. 

D. Ór. Senza ohe facciate un jpaflb ,• il berretto 1' ho 
meco 4 J). Ste. 
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D.Ste. Come . . .?ed è pur vero , . . ? ah carissimo 
D« Ortenzio lafciate eh' io vi Aringa ai feno, 
e che vi dia mille baci . . - .(lo abbraccia e 
bacìa 4 Pretto predo . - * . frenar non poflb la 
mia curiosità. 

D. Or. Ed io V appago fubirafnente , ( tira fuori un 
bauli no di [agri , e Io apre . Intanto D. Stefa- 
no si mette gli occhiati animato da un lieto tra* 
[porto, e da una viva impazienza. D. Ortenzio 
Uva dal baulino una [acchitta di broccato , da 
cui toglie il berretto. La [piega e moftra a D. 
Stefano $ che ( offlrva in eflasi di maraviglia e 
di piacere. Paufa in quadro 4 

D-Ste. Che bella cofa ! che teforo incomparabile! 

D.Or. Vedete voi quelle parole greche? 

D.Ste. Le vedo. 

D. Or. Dir vogliono ; al Padre AnChis* * 

D.Ste* Lafciate eh' io. T oflervi minutamente. ( /• 
prende . Che preziofa rarità ! Io protro nel toc- 
carlo una certa venerazione *.... Voglio fpie- 
garlo per rilevare la grandezza del Capo d'An- 
chife, ( vi pon dentro le due Mani * e lo [larga. 
Oh! aveva la terra appretto a* poco come la 
mia , Me lo ntifurerò per gloriarmi d* aver 
portato fui capo il berretto, che ha ricoperta 
la canizie rifpettabile del buon padre d' Enea. 
( se lo mette . Oh l mi fi* per T appunto .' ve- 
dete combinazione ? 

D. Or. (Povera Anchife, fé aveva" là tefta cóme 
. la fuaf) 

D.SW.Riponghiamolo riporighianlolo , e collocate- 
lo voi in quel diftinto luogo del Mufeo, che 
più vi piacerà, ( glie lo rende , e D. Ortenzio 
lo ripone * 

D.Or. Lo collocheremo in quello fcafFale . ( la apre , 
9 ve lo mette * 

D. Stc. 
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Z). Ste. Lafciaté eh' io corni à coriteftàrvi la mia 
ftima ; ( là abbraccia i e bacia . 

JD. Or. Godo à 1 avere incontrata la pieni voftra 
fodefisfazione 1 Ma il Mercanta m* afpetta col 
danaro alla locanda* 

j$i Sa. Vado a prenderlo ; ( via . 

S £ È ti A tv. 

tì. Óriertziòj indi Di Stefano coti un face tettò . 

J9, Or .V-/Ggi ho fatta bene là mia giornata; Con 
due lire da me fpefe * ho guadagnati cento 
zecchini . Sfidò il pHnio ufuraio dell' Europa 
à guadagnare altrettanto . Che feioecd è co- 
ftui ! Ma tutti i pari fuoi meritano d* e (Te re 
Ugualmente ingannati * Quando avrà accumu- 
lata una fommà rifpettabile e non avrò più 
bifognfo d' alcuno * andrò a godermi altrove il 
frutto delle lue* ricchezze é del mio talènto . 
Vorrebbe darmi fua figlisi iri tfpòfa . Io cjuasi 
quasi , efTendo ella erede , mi ci adatterei , 
quantunque ri ori mi piaccia. Ma allori per^ 
dcret la libertà i e la libertà è uri gran bene 
incalcolabile? per certi cervelli enciclopedici 
tome il mio . Bada ; v' è tempd da pen farci 
e da' rifolvere ; Egli torna . 

&Sté.EcCa ìri quella borfa cento dédehini 4 e di 
più prendete qufcst* orologio per mia memoria * 

tS.Orst danari gli prendo* ma 1' orologio 

X). Ste. E' voftró auolutàmente , 

D;Or. Eh eh' io non operò per interefle ,••■<« • 

D. Ste. In verità mi fate tifi gran difpiacere. 

D. Or. Non fo che dire , voi mi violentate j ed io 
T accetto . (lo prende $ è ripone* 

D. &*. Parleremo poi di quell'affare dettf iapete.., 

Ù.On 
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D'Or. Di qual' affare? 

D. Ste. Rifpecco a Rofa mia figlia . 

D. Or. E' un affare che richiede ponderazione * 

£>. Ste. Per me fon fempre pronto . 

D.Or. Ne parleremo. 

D< Ste. Come vi piace . Nel tempo , che portate il 
danaro al Mercante, io me n'andrò alla cafa 
del fu Conte Ranulfo, dove quella mattinasi 
mette all' afta pubblica il di lui piccolo Mufeo. 

D. Or* Lo so . Ma nulla ir' è di buono * Badata be- 
ne fcnza di me di non impegnarvi in com- 
pre grofle per non eflere ingannato . 

D.Ste. Eh che non fono cosi baggeo per lafciarnfi 
burlare . Addio , caro D. Ortenzio . Prego il 
Cielo eh' io porta abbracciarvi prefto come mio 
genero . ( prende il baftone , il cappello , e via . 

D. Or. (ride. Oh! egli non è cosi baggeo per la- 
feiarsi burlare! Chiuderà intanto quelli cento 
zecchini nel mio baule per aumento del mio 
capitale. Ma o (ferviamo un poco Y orologio 
che mi ha dato. ( lo prende e considera. Uh! 
è un orologiaccio di princisbeck degno d' un 
fervitore . Veramente mi ha fatto un bel re- 
galo! E' di princisbeck sicuramente. Ore non 
può eflere, e non farà certo. Se non foflc 
perchè.... bafta; lo getterò nel baule, quan- 
tunque non vaglia tré zecchini . Per altro la 
fortuna comincia adeflb a prefen tarmi i fuoi 
capelli . Oh per bacco non la lafcerò andare 
fenza un grotto capitale di danaro, eh' è ri 
folo antidoto che assicuri 1' uomo dalla ài lei 
ìftabilità. Mi ricordo fempre di quello che 
diffe unaf volta un Minittro di Stato , che do- 
po d' aver languito nella miferia , afeefe a un 
tal pofto con una pensione di diciottomila du- 
cati 1' anno. Ciafcuno lo perfcgujtava , e ne 

pre- 
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prevedeva vicinissima la caduta . Egli si di* 
moftrava allegrissimo, e disse a' fuoi amici , 
che di ciò si ftupivano ; Io non poflb affligr 
germi fé in breve farò dimeflb , perchè qua n«- 
do s'è avuta la precauzione di cadere (opra 
dei facchi d' oro , la caduta non è mai mor- 
tale . Io 1* immito , e per approfittarmi d' una 
cosi utile lezione , mi lambicco il cervello , 
immagino, invento, creo, mi foftengo , ed 
arricchifeo con i continui sforzi del mio fe- 
racissimo ingegno . Che ha fatto lo feiocco 
D. Stefano per edere flato degno d' acquiftare 
tanti beni e tante ricchezze? Egli non si è 
data altra pena che di nafeere. Ciò è un me- 
rito che può egli dividere co* più vili anima- 
li eh' esiftono, ( in atto di porti*?, 

SCENA V, 

D. Rofa, e detto, 

D.Ros. A Otrefte fermarvi uri. momento! 

D. Or. Comandate qualcofa?(Che feccatura è coftei!) 

D. Rqs. Bramerei dirvi due parole . 

JD. Or. Se fon poche, mi fermo, e vi afcolto . Al- 
trimenti . , . , t 

D . Ros. Non faprei . . . . quando . dovete dar meco , 
avete fempre le furie . 

jD. Or. Ignorate forfè che mi trovo occupato per 
voftro padre le intere giornate ? 

jD.Rw. Voi siete fernpre tutto applicato per il pa« 
dre , e giammai per la figlia • 

DOr. Se potessi dividermi in due, farei allora in, 
cafo di foddisfarvi . 

D. Ras. Orfu* desidero un piacere, 

D.Qr. E qual piacere? 

D. Ros, 
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p. Rw. Me lo farete ? 

p.Or, Io non foglio promettere alla cieca . 

p. Ros. Promettendomi , nulla amichiate . 

X). Or. E bene, fon difpofto a compiacervi» mi 

la mia promefla è fempre condizionata. 
D. Ros. Come volete . Vi chiedo in grazia che ac- 
certiate qijefti manichini di triqa di Fiandra . 
p. Or. Quando si tratti di farvi ur> piacere.... 
D,jlos.V\ farò o|>bligati$sima . Prendete, (giteli 
4à in una carta] e D. Ortensio gli mette fu* 
òtto in tafca. Come? neppur gli guardate? 
p.Or. Quando mi dite che fon di trina di Fian- 
dra , fo co fa fono . JJe fto confumati delle 
centinaja di para. 
JD. Ros. Gradito avrei che gli vedette .... 
D. Qì\ ( Che noja ! ) Ben m' accorgo che desiderate 
eh' io gli lodi e vi ringrazi., (gli tira fuori. 
pcco. Gli lodo, e vi ringrazio. (Sono ordi- 
narissimi. ) 
D.Ros. Bramo che ye gli mettiate. 
D. Or. Quando ? 
P. Ros, Nel giorno . , • . t 
p. Or. In che giorno ? 

p.Rof.Non mi capite, o non m\ yolete capire f 
D. Or. lo non fono indovino. 
P. Ros. Dir voglio , che ve gii mettiate nel giorno . . 
D. Or. E bene .,,*.. 

p. Rosi Nel giorno del noftro fpofaljzio . 
j). Or. Del noftro fpofalizio? 
p./^j.Cr*e ye ne maravigliate? Mìq padre fo che 

vene ha parlato, e mi fece fperare 

p. Or. Oh sì s) . . . .«ora me ne ricordo t Ma v' è 

tempo da pen farci. 
p. Ros. Quando si ama , non si desidera il prolun* 

gamento della propria felicità. 
I) t Qr. An>Q anch' io ( gli zecchini ) ma trattan- 
dosi 
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dosi d' un matrimonio è neceflfario maturar 

le cofe 

&. Ros. Voi siete libero ,.,... 
D.Or. E' vero*, ma conviene eh' io ne feriva a 
uno zio in Ifpagna , il quale alla fua mortt 
mi lafcerà dei gran beni,..,. 
D. Ras. Avete uno zio ricco ? 

D.Or- Ricchissimo , Voftro padre Io sa. Quefto zio 
è un uomo fordido, e siccome non mi uni- 
formava al di lui umore , volendo io fpende^ 
re per foftener lo fplendore della noftra fa- 
miglia, fu allora che mi rifolsi d'allontanar- 
mi dalla patria, per vivere più tolto ofeuro 
e pòvero fotto altro cielo, che limitato e fen- 
za pompa nel mio paefe nativo . 
JJt.Ros, Ciò non è ma/i flato a mia notizia, 
i). Or. Credo che approverete la mia prudenza... < 
D. R$s. Quand' anche vQftro zio nulla vi UfciaflTe, 

fpofando me, farefte ricco abbaftanza • 
D.Or. E' vero, ma non farò giammai un tal pas- 

fo fenza il di lui confenfo . 
JD, R4s. E non pentite , che prima d' avere fcritto 
in Ifpagna , e prima che ne siano venute le 
rifpofte, paflar deve un lungo tratto di tempo? 
J). Or. Con più comodo ne parleremo. Ufcir deg- 
gio, onde pagare alcuni danari per commis- 
sione di voftro padre . ( Corro a depositare i 
cento zecchini. Chi non è franco, chi none 
inventore , fpecuiatore , raggiratore e cabali- 
la , non fperi di far fortuna nel Mondo . ) 
Vi fatato D. Rofa, vi fatato, ( via. 
D. Ros, Mi difpiace di quefto fuo zio ♦ Per altro o 
in un modo, o in un altro, mio padre me 
lo ha promeflb , e lo voglio . Son pur con- 
tenta eh' abbia gradito i manichini Chi 

tiene ? è Vittoria . 

' SCE- 
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Vittòria , e detta . 

yìt. V Iolantc ha riportate le camice . 

JD. Ros. Davvero ? fon ben cucite ? 

Vit. Benissimo . Ma mi difpiace .... 

D.Ros. Cofa* 

Vit. Che férvir debbano per D. Ortcnzio 1 

D. Ros. Tu ¥ hai fempre con D. Ortenzio . 

Vip. È* finita . Non nv è mai piaciuto , e la mia 
antipatia si è moltissimo accresciuta per il di 
lui modo di procedere . 

~p. Ras. A me pare che tratti con tutti noi onc- 
ftissimamente . 

Yit. Ed io fo che in pubblico vi dà di feiocca, di ri- 
sicola, e di nojofa . Si ride dell' affetto , che li 
flirhoftrate, e più ancora del desiderio voftro 
di fpofarlo . Egli non tratta meglio voftro pa- 
dre : Assicuratevi pure che 1' uomo ingrato 
non può efTer mai nulla di buono . Oltre ciò, 
il Cielo fa quanti danari mangia a D. Stefano 
col pretefto di quelle antichità , anzi beftiali- 
tà Q. Stefano , a cui fon piovuti dalle nu- 
vola i danari , non bada a gettarli , e pa- 
zienza fé gli gettafle in comprare tutti que- 
lli Sudiciumi, ma gli confuma per arricchire, 
un homo fconofcente e malnato. 

I). Ros.vn lo chiami malnato? E non fai che in 

Ifpagna ha uno zio ricchissimo 

yit. Chiacchiere , millahtazioni ? e favole . la £b 
eh' è un miferabile , e che non s' è per anche 
potuto fapere di qual paefe , e di qual razza 
egli sia . Sarà certo d' una razza bella e buo- 
na 9 perchè si sa che ha fatto fempre il va- 
gabondo . o sia il gabbamondo , e in verità 
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non v poteva trovare che il buon uomo di D, 
Stefano, che filmandolo tutto al contrario, fé 
lo prende (Te in propria cafa. Ognuno si ftu- 
pifce conV egli abbia incantato il padre , e 
la figlia . Io così parlo perchè vi voglio bene , 
e perchè col fu mio marito ho girato un po- 
co di Mondo , e imparato a mie fpefc quel* 
lo , che né voi , né D. Stefano imparerete 
giammai. Sapete chi è un Signore veramen- 
te di garbo? D. Flavio. 

&. Rqs. Appunto anche D, Flavio è contrario a D, 
Ortenzio , e tutto quello che tu dici , m' ac- 
corgo benissimo che V hai fentito dalla fua 
bocca. Ma D. Flavio è troppo mal prevenu- 
to per giudicar bene di lui. E' vero che D. 
Flavio è noftro amico, e che in altri tempi 
ha beneficato mio padre, ma finalmente non 
fo perch' egli pretenda di farli 1' economo, 
di difapprovare tutte le di lui azioni» e di 
fparlar. tanto in ifvantaggio di D. Ortenzio, 

Vlt' Cara D. Rofa, già fo per prova eh* è inutile 
\\ difeorrer con voi . Cento volte mi fon pre- 
fìtta di tacere, ma la verità m' è ufeita fem- 
pre di bocca , perchè vi amo , e perchè desi- 
dererei che rendette più giuftizia all' onora* 
tezza di D. Flavio , e che meglio conofcefte 
il carattere di D. Ortenzio . 

J).Ros. Orfu; finiamola una volta. Dimmi: dove 
hai lafciate le dodici camice che ha portato 
Violante? 

Vis. Sono in camera vostra . 

jy. R os. Vado a vederle , e poi fceglierò dodici para 
di fuperbi manichini per attaccarli a quelle 
medesime camice. Non fo mai abbastanza per 
chi dev' eflere mio conforte. (via. 

Vit* Povera incauta , fpofalo (pofalo , e te n' avve* 
Tom. IL S drai. 
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pira* . Mi fa male al core il vedere che que- 
lla buona gente buttino il proprio, e siano 
posi iniquamente ricompenfati . Giacché dissi- 
pano il bene, che loro ha mandato il Cielo, 
quasi quasi (lato farebbe meglio , che D. Lean- 
dro morto alla guerra in Germania , folle vi- 
vo . Oh certamente ratto avrebbe un ufo as- 
fai migliore dell'eredità ! Ma si vede efre al 
povero D. Leandro è toccata la forte della 
maggior parte di quelli, che yanno a fare il 
foldato. Una palla di cannone gli avrà por- 
tata via eroicamente la teda. Ecco gì 9 incerti 
d' un meftiero così gloriofo ! Oh in quanto a 
ras fé la gloria mi dovette collare la pelle di 

ima pjpity > la lafcerei a chi la vuole 

Torna il padrone di fuori . E chi ha feco ? 
Già si sa . Un facchino caribo delle fue foli? 
te Mercanzie . 

SCENA VII. 

D- Stefana , un Facchino con un corintio , 

c detta. 

).Ste. V kni avanti, e pofa il corbello adagio 

adagio - ( il Facchini la deposita in Urrq . Egli 

lo paga , e vìa . 
Vìi. Che avete fatta incetta di gufei d' ovo ? 
JD. Ste. Che gufei d' ovo? fon conchiglie, ed è) Ha? 

ta una fpefa affai buona • i 

Vit. Io non vedq che dei tritumi* 
D.Ste. Son produzioni di mare pregevolissime,. 
Vit. Saranno . 
Ì>. Ste. OflTerva quella conchiglia, (glie la moftra. 

Ti piace ? 
Kit. Niente affatto . 
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D. Ste. §ei ignorante . 

Vit. Vorrei efler ricca , e vedrette coinè gì? igno- 
ranti fanno f pendere . Mi figuro che vi co- 
lteranno care? 

X>. Ste. Le ho avute per un tozzo di pane . Per 

' fornii piacere V efecutor teftamcntario del Con- 
te Ranulfo , che' presiedeva all' incanto , me 
le ha fatte liberare a tré feudi là libbra. 

Vit. A tré feudi? 

jD. Ste. E non fai che una fola di quelle conchiglie 
Val quasi tanto? Quelle fin da) tempo del 
diluvio univerfale 

Vit. Bagattella! 

D. Ste. Furopo dal fondo del rnare trafportate fui la 
fupèrfice della terra, ed eflendo in quantità 
prodigiofa , formarono dei grandi ammassi , è 
da queftl 'grandi ammassi comparvero i monti*. 

YH. Comparvero i monti? Dunque tutte le monj 
ragne fon fatte di quei gufei à* ovo? 

D. Ste. Specialmente in Turena vi fono ideile col- 
line di conchiglie, e per quanto si fcavi la 
terra , non si trovano che degli (Irati di si- 
mili produzioni marine . Quefte venute fono 
di Turena, e lafcerò là cura a Q. Ortenzio di 
fcegliere il pofto* nel Mufeo , dove vorrà col- 
locarle.' " ...... 

yiu Per me le collocherei 

D. Ste. Dove ? dove ? : 

Vit. Nella' cafTettà della fpazzatura . 

D. Ste. Ti feufo, perchè non te n' intendi .( guar- 
da fo (tra lo scaffale. Oh bravo D. Qrtenzio» 
Io non aveva per anche oflervata la difposi- 
ziorie , colla quale ha diftribuite colassù quel- 
le cinque rarissime tede. EgK è tanto folle- 
cito , e attento ..... 

Yit. ( N^l mangiarvi del danaro. ) 
■' • ' : * * ; Sa D.Ste. 
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D. Ste. Che vai dicendo ? 

Vit. Lodava fra me la Tua attenzione. 

D. Ste. Oh per verità egli sa prevenire i mìei de* 
sideri e la mia diligenza . Che ne dici eh 
di quelle tede? 

Vit. Oh certo si danno delle tede particolari ! 

D.Ste. E quelle appunto fono particolarissime. Ba- 
da a me . La prima è la teda d' un bove In- 
diano . La feconda è d' un Monoceronte . 

Vit. Non lo conofco. 

D, Ste. La terza è d' un Orice . 

Vit. Sarà . 

D. Ste. La quarta è d' un Rinoceronte . 

Vit. Lo sia. 

D. Ste. La quinta poi è d' un 9 asino d' India cor- 
nuto e orecchiuto . 

Vit. Circa alle tede orecchiute e cornute era inu- 
tile che le facefte venire dall' Indie. Sono an- 
tichità moderne . 

D.Ste. E' un preziosissimo acquifto , di cui fon 
debitore al mio caro D. Ortenzio. 

Vit. Cioè , ne siete debitore ai voftri quattrini , 
male fpesi. 

D.Ste, Eh che dei danari fé ne trovano dal più 
al meno da per tutto , ma non è già così fa- 
cile il ritrovare simili rarità . Quanto mai fo- 
no obbligato al mio amatissimo D. Ortenzio! 

Vit. Avete gran ragione di lodarvi tanto di colui ! 
Egli è un vero 

D- Ste. Amico . 

Vit. Adagio adagio. Dir voleva 

D. Ste. Che oltre all' edere mio amico , è un uo- 
mo affai intendente 

Vit. Anzi ' 

D.Ste. Intendentissimo . 

Vit. Se mi levate le parole di bocca , non è peri- 
colo 
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colo eh' io vi contradica . A parlarvi dunque 
con fchiettezza D. Ortensio merita d' effere . . . 

D. Ste. Spofo di mia figlia . Brava ! tu indovini 
ancora i miei pensieri. 

Vit. Oibò oibò. Riflettete ch'egli è un foreftiero , 
e che forfè ..... 

D.Stc. Suo zio di Spagna non si contenterà? Oh 
in ogni cafo non avrà egli bifogno di lui. 

Vit. Ma circa a quello fuo 7 io, io lo credo 

D.Stt. Ricco? Oh lo è certo f 

Vit. Scufatemi . Ma dir mi farefte qualcofa di 
bello . 

D.Ste. Oh a proposito di cofe belle, un Ebreo mi 

/' ha detto d' avere un antichissimo cammeo . 
Vado perchè non vorrei che mi fcappafle dai* 
le mani . Ne farei dolentissimo . Non perdo 
un momento. ( via. 

Vit. Così è . Tutti si nafee con un ramo di paz- 
zia . Ho fentito dire che gli agronomi e i 
filofofi ne hanno una buona dofe . Lessi una 
volta che^ i chimici , i politici , è i cabalisti 
ne abbondano. Che la loro gran parte ne 
hanno i pittori e i poeti , ma in quanto a 
me, fé fceglier dovessi il Principe della re- 
pubblica dei pazzi , fregherei un Antiquario. 

( via* 
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icàò'A P Ria Àt 

2 4. * * » 

Piazzetta. Da una parte il prpfpettq della Cafa* 
di D. Stefano , e dall' altra facciata d' una 

* • » 

Locanda con iafogna. 



PÀfitÓMIMA. 

Èdita D. Leandro tutto polverofi >' é in tini for- 
ine mal* alt ordine'. Siede ftracto rfh d 1 un vw riccio- 
lq. Affai pensi erojò guarda {ili intorno, indi cava 
$a lina hi faccia un pezzo 4t pan nero . Ne mangia 
alcuni bocconi , poi beve ad una zucca , ; che li pen- 
ile da un fianco . Jxefia in Jèguito. affortò in profondi 
pensieri > dai . quali finalmente si fcttQte . . 

S Ò £ N A li. 

. ^ Opo tant' anni che majico dalla patria, 

tutto io ritrovo cangiato'. Nor| fono con'o- 
fciuto, e non conofco più alcuno. Le itrade/ 
le cafe , le piazze hanno mutato' d' afpetto . 
Confeg'uenza ilei tempo, (pau/ai Io non ave- 
ita che quindici anni , allorché rimasi con Ro- 
berto mio fratello fenza padre , e quel eh' è 
peggio fenza danari. Ci venne in capo la ri- 
soluzione di cangiar Cielo per trovar fortu- 
na, e benché in una età così giovanile, ben 
mi fov viene che la n'olirà cafa era fer quella 
piazzetta. ( ss alza, e fpia alt intorno atien? 
t amente . Non fapref ritrovarla . ( p a tifa . JVft 
ricordo , come fé foiTe jeri , quando noi 
H appigliassimo a* partito d 1 arébàiidohar la 
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patria 1 . Egli prefe li via di mare. Io quel- 
la di terra . Non fo di lui co fa sia flato . 
Per altro Io fapró prefló ( totha a fedéte , e si 
di/póne ad accender ta pipa . Oh fé Roberto fui 
fortunato al par di rne ; non farà rhòlto con- 
tento delia fortuna \ Quando pénfo alla biz- 
zarria de' ìrfiei accidenti , non poiTo a meno 
di non rrfaravi gii armene . ( paafa . Nato con 
dèlio fpirito e def talento mi posi nella pri- 
ma città che incontrai , in uno fpedalé fotto 
un vecchio Medico accreditato . Dopo eh/ io 
crédeva fulle di lui tracce d* éfier divenuto 
un eccellente Galeno,* rf mio precettore ebbe 
la difgrazia d' ammazzare un ricco' Cavaliere . 
Tutti si fcatenarono contro 1' antico Dottore, 
ma con tutto quello, fu egii generofaménté 
pagato. Moravi glTatoon che uno fperimentaW 
pfofeffore aveffe potuto trecidere un amntalato , 
tfVanlfeftat al rifio venerabii maeftro la mia 
forprefat. Egli, fenzà alterarsi mi diffe, che' 
Galeno flava fabbricando una mirabil lanter- 
na per introdurla nei corpi umani / onfte feo- 
ffrirnie te malattie , ma eh' egli morì primi 
di finirla ,' e da quel tèmpo tutti i Medici 
erano rfmafti alP ofeurò . A quette parole , io 
Che nW voleva feguitaré fa professione dei 
ciechi , o sìa 1' arte delle congetture , mi de- 
terminai a lafcia'r la Mèdica , e mi fatto in 
«topo d'applicarmi- alla Filofofia . Ma in pochi 
giorni voltai non meno fc (palle ai Filofofi , 
ta cui infinita variazione di siftemi mi con-' 
vinfe che la verità nW s' eraf per anche tro- 
vata, ed* io flato non" farei certamente queir 
uomo così fortunato" per rintracciarla . Fu al- 
lora che penfat d' entrare in Corte , ed eflen- 
domì fòdirizzato adf ima perfona valevole , 

dui 
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cui avena' io comunicato il mio pensiero * fpe* 
far mi fece che avrei fatta una prodigiofa for* 
tuna » Non potendo pervadermene, li dissi y 
che nulla io fapeva di quanto era neceffario 
in un Cortigiano. Non è un'arte difficile, 
m' interruppe . Bada faper chiedere f prende- 
re , e infuperbirsi , ecco in tré parole tutta la 
feienza . Sembrandomi un'arte troppo facile, 
il mio amor proprio fé ne fdegnò , onde carn 
giato pensiero incominciai a introd urini colle 
lunghe anticamere, cogli omaggi e colle foni* 
missioni predo un di quei Grandi , che fon 
gli arbitri delle pensioni e delle cariche. Ma 
che? ( si alza. Vaca un póllo. Per mia di* 
fgrazia fui giudicato capace d' occuparlo . Vi 
si richiedeva un uomo disinterefTato , onefto, 
e civile , e un Fattore d' un Consigliere di 
Stato r ottenne . Dopo un tal fatto , la difpe- 
razione mi prefe, ed efTendosi accefa in Ger- 
mania la guerra, mi rifolsi di tentar lamia 
forte coli' armi alla mano . Non è neceffario 
dimandarmi , fé ho fatta fortuna . Dopo nove 
Campagne, e dopo fette ferite ricevute nelle 
battaglie di Praga , di Colliri , di Ockirkcn , 
di Maxen , di Torgau * e agli affedi di Schwci- 
nitz e di Drefda * mi hanno licenziato coi 
grado di Caporale. Se l'anzianità, il merito, 
ed il coraggio erano badanti per il mio avan- 
zamento , farei già per lo meno Colonnello. 
Ma la nafeita , la cabala * le donne , e più il 
danaro, ecco i gradini, onde quasi fempre si 
afeende nella milizia ai polli i più elevati. 
Ma non per quefto mi fon voluto affliggere . 
Il Mondo è flato in ogni tempo lo fteffo, e 
lo farà fempre . Un tocco di pane , un buon 
bicchier di vino, libertà, falute, e animo 

tran- 
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tranquillo , ecco quello che può render felice 
r uomo disingannato della fortuna .... Ma un 
Signore si avanza. Da lui forfè fa per potrò 
qualche notizia di mio fratello i 

SCENA III. 

t>. OrtèntìO , é détto * 

Ù.Lea. JLVAl farefte un favore? 

D.Or. Ho bifogno di andare a cafa per urt mio 

affate . . , . . 
D.Lea, Préftò vi sbrigo. 
D. Or. Quarid' è così , parlare * 
D. Lea. Coflofcerefte Un tal Roberto Magnati . . ; . . 
De Ot. Roberto Magnati ? Quello forfè eh' è mor* 

tò in America ? 
Di Lea. E 1 morto in America? Oh povero mio fra- 

= tclld! 
D. Or. Come * ... ? fateli* voi forfè . . i . * 
D. Lea. Chi ? 

D. Or. D. Leandro a... 

D. Lea. Appunto . Son' io Leandro fuo fratello i 
Di Or. Oh bella! Tutti vi credono motto.. *.. 
D.Lea. Ho piacere 1 dì farli bugiardi ! 
D.Or. In occasione della morte di voftfo {'rateilo 

furono fatte delle gran ridere he di voi . 
D* Lea. Erano inutili tante premure per farmi fi- 
pere eh' egli pia non viveva . 
Jb.Or. Le premure si fecero perchè vi iveVà far* 

to. erede di tutte le fue inimenfe ricchezze* 
D.Lea. Davvero? Mi figuro per altro che fari 

fempre in tempo . . . *.. 
D.Or. Il Cielo vi ha fatto incontrar meco per il 

ben voffrò , 
t). Lea. Sarebbe la prima volta eh' io avessi Un in- 
contro 
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contro felice. In ftfatmà alle corte. Che n'è 
(lato della mia eredità? 

Ù. Or. Uditemi . 

D. Lea. V afcolfp a^ bocca aperta . 

Ù.Or. Voftro fratello D. Roberto fece una gran 
fortuna col traffico in America,' dove ammas- 
sò dei grossissimi capitali . 

fa.Lea. II. principio è ottimo. 

J9. Or. Eflendo morto ,• iftituì voi fuo ; erede tini ve r- 
fa le . Nel ca fo che non folte ftato vivo , 
chiamava un certp EX Stefano Kufpoli fùo lon- 
tanissimo parente per parte di donna . Come 
vi ho detto, eflendo f iufcite inutili tutte le ricer- 
che per aver contezza- d'i voi ,laf voce univerfale 
vt feppeHì , e il fecondo .chiamato andò al 
poffeffo dell' eredità. Eg4i era un pezzente , 
lenza nafcha, fénza talenti, e fenza educa- 
zione. In uno sbalzo divenuto ricco con un 
unica figlia , credo che abbia già confumato 
un terzo dell' eredità, pafcendtfla fila ridicola 
passione per le eofe antiche onde ha raccolto 
un Mirteo tonf fpefe ioimenfe , ti quatte con- 
tiene pochissimo <fi buono . Se tardavate un 
pajo d'anni a comparire/ la voftr'a eredità 
fiata farebbe da colui totalmente dilapidata. 
Jvta siccome è un uomo capace di farvi qual- 
che brutto tiro , fé rape (Fé ff voftro arrivo , 
convier* dunque che non vimtfnifeftiate / e che 
Tafciate maneggiar' a* niè quést 7 affare ,• ir quale 
richiede fegretézza, prefiauzionè,*e follecttudine. 

A: Lea. Vi ringrazio delle riotizie datemi . io-' mi 
metto nelle voftre rhani, e mi iaicerò- re- 
golare in tutto é per tutto da voi . Ma desi- 
dero almeno di fapere a chi farò debitore di 
tónte pene e dr tante premure ebe volete 
f Véndervi per me. 

D.Ùr. 
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l).0*v, Io non fono di quefta Città, ma bensì Spa- 

fnolo , e mi chiamo D. Ortenzio Fonzeca y 
uidos .de lo Majo. Tutto il paefe può atte- 
diarvi dell' eflìr mio e del mio carattere . Sap- 
piate che vedendo io D. Stefano gettar via il 
fuo danaro in cofe ai niun prezzo f colle qua- 
fi pretendeva d'arricchire il fuo Mufeo , com- 
passionando la fua. credula ignoranza , pef coi 
era. femore circondato da un gran, numero di 
birbanti , che $ approfittavano della fua poèa 
cognizione, mi determinai dùnque d'insinuarmi 
apprefTo di' lui. 11 mio oggetto fu, di diriger- 
lo e illuminarlo, e contribuire éolfa mia efpe- 
rienzae. coltura a farli, fare delle, buone com- 
pre . Avendo egli conofciuto quanti' io gli era 
àeceffàrio, mi .obbligò mio malgrado dì réfta- 
xè in fua cafa . Accettai ,' ma a condizione 

J'he quando gli avessi posto in ordine il Mu- 
co^, e procurato t acquisto d" alcuni pezzi 
ragguardévoli d' antichità , me ne farei, fubitp 
andato per godere liberamente di qoiejle pen- 
sionj , che per i, miei letterari fervici mì ac- 
cordano alcuni Sovrani d' Europa .16 fpéfaVa 
che D\ Stefano mi si do verte .dimostrar più 
grato ,' ma egli nutrir non. può; che dei fen- 
ti menti bassi , e ben lontani da quelli, che 
ifpifano.la nafcita e 1' educazióne. Conofcén- 
^o ìf> dunque piènamente il carattere èli 0. 
Stefano, vi ho consigliato a tenervi nàfcosto, / 

perche un uomo simile nej vedersi, il punto 
ai ritornar mefchino e difprézzabrle . di Hi* 
to è, capace per allontanare una cosT inni* 
y , liante; difgrazia . 
Ù.Lea. Ho rifoluto d' appigliarmi al Vostro conV 

D. Or. Oltre ciò'/ voi bi fogno avete del festamérr- 

' to 
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to di vostro fratello per produrlo e con quel- 
lo alla mano andare al p offe fio dell' eredità. 
Sapendo D. Stefano il vostro arrivo , gettereb- 
be al foco tutti i fogli e i recapiti a voi nc- 
ceflfari, ed ecco un altro inconveniente che 
potrebbe nuocervi , e che per evitarlo , ben 
comprendete che v' è d' un 1 indifpenfabile ne- 
cessità lo star per ora nafeosto . 

D. Lea. Lodo il favio vostro fuggerimento , e vo- 
glio approfittarmene . 

D.Or. La precauzione non meno richiede , che 
non palesiate ad alcuno la nostra intelligen- 
za , altrimenti diventerei fofpetto , e allori 
più non potrei operare ed efeguir quello , che 
proposto mi fono per i vostri vantaggi. 

D.Lea. Voi penfate ottimamente. 

D. Or. Ci siamo trattenuti anche troppo su questa 
piazzetta con pericolo di poter eflere offer va- 
ti. Vedete quella cafa? 

D. Lea. La vedo certo . 

D.Or. Abita in effa D. Stefano, ed è quella eh' 
ereditò da vostro fratello , dove mi figuro che 
voi nafeeste . Egli 1' ha fatta rifabbricare dai 
fondamenti . 

D. Lea. Oh ecco il motivo , per cui non ho po- 
tuto riconofcerla ♦ 

D.Or. Io fono amico del padrone di questa Lo- 
canda, e a lui vi raccomanderò perchè siate 
ben trattato . Converrà restar celato fino al 

\ momento che prefentar vi dovrete al Magi- 
strato per effere riconofeiuto , e andare al 
pofleffo dei vostri beni . Effondo la Locanda 
cosi vicina alla cafa di D. Stefano, dove co- 
me fapete, io abito, avrò tutto il comodo di 
vedervi e parlarvi ad ogni ora del giorno, 
quando lo richieda il bifogno , Io poi vi 

ero» 
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troverò un Procuratore galantuomo 

D.Lea. Godo che la mia Patria nei trent' anni 
della mia aflenza sia divenuta migliore. 

D.Or. E perchè? 

D.Lea. Perchè mi dite, che troverete un Procura» 
tor galantuomo. Al mio tempo io fo, che 
v* era fra i Procuratori il galantuomifmo , co- 
me la temperanza in un Reggimento di foldati . 

D. Or. Seguitemi feguitemi nella Locanda . Io vi 
precedo per raccomandarvi al Tuo padrone, e 
poi ritornar fubito a cafa di D. Stefano. Ah 
sì , giacché vi fidate di me , fpcjo che reste- 
rete pienamente contento. ( via. 

D.Lea.W penfare eh' ora fon povero, e che fra 
poco farò ricco, è un avanzamento più gran* 
de ancora , che fé da Caporale balzato fossi 
al grado di Marefcialio. Potrò almeno vivere 
libero di me steflb , godendo di quei beni che 
la provvidenza mi ha mandati. Che fé fossi 
un Marefcialio , mi troverei certamente ri- 
fpettato e temuto, ma colla catena al piede. 
E' vero che farebbe una catena d' oro . Ma 
una catena è fempre catena . {via. 

SCENA IV. 

Sala in cafa di D. Stefano. 

D. Flavio, indi D. Ortensio. 

D.Fla.mJ . Stefano tarda molto a ritornare. Mi 
hanno fatto credere» che col mezzo di D. Or- 
tensio abbia fatto una grotta e pessima fpefa , 
e che sia in procinto di farne un 9 altra . Mi 
hanno in oltre assicurato , che sia ciò un rag- 
giro del medesimo D. Ortenzio per carpirli 

una 
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una buona fomma di (danaro . yprrei eflere ia 
tempo d* allontanare quefto infame manipo- 
lo, e procurare uh bene al troppo creda- 
lo e delufo D. Stefano. V ho apató, V ho 
foccorfo nelle fue calamità , e fpero d* cflerli 
Ugualmente utile nel fuo prefente ftato di 
opulenza . Bramerei cfje s' illuminafle fui par- 
ticolare di D. Ortensio . Ma colui 1? ha pre* 
fo liei' debole , e poco' ci vuole a preoccupare 
un uomo fanatico , inefperto ,* di poca perfpf- 
cacia , e di limitata coltura . Giacche fernbra 
portato alla prodigalità , vorrei almeno che im- 

Eiegaflè in miglior ufo le fue ricchezze . Sé 
na cosi pìngue eredità arricchito avefle uà 
iiomo faggio , un uomo illuminato , un uomo 
veramente benefico, aual vantaggio per l'urna* 
nità, qual follicvo per il merito, qual bene 
per la virtù , e qual prezzo invidiabile ayreft* 
be' in lui V opulenza | Ma non v' è cofa che 
meglio Comprender ci faccia la piccolezza del 
dono, che la provvidenza comparte agli uc^ 
mini nelle' ricchezze, quanto il vedere la di- 
visione eh' ella ne fa , e il genere di quelle 
perfone cne ne fono meglio provvide; « JVfa 
giunge alcuno . Sarà D. Stefano.... , Mi fonò 
ingannato. £' D. Órtenzio'. 

JP. Or. (• Mi fpiacé V incontro . ) 

D' Fia. Ben venuto D. Órtenzio. 

D.Or.p. Flavio vi fon ferVo. 

D.FÌa,E' qualche tempo che afpetto p. Stefano, e 
per anche non viene. Voi pure tornate adef- 
fo dr fuòri , è ferhbrate molto occupato. Che 
affari d' importanza avete per le "mani , i qua- 
li riguardano il mio aulico ? 

•jp. 0/:( Che cùriofo jndifereto! ) Io non bado lem* 
pre agi* interassi di D. Stefano .' Circa a' mici 

' obbli- 
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obbligato noi} fogo di pubblicarli. 
D.Fla. Per altro ad onta della voftra fcgretezza, 

gli affari yoftri , che hanpo relazione con queir 

li di D. Stefano, fon ben palesi . 
Z), Or. Ne godo. Un uomo d'onore non teme, f 

non ^rrossifce , che le proprie azioni $iam 

pubbliche . 
D. Fla. La proposizione è vera , ma nell' applica- 
zione yi farebbe del dubbio . 
D. Or. D. Flavio f siete troppo franco. 
Z>. Fla. Son sincero . 
£). Or- La sincerità si confonde foyente eoli' info? 

lenza . 
Z>, F/rt. Neffuno è buon giudice in caufa propria. 
D. Or. Vorrei che meglio mi conofcefte. 
/>. Fla. CQnvien porgermene i mezzi. 
D. Or. Son uomo onefto. 
D. Fla. li dirlo non colta che una parola. 
D. Or. Ejl a me il provaryelo non corta che il 

volerlo . 
D. Fla. Allufipni ? e generalità a parte. Accoftia* 

moci al particolare. 
JD. Or. Io non porto perdere il tempo con voi. M\ 

è flato fpedito da un rnio corrifpondente di 

Roma un efpreflb ...... 

D.Fla.Con qualche antichità uguale a quella del 

berrettq d' Anchife ? Non è ciò yero ? 
ZX Or. Certo ; è verissimo. Forfè ci troverete da 

ridire ? 
D. Fla. Molto . 

D. Or. Chi ve ne ha data 1 ? aptorità ? 
D.Fla. Quel diritto che vanta ogn' uomo <T onore , 
e che non si contrafta all' amicizia intima e 

vera, che profeflb e prò fé Aerò fempre a D. 
Stefano . 
D. Or. Pretendete yoi c^e per quella. Scarsissima 

bene 
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bene che fatto gli avete in alcuni tempi di 
crife, e che poco o nulla v' è coftato, preteni- 
dete dico di tenerlo fu bordi nato e fchiavo di 
modo , che agir non polla a fuo talento , né 
impiegare a fuo piacere il proprio danaro? 
p t F/a.Chi benefica nobilmente si dimentica nell' 
iftant? del benefizio fatto a un fuo simile, 
onde più non mi ricordo di quello che aver 
pofTe operato in favore di D. Stefano. La 

f [rannidine che da lui pretendo , si limita al* 
a viva brama eh' egli afcolti i miei consigli , 
i quali non tendono che al fuo vantaggio ed 
alla fua felicità . Siccome poi 1' uomo oncfto 
fuol parla* fempre fenza timore in faccia a 
chiunque, vi prevengo che fé persi fterp te ad 
abufarvi della credulità della bontà , e del fa? 
natifmo cieco di D. Stefano, non mi ftan-» 
cherò mai per tentare ogni mezzo da illumi- 
narlo» e per fare ogni sforzo, onde/allonta* 
nar da lui !' infaziabile venalità , la pericolo-* 
fa impoftura, e V abominevole ingratitudine, 

p. Or. D. Flavio, voi m' infultate. 

£), Fla. Siete in errore. La verità non è un infoi* 
to, o è tale per quelli, a cui difpiace. Ma 
parliamo tranquillamente. D. Stefano ha det-. 
lo a più d' uno d' avere acquietata un* antir 
chità preziofa, ed era quella il berretto di 
Anctùfe. Pi più; va fpargendo che siete voi 
quello che li procurale un così pregevole 
acquisto collo sborfo di molti zecchini . So an* 
cora per altro canale, che vi preparate ad 
impegnarlo in una feconda fpefa .... Io ver 
radiente non ardifeo di crederlo 

D. Or. O lo crediate, o non lo crediate, poco 
preme . 

/), Fla. Preme aflaissjmo. Si tratta d'ingannare un 

ga* 
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galantuomo, il quale nella passione che lo ac* 
cieca e forco buona fede, malamente con fu- 
ma e getta i fuoi danari. Contentar vi do- 
vreste, ch'egli v'abbia accolto in cafa, che 
vi faccia Continuamente del bene, e che ab- 
bia riparato al vostro stato infelice. 

jD. Or. Credete forfè di avvilirmi? La mia cafa è 
aflai nota in Infpagna, e alla morte d' un 
mio zio, mi perverranno dell' tmmenfe Co- 
stanze ...... 

X>. pia. Lafciamo purè in Ifpagna da noi cosi lon- 
tana, la vostra cafa, il vostro zio , né pensia- 
mo att' immense fostànze che vi perverranno. 
' Il futuro è/fempte incerto. Il prefente è ciò 
che più importa . 

/). Or. Se D. Stefano mi ha prefo in Cafa, credo 
di farli * un grand' onore, e d* cfferli insieme 
ó?un gran! comodo, poiché in ogn' incontro 
e in ogni affare si ferve- dell* òpera mia'. Io 
fono il fuo maggiordomo, il fùo agente, il 
fuo fegretario , il fuo precettori , il fuo di» 
rettore, il fuo consigliere..... 

D.Fla. Manca frustanti titoli il migliore, 

£>.Or. E quale? 

0. Fia. Quello di amico . 

J>. Or. Mi pic^o d' eflerlo . . • 

D.Fla. Lo credo : Ma un amicò fuol cflcr grato .' 

D. Or. La gratitudine véra fdegna 1* otténtazione, 
né ama di affettare i fentimehti nobili di pro- 
bità , di éisiifteréfle e di prudenza . Gli uo- 
mini fono artificiosi, e in essi tutto è fu per- 
fide . Oramai ,conofco il Mondo , e fo diftin* 
■ gucre là tealìtì dall' apparenza , e la Vera' 
virtù da un wéfteriore colorito dalla politica, 
dall' ipocrisia e dalla simulazione. 

B.F/a. ( D. ! Stefano tarda , e fé più mi trattengo, 
Tom. IL X coftui 



r * 
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coftui fiancar potrebbe la mia tolleranza . ) 
Dite a D. Stefano die 1' ho Spettato , e che 
ci rivedremo, ( via. 

D. Or. Comprendo eh' egli tenta tutto per rovi- 
narmi , e fé redi tarmi appretto di D. Stefano. 
In ogni cafo non m' importa molto, giacché 
in quello giorno ritornerà miferabile qual' era « 
ed io già acquietata mi fono 1' amicizia , e la 
benevolenza di D, Leandro » che andar deve 
al poflVflo di tutta 1* eredità, e da cui fpero 
d' eflfere. largamente ricomperi fato . Frattanto 
bifogna cV U> pensi a cavar dalle mani di D. 
Stefano il teftamento di O. Roberto» e tutti 

[■ i recapiti neceflfari all' erède . Non mi farà 
difficile» tanto più che facendoli credere 1' 

, arrivo d\un efprcfTo da Roma» che mi ha 
portata una fcarpa di Lucrezia» darà in ec- 
cessi di gioja . Allora è il tempo opportuno . . . 
Oh eccolo appunto* che ritorna a cala* 

SCENA, V- 

D.Ste\£\Jél maladetto Ebreo me f ha fatta» 

D. Or. Cioè? .'..,•*.• . n 

D.,$te. Ha .venduto # ftp c^ioep ad un Inglefe. 

D.Qr. Non e' è oiale, La perdita è piccola» e pre- 
tto la riparerete.... , ..,..- 

Q.Qte. Mi difpiacel Hp faput;o xji' cp^ una Cleo- 
patra di kvpro,£i£cp a<£j$bi^ÌQto, e pregia- 
tissimo f • , 

D. Or. Badate, s*. pie f Sft non foflfe 1' amicizia, la 
premura , e 1' affetto che hp per vpi , ufeirei 
fubito di qaefta cafa . . t 

ZXSfc. Che dite inai? Avete forfè rfefvuto qualche 
, affron- 
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affronto da alcuno di mia famiglia? Se ciò 
forte, eh* io non .credo, palefatemelo pure li- 
beramente, che conofeerete quanto vi Aimo . 

D. Or. Sappiate che D. Flavio flava qui afpettan- 
jàgvi per rimproverarvi la compra del ber- 
retto d' ^nctyife. Su tal proposito mi ha at- 
taccato , e mi ha detto dell' ingiurie eh' io 
fopportp , per eflTere in cafa yoftr^ f 

p.Ste. Come? egli jdifapproya forfè . ,.. r ; 

D. Or. Difapproya che abbiate fatto un tale acqui? 
$o , e accufa me per $veryelo procurato . 
Quandone siate pentito, p.o$o importa . Il 
Mercante Greco, a cui ho pagato i cento zec- 
chini , è partito per Pietroburgo , onde vi 
reftituirò di tuia borfa il danaro , né mi 
mancheranno occasioni da esitare anche a un 
prezzo maggiore una così rifpectabile antichità . 

p.Sté. Interpetrar non dovete i difcqrsi di Q. Fia- 
yio siniflramente . Egli mi ai?ia , ed ha per me 
una fomma premura r Cq no fcq e jie il fifo ?elo 
è alle volfe uà poco troppo Soverchio* e libe- 
ro , ma i fuoi partati benefizi prender mi 
fanno in buona parte quello ancora, che f<?- 
ven^e non. mi va a genio. - 

D. Or. Se voi s^ete cps) paziente jn tacere ? e in 
fopportare }e fye infplenze, io/ non ho obbli- 
gò alcuno di tollerarle , e fé ^rdirà 4' inci- 
tarmi , \q farà forfè per 1' ultima volta . 

D. Sfa Vi prego a mio riguardo di fcufarlo , Li 
parlerò . . . . . 

D. Or. No , non è possibile eh' io rn' acquieti . Vi 
prevengo intanto che pia ingerirmi non vo- 
glio in altre compre, così non dirà D.Flavio 
eh' io m' approfitto ..... 

p T Ste, Eh che vi conofeo abbastanza . Vi prego di 

calmarvi 

T a D.Or. 
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D. Or. Mi rincrefce che 1' amico di Roma» il qua- 
le dovea fpedirmi la famofa fcarpa di Lucre- 
zia , sì mi rincrefce che me 1' abbia oggi ap- 
punto mandata per un cfpreflb. 

DStc Ve 1* ha mandata ? 

D. Or- Sicuramente . V ho qui meco , ma penfo 
di rifpedirla all' amico . Ci rimetterò la fpefa 
del porto » ma ciò poco preme 

D*Ste. Ah caro D. Qrtenzio, ben comprendo che 
voi non mi amate , fé capace siete di darmi 
un così fensibile difpiacere. Lafciate che gli 
altri parlino. La mia (lima ed il mio affetto 
è tale e tanto per voi , che non foffrirà 
giammai la minima alterazione . Dunque fa 
mi amate , e fé mi siete amico , non' mi 
private eh' io arricchir pofTa il mio Mufeo 
con un 9 antichità sì preziofa , la quale ordi- 
nafte a mia fola iftanza al corrifyondentt 
voftro di Roma . 

D. Or. Ma non vorrei 

B.Ste. E dubitar potrefle del tot mio» e de' di 
lui veraci fentimenti ? 

D. Or. Or bene ; darvi non voglio un difpiacere , 
e così fempre più conofeerete qual sia 1' ami- 
cizia intima che nutro per voi . 

D* Ste. Ah voi mi confolate ! ( D. Ortensio apre 
una fcatola , in cui ve n e un* ultra . 

D. Or. Una cofa tanto rara meritava quefta pre- 
cauzione . Fu trovata negli ultimi fcavi d' 
Otricoli dentro un' urna , in cut erano le ce- 
neri di Lucrezia , e* ciò si deduce dall' ifert* 
zione Latina» che fu interpetrata dagli Eru- 
diti . La compagna di quefta fcarpa fu ven- 
duta a pefo d' oro a Milord Dorindah . ( apre 
la feconda fcatola in cui v è una terta fcatola . 
Quefta è F ultima fcatola . apre la terna . Of- 

fcr- 
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ftrvate . ( leva filari la /carpa. D. Stefano si 
mette gli occhiali . Paufa in quadro . 

D. Ste. Superba fuperbifsima ! Oh la fuola è di fu- 
gherò . 

D. Or. Anticamente le fcarpe delle matrone , e del- 
le dame Romane erano tali. 

D.Ste. Si conofce che Lucrezia aveva un piccolo 
piedino . Bella , bella , bella \ Cerne , ah come 
mai o amatissimo D. Ortenzio potrò eflervi 
grato. ..? Rimettetela nelle fue fcatole. Sarà 

poi voftra cura di collocarla nel Mufeo 

Io per altro ittmerei di chiuderla e cuftodir- 
la in una di quelle cantere . 

D. Or» Come vi piace • 

D. Ste. Ma ora penfo che fon tutte piene ..... 
Facciamo una cofa. In quella cantera alla de- 
lira non vi fono* che dei fogli. ^i poflbn le- 
vare , e riporre altrove . 

D. Or. Benissimo . E che carte ri fono ? 

D.Ste. Vi è il tetramente di D. Roberto eoa altri 
fogli fpectanti all' eredità . 

D. Or. Gli potete cavare , ed io poi cercherò in 
qualch' altra cantera di trovar loro un poco 
di luogo « 

D. Ste. Paté voi , còme credete . ( D. Ortenzio apre 
la cantera , ne leva i fogli , e vi ripone la fiat ola . 

D. Or. Per ora lafciamo qua fopra i fogli , e poi , 
come vi dissi, penferò io a rinchiaderli in 
un luogo sicuro , che non arrechino impac- 
cio. Caro amico, voi avete in quefto giorno 
abbellita e illuftrata li voftra collezione con 
due antichità» che sfido i primi Mufei a van- 
tarsi di tanto . Ma fé afcolrerete il faccentis- 
simo Sig. D. Flavio , fono inezie , feiocchez- 
ze, ridicolezze, per cui gettate malamente il 
voftro danaro. 

D. Ste. 



*94 L' INGRATO 

D. Srr. Ob a proposito * Quanto vi devo? 

DOr. Gi farà renino 4 

D. Ste. Aflblutiarrìehte faper" Voglio il prezzo 

£>. 0#*. Per V cfpreflb medesimo ho* già mandato if 
danaro' al mio córrifpo ridente, ... . . 

Ù<!>te. Tanta più. Io non voglio che reftiate irf 
disborfo .• 

D.Or. Ma fé vi dico che ci farà tempo. 

D.Ste.lto ho; voglio fubito ri mbor farvi . 

De Or. Giacché tali violentate,* farò a modo voirro. 
Ottanta zecchini è ìt colto deità fcarpa , e fct 
fetidi ho dato all' efpreflTo 

D.Ste. Nei fono fod disfatti ss imo . Venite tòcco irt 
camera 4 é vi darò il danaro . 

J>. Or. Io gii mi afpetto , che voi fubito ve n' em- 
pirete la bocca , ed io dovrò di novo foffrir 
1' ingiurie, e gli attacchi di D. Flavio 

D.Ste. Vi prometto di tacere j 

D.Or. Lo vedremo . 

D. Ste. Spero per altro che quando farete mio ge- 
nero , vi rifpetteranno un poco più . Convie- 
ne che vi rifolviate ...... 

li. Or. Sori quasi rifoluto 

D.Ste. * Da v t'ero.. .? Ah lafciate ch'io v'abbracci! 

( t abbraccia 9 e bacia . 

D. Or. Ho penfato eh' è inutile il prevenir mio 
7 io . Troppo afpettar/ si dovrebbe per le ri- 
fpòfte , e poi 

D. Ste. E poi ,' come (a pere , morto io , è tutto di 
mia figlia: .' Ah giacché rifoluto siete di fpo- 
farla , la mia 1 gratitudine ed il mio affetto 
verfo di Voi' n'ori avranno più lìmite. Seguite- 
mi , ond' io' vi sborsi if danaro ,* che' avete 
fpefo . Andiarhb dunque caro' D. Ort/enzio , 
anzi o mio amatissimo genero.' ter vi pre- 
cedo . ( via . 

D. Or. 
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IX Or* Ifi primo luoga prendiamo Cubito quefti fo- 
gli per confegnarli a D. Leandro. Da che ho pó- 
lli da banda tutti gli fcrupoli , la forte fecon- 
da fempre le mie intraprefe. Gli ottanta zec- 
chini della fcarpa coleranno fubito fopra i 
cento de) berretto y e molto phi mi a f petto 
dall' erede , allorché con quelle carte alla ma- 
lto andrà al pofleflb della fu# eredita. La mìa 
fortuna . è ornai assicurata ,- e le lacere velli 
eh' io depost , non ferveranno che per" lo {cioc- 
co 1 e credulo D. Stefano . Io penfo che gli 
uomini ,• i quali vivono (chiavi di certi ri- 
guardi d'opinione, quelli fono che ftr a fri na- 
no fempre una vita infelice. Se una flrada* 
la quale crediamo che guidar ci pofla alla 
meta bramata y ingarf'naf la noftra efpettazio- 
ne i conviert prenderne un y altra . Se" qùéfta 
pure è fallace ,■ è neceflario batterne' una ter- 
za 4 Io pofley parlare ex cathedra * poiché go- 
vernato dalle circoftanzey padrone in uri luo- 

1 goy fervitore irt un altro y ciarlatano là, let- 

terato qui , adulatore ir* quel paefé , antiqua- 
rio in quello .... bada ; molto ho fatto , mol- 
to ho veduto, molto ho provato, e godo di 

' trovarmi al termine della carriera con qualche 

et ntinaro di zecchini in faccoccia • ( in atto 

di partire t 
SCENA VI, 

? D< Rofa , Vittoria con una p attiviti a , in cui fonti 
\ set para calze di fifa T e detto < 

*, D. Hot. YJ. Ortenzio 

D. Or.' ( Coftei mi perfeguita . } Voftro padre mi 

afpetta 

f D< Kos. *Fern*tevi *n momento 

fi. Or. 
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fi. Or. Scafatemi .... ma non porto 

. Vit. ( Oh io sì che vorrei regalarlo , ma con un 
remo . ) 

D. Ros. ( prende la piatevi na , e la pre/enta a D. Or" 
tenzJo . Ricevete quefte poche para di calze 
di feta, e ogni volta che ve le metterete, ri- 
cordatevi di me . 

D. Or. ( Che btl regaio ! ) ( U prende in fretta , 
e le ripone , fenza guardarle . 

Vit. ( Ha una grazia nel ricevere i regali , che 
chiama le bailo nate lontano un miglio. ) 

D.Ros. Desidero che vi piacciano. Son di trama 
di Persia 

D.Or. Oh lo credo! Permettetemi 

D.Ros. Così prefto? 

D. Or. Vi dissi pure che D. Stefano mi afpecta . . . . 

/). Ros. Non vi feordate di me . 

D. Or. Oh ci penfo continuamente ! ( Maledetto 
me, fc occupa il minimo de 9 miei pensieri < 

( via* 
SCENA VII. 

D. Rofa, e Vittoria. {Pausa breve* 

D.Ros\±~àQ(z fai lì pensierofa e mutola Scuoten- 
do il capo ? 

Vit. Stava meco penfando all' obbliganti maniere 
# del voftro fpofo. Che affetto vi dimoftra! che 
attenzione! Prende, intafea , e via. 

D.Ros. Non hai icntito che mio padre lo a f pena- 
va ? Tu ben . fai che hanno feirypre insieme 
degli affari . 

Vit. Meglio farebbe cho non ne averterò. 

D. Ros. E siamo femprc da capo . Ma che t ha 
fatto mai D. Ortenzio? 

Vit. A me grazie al Cielo nulla» ma non lo pof- 

fn 
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■ • 

(o {offrire per quello che farà a voi, e per 
quello éhe va facendo a voftro padre. AiTas- 
sinerà prima lui , e poi voi . 

Ù.Ros. Mio padre conofce abbaftanza D. Orteftzió, > 
e fa quello che fa. Che fe (pende, può /pen- 
dere . 

Yìt. Cara D. Rofa, non v f i pozzo, che per quan- 
to sia pieno d'acqua, cava, cava, cava, fe- 
rialmente non si fecchi. Lafclate eh' ìó non 
mi fianchi di replicarvi , che non avere pra- 
tica del Mondo t e che tanto Voi, come D. 
> Stefano non conpfeete la perfidia degli uomini . 

D. Rw.Tu per altro ad otiti che gli Uomini sian 
.perfidi, IpofafU un uomo. 

Vit. E vero* ma ringrazio 1* risorte che fe la 

prefe . 
D. Ros. Vorfefli dùnque eh* io più non fenfassi a 
D. Orterìzio, quando l'amo, e quando mi« 
padre ^rrie lo ha deftiriato in conforte? 

Vit. Temete forfè alla voftra età che portano rftart- 

carvi dei buoni partiti? Io non fo per qitfl 

Vérfó mai colui poffa piacervi , E' attempato . 

* Brutto al di fuori , più brutto al di dentro . . . 

D.Ros. Bruttò?' oh non é. véro. Ma quand' anche 
fofle tale , che e' entra la bruttezza col ma* 
trirrioriio? 

Vit. Certo che non è un impedimento * ma pure 
io ve lo replico , o 0. Rofa , pen fateci bene . . - 

t>. Ros. Ci ho già penfafo, e voglio 

Vit. SI , Volete rompervi il collo . 

D. Ros. Orfu \ parliamo d' altro , ttài finito 4? attac- 
care i manichini a quelle cafnice? 

Vit. Non ancóra * 

D. Ros. Bifogna che tu finifea S* attaccarceli (ubi* 

to, perchè fa/anno beri predo presentate a 

. ( D. Ortensio con quei belli abiti da fpofo, che 



/ 
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li regala mio padre ,, e eh' icr vado aderto a 
cavar fuori dai guardaroba . ( via - 

Vit. Fra una mezz y ora t manichini faranno attac- 
cati , e quanti punti io farò, tanti malanni 
io desidero al signore fpofo . ( via . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Camera nella Locanda. 
PANTOMIMA. 

* 

Vedesi D. Leandro pt*effb una tavola apparec- 
chiata, the mangia e beve allegramente. Un Carne» 
riere detta Locanda lo serve r e va avanti e indietro . 
Dopo che ha mangiato, Batte l v acciarino T accende la 
pipa , e fuma . Intanto il Cameriere /parecchia , ma 
lafeia /ulta tavola un fiajco di vino e un bicchiere . 

S C E U A II. 

D. Leandro * indi il Campiere . 

A. , 
_ _ conto della mia futura eredità ho man- 

giato bene, e bevuto meglio • Cofpetrto ! mi 
iento.ua coraggio 4 per cui bramerei d' eflere 
ih campo y e di dar l'aflalto a Eresia via, o a 
Schweinitz, o d* afTaltare uno Squadrone Prus- 
siano . Ehi -, camerata y camerata. 
Capx. Che comandate ? 
tì. Lea. Bevr meco un bicchier; dì vino • 
Cam. Obbligato . 

£. Lea. Il vino è come una bella ragazza , che mai 

non 
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non ti ricufa. ( me/ce 4 é canta . 

Lufiigbé Soldateti leben 
Ubjasà ..... 
Canta, crfnta tu ancora. 
dm. Io non v' intendo : Parlate una lingua dia- 
bolica . 
D.Lea. Corri a prendere uh altro bicchiere. Se v ine . 
Cari. Che dite? 
D. Lea, Cne tu ti sbrighi . 

Cam. Subito ; ( via , e poco dopa tornii còl bicchiere . 
Ù. Lea. ( canti .) Fèéi lièri , Granatieri 

State attènti ai Capitanò 4 
Contro il Principe Prussiana 
tòoi dobbiamo battagliar. 

( salta ; e balla . 
Lu flight Soliate* leben 
Ubjasà ...*.' 
Cam. Ecco il bicchiere; 
b. Lea. Tré* -bien ; 
Cam. Vói fapete tutte Ie : lingue*: 
Ù.Lea: AI Campo s'impara lutto; si fa tutto, ed 
è lecite/ tutto. tìevi meco, e facciamo due 
brindisi. 
Cani. Facciamoli pure. Ma io non fo. cantare; 
D.Lea* Per tua regola un buon foldato è all' occa- 
sione musico , poeta , cicisbeo ; marito * torti- 
giano, dotto» ignorante; ma fempré corag- 
giofo ed allégro , ( canta j balla 4 e fa ballate 

il Cameriere. 
Luftigbe Soliate* Uben 
' ' Ubfasà . 
Prendi il fuor bicchiere. - ~ 

Cam. Lo prendo .\ 
IX ùù. ^ canta.) Fucilieri, GtanmUri 

State attenti al Capitano , 
« €o?ttrcf il Principe Prussiana 

Noi 
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Noi dobbiamo battagliar. 

( canta e baila col Cameriere . 
Vivat Imperatale nollra. Maria Theresia 

Alto . ( ne lf atto di bere , si firma . Teresa 

(penfi- Che bel nome! Che te ne pare? Non 
puoi immaginarti quanto ami quello graziofo 
nome ..... Conobbi in Germania una Tere- 
sa ... . infelice ... ! Oh fé tu fapessi . . . . ! Io 
era un povero foldata. La voleva fpofare.... 
me la negarono .... Bada .... è inutile adeflb 
eh' io me ne rammenti. Beviamo^. 
Vipàt Maria .Theresia vivat vivat . 

( bevono f e Leandro getta il bicchiere . 

Cam. Il bicchiere è andato . 

D.Lea, fgli è morto in pezzi. Così moriflero tutti 
i nemici >di Maria Teresa • Prendine un altro . 

Cam. Vado, (via, e .torna foco dopo con uh altro 

bicchiere • 

D.Lea. Mi ricordo quando il Re di Prussia ci as- 
sediava in Drefda . Tutto andava a foco e 
v fiamma , e: frattanto noi , dopo ufeiti dalla 
cUfefa delle mura, eramo trattati a vino del 
Reno» di Borgogna, e di Sciampagna, né si 
beveva ; già nei bicchieri» ma nelle fecchie. 
Quelle? era un . piacere da Sovrani 

Cam- {>on qui « 

D.Lca. .Trinche» , trinchen. (mefie. 

Gap*- Non vorrei che. mi faceflc male, e che il 

. . padrone mi baftonaffe . 

D.,Lea. Che .mate? che padrone? che balconate? 
Un bravo Soldato ne prende venticinque fen- 
za avvederfene ..Allegri allegri. 

Cam. Allegri pure . 

D. Lea. ( si mette in puntura di comandar ? efirci~ 
zio, e impugna il bicchier** Mactaifertich . 

Cam* Che diavolo dite ì . * 

D.Lcs. 
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D. Lea. Facciamo un poco <T efercizio. 

Cam. Io non lo fo fare 

D. Lea. Eh che tutti fanno 1' efercizio del bicchie- 
re , ed una Locanda è fempre un campo adat- 
tato per r evoluzioni di Bacco . Baia a me . 
Maetatfertich vuol dire preparatevi» E tu a 
quella parola impugna meco , ed alza il bic- 
chiere. Quando io dico fchlactan che vuol 
dire importatevi , tu accoda il bicchiere alla 
bocca, e alla parola fair, che vuoi dir foco, 
e tu trinca. 
Cam. Vedo che un tale efercizio è facile l . . . . 
D. Lea. Attenti . Mactaifertich , ( impugnano , e al* 
%ano i bicchieri. Schlactan . ( accodano i tic 
ehieri alla bocca . Fair . ( bevono . Canta . 
Fucilieri, Granatieri 

State attenti al Capitano, 
Contro il Principe Prussiano 
Noi dobbiamo battagliar. 

( balla col Cameriere . 
Vivat Marefcial Laudon vhat viva*. 

( getta il bicchiere . 
Cam. Son due • 
D. Lea. Bicchieri , bicchieri . 

Cam. Bicchieri pure . ( va , e poco dopo torna cùn un 

altro bicchiere. 
D. Lea. Qual giorno gloriofo fu per noi la gior- 
nata di Maxen! Io ricevei una ferita in un 
braccio , ma non volli lafciar la linea per in- 
feguire i Prussiani che si ritiravano precipi- 
tofamente. Che bello fpettacolo il vedere met- 
ter* armi abbailo a 18000 uomini I Quelli Uf- 
feri Prussiani beftemmiavano come Turchi , ma 
piede a terra, carabina a terra, fciabola a 
^terra . 
Cam* Eccomi col terzo bicchiere. 

/ D. Lea . 
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D. Lea. AUons , allons . ( mcfce . Attenti . 
Cam. Son pronto coli' arme in mano. 
Z>. Lea. Mactaifertich . ( corne fipfa . Schlactan . Fair . 

( bevono . 
Fucilieri, Granatieri 

State attenti al Capitano f 
Contro il Principe Prussiano 
Noi dobbiamo battagliar. 

( ball* col Cameriere . 
Yivat Marefcial Lacy viva* vivat . 

{getta il bicchiere. 
(!am.{ V esercizio va, troppo in lungo.) 
D.Lm. Porrà bicchieri. 

Cam. ( Ho capito . ) (và 7 e poco jlopq torna con do* 

dici bicchieri, uno dentro alt altro. 
D. Lea- Quando penfo alla battaglia di Praga, per 
bacarne mi fembra ancora di veder cafeare a 
interi plutoni i Prussiani fofto le noftre (ca- 
riche. Ben mi foy viene quando comparve di- 
nanzi alla noftra linea il Generale Schewerin 
colla bandiera impugnata . Fu il mio Reggi* 
mento , eh' ebbe la gloria d' opporsi a quell' 
Eroe , e di vedercelo cader morto dinanzi . 
Qam. Ecco una Jwona provvisione di bicchieri* 
D. Lea* Bravo , camerata , bravo . 
Cam. ( A pagar ce ne avvedremo. ) 
D. Lea. Il faut boir . 
Cam. £he? 

p. Lea* Beviamo , beviamo T - 
Cam, E la, tetta? 

p. Lea, Che ha che far la teda colla bocchi (mefie. 
Attenti. Mact&ifertich . Schlactan. Fair.(£*- 
voho, e getta il bicchiere. Canta, e balla coi 

Cameriere , 
Fucilieri y Granatieri 
State attenti al Capitano , 
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Contro U Principe Prussiano 
Noi dobbiamo battagliar . 
Vivat Marefcial Haddick vivat , vivat. 
Vivat Gneneral Lucchesi vivat, vivat. 
Vivat Gheneral O-odonel vivat , vivat. 
Vivat Gheneral Gualco vivat , vivat. 
Viva/ Maria Theresia vivat, vivat. 
(fimpre canta, e baila col Cameriere , e ai no- 
me d' ogni Generale rompi un bicchiere. Scarica 
generale . Scarica generale . ( rompe in una voi* 
v ta tutti i bicchieri. 

Cam-M* flocco è troppo.. •;..-, 

SC E U A III. 

I). Ortenzio, e detti . 

D.0r\2\Jì c'è grand* allegria .... . 

Di L^a. Oh amico venite attempo . Porta de*, bic? 

chieri 

Ow. Ma voi ne avete rotti più di r due dozzine. 
jQ. Or. Ritirati* ^ che tutto farà pagato . So n* io buon 

mallevadore? 
Cam. Buonissimo , e più noti '-parlo. t (via. 

D.Lea.lo voglio che beviamo insieme un pajo di 
\, bottiglie, • ;. ' . t . 
jQL Or. Non -•mancherà tempo di farlo. Adeflo bi- 

fogni parlare dei noftri interessi 
D. Lea. fucilieri j Granatieri . . . f . ( Ja Itti la . e canta 

Jòttovoce. ,. 
D. Or. Badate, Badate a me, e' poi beveremo , can- 
* teremo, e falleremo ancora quanto vi piace. 
D.Lea. Ja. -. K \ ^ 

D. Or- (Egli è un poco troppo allegro.) Uditemi 
dunque. Io vi ho feryito , e colla mia dell rez- 
za oVlev^to, ^aljc mani di D. Stefano il te- 

ftamehto 
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(lamento di voffro fratello, con tutte lo al* 
tre carte neceflàrie per voi. 

X>. Lea. Sì $} , fare tutto quello che credete a pro- 
posito . Io non fon pratico , e mi fido di voi , 

X), Or. Siccome oggi s\ aduna il Magiftrato , per 
non perder tempo ho portato a un Procura- 
tore imo amico il t <? (lamento di D. Roberto, 
fògli altri fogli , accty produca tutto legalmcn* 
te , e faccia quanto è neceilario , onde voi 
non dpbfriatc che andare al poffeflb dell' ere* 
dita. 

J), Ita- Dunque prima di fera credete voi che fa- 
ri affare finito , ed io potrò efler padrone di 
tutte le ricchezze di 'mio fratello? 

ff. Or. Sicuramente ., 

J), Lea. Quanto vi fono obbligato ! Ma faprò ri* 
compenfarvi . . . 

p.Qr, Mi maraviglio.,.., 

P.&ii. Vi prometto foo feudi V anno finché vi- 
vrete . 

D. Qr t Voi s|ete troppo generòfo . ( Per uno che 
ne avrà più di trentamila di rendita , non è 
i}na ricompeofa in proporsione . ) Io parto , 
perchè noi} vorrei a cafo efrér veduto . Bifo- 
gna evitare ogni fofpetto. Nói ci rivedremo, 
., all'orche verrete, in cafa di D. Stefano per far-* 
vi legalmente rìcònofccrc , e impoueflarvi del- 
la voftra eredita. Non tarderà molto a venie 
da voi il Procuratore . Lafciatevi da lui re- 
golate . Gijl 4fi siamo intesi .. Addio addio* 

/) f Lea. Mainecher , mainecher gut morghen , gut 
morghen . ( lo abbraccia , bacia , e u. Orteuzi* 
parte f Gran galantuomo è auefto Signore ! Fui 
ben fortunato d f averlo incontrato l Egli farà 
fempre uno de' miei più affezionati t diftind 
ftjnjci Ma la pina è Vuota . fie fumerò 
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fin' altra . ( V empie, batte l* acciarino, e /' acr 
fende. In verità mi ferito ri {calciato più del 
{olito . Ma io celebrar doveva con Bacco il 
più avventurofo giorno della mia vita. Ho 
fcen mangiato . . . . ho ballato ... .ho cantato . . . 
fono ftracco . Quasi quasi farei un bel fon- 
fio ... . Ma deve venire il Procuratore .... E 
bene faccia anticamera . Conviene eh' io co- 
minci a impoflèflarmi dei diritti dei ricchi . . . 
No no ; un tal diritto è quello dell' indifere- 
tezza, dell'orgoglio, e dell' inciviltà . Se ver? 

rà il Procuratore lo farò paffar fubito 

Intanto potrei dormire un poco.... chi j eh} 
è di 1* ? 

SCENA IV. 

// Cameriere , e detto • 

C/H».V*>He volete? 

p. Lea. Ci farebbe un letto ? 

Cam. In quella camera v' è. 

D. Lea. Io voglio dormire un poco . Ma (è veni (Te 

alcuno a cercarmi , chiamami . 
Cam. Ho intefo . ( Dopo il fiafeo il letto . ) Veni- 
te , venite . 
D. Lea. Ja , ja . ( canta fitto voci , e partendo balle 

col Qamefier&i 
Luftigèe Soldaten Uben 
Ubfasà . 
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SCENA V, 

Piazzetta come Copra, 
D. Flavio 9 indi D* Papirio, 

D. Fla. ( guarda t orologio . JLVXl rincrefcc di non 
aver trovato quella mattina in cafa il mio 
amico D. Stefano. Prima che si aduni Magi* 
Arato v' è ancora tempo, e potrei vedere 
s' egli aderto è tornato. Si dice, che dai vo- 
glia Tua figlia in ifpofa a D. Orfenzio. Se ciò 
accade , quel buon uomo precipita fé dello, 
e quella povera ragazza , Io farò di tutto per 
liberar 1' uno e 1' altra da una djfgrazia sì 
grande.... Ma dov'è incamminato con tanta 
fretta il Procuratore D. Papirio ? Guai a chi 
li cafea nella mani! Egli è una celebre fangui- 
fuga del noftro Foro. Dove dove D. Papirio? 

D. Pa. Oh m' inchino a lei . Sono con premura 
chiamato in quella Locanda. 

D. FU. Se andafte con si gran fretta al Tribunale 
o al Magiftrato, non mi farebbe maraviglia, 
ma in una Locanda ci è poco da fare per 
un Legale. 

£. Pa. Caro D. Flavio , tutte le terre fon buone 
per chi fa coltivarle. 

D. Fla. Eh lo credo. Voi siete in fatti on valente 
agricoltore , che fruttar farebbe anche le in- 
feconde arene della, Libia .. 

D. Pa. In ciò appunto consifte 1' induftria , e la 
perfezione dell' arte. Hoc opus. 

D. Fla. Che fperate dunque di raccogliere in quel* 
la Locanda ? 

D. Pa. Molto . 

D.Fla. Me ne rallegro. 

D. Pa. 
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D.Pa. Siccome siete uno dei primi di Magiftrato, 
della cui protezione ho Tempre hi fogno , e 
oltreciò dovendo faper voi fra poco quello 
che fono per dirvi , non ho dunque la mi- 
nima difficoltà nel confidarvi qual sia V og- 
getto , che premurofamente mi (chiama in 
quella Locanda . 

D.Fla. Sbrigatevi, perchè prima di Magiftrato in- 
tenzione avrei di fare una visita, ad un mio* 
amico che abita fu quefta piazzetta.. 

p. Pa. Forfè al yoftro amico D. Ste . . , . . 

D> Fla. Sì ;aD. Stefano P 

D. Pa. E D. Stefano appunto è interefTa rissimo nell ? 
affare , che mi conduce nella Locanda. 

D. Fra. Mi obbligherete al fommo mettendomi al 
fatto .... e poi già fapete che fon capace di 
efTervi grato . 

D. Pa. Lo fo, lo fo» e in poche parole mi fpiego . Stupite . 
L'erede, o sia il fratello di D. Roberto , che 
si credeva morto, è inter vivos, ed è arri* 
vato ..... 

D.Fla. Come? possibile? 

D.Pa. Tanto Vi attefto in fede oculare di Procu- 
ratore. Di più. D. Ortensio, non so per qual 
cagione j intereflato a favore dell'erède, mi 
- ha congegnato il teftamentp » e tutti i fogli 
di legale necessità per autorizzarlo d' andar 
iubito al pofleflb dell' affé ereditario del de- 
fonto,e Spogliarne interamente D. Stefano. 

D. Fla» ( Uomo iniquo ! ) 

D.Pa. Io ho già fatto quanto è necefTario, acciò 
il Magiftrato , riconofciuto avendo T erede , 
lo autorizzi ad impofleflarsi dell' eredità. 

D. Fla. Giacché prima che s' aduni il Magiftrato 
*' v' è ancor terfipo, desidero di conofeere per- 
fonalmente 1' erede '. Vi prego di non j>alef& 
* " • " V i re 
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, rp a D. Ortenzio che abbiamo parlata insie* 
m* , e che ci siamo veduti . 

t). Pa. Ciò preme anche a me , mentre fé si di* 
fguftafte, io perderei una mezza dozzina di 
feudi eh' egli mi ha promessi in regalo , extra 
quello che mi si perviene dalla parte di D. 
Leandro per onorario delle mie fatiche. 

P.Fla. Altri dodici ne avrete da me, fé mi manter* 
rete la parola di non avvertire D. Ortenzio , 
relativamente a quanto io fo di lui , e dell' 
erede, improvvifamente arrivato . 

D. Pa- Voi avete dei modi così impellenti uniti 
ad una perfuasiva cotanto nelle forme convin-r 
cente, che vincolate 1* altrui volontà e impe- 
gnate la mia riconofeenza . Io vado nella Lo* 
canda a preferì tarmi a D. Leandro 

D. Fla. Prefto ci rivedremo . 

D.'Pa. Quando mi permetterete eh' io venga ad 
offequiarvi fino a e a fa ? 

D. Fla, E' in voftro arbitrio . ( Attrazione di quei 
dodici feudi. ) 

D. Pa. Non mancherò certamente d' adempire a 
un atto fpontaneo del mio dovere, e del 
mio profondo rifpetto. ( Coi gentiluomini che 
fon prodighi, non bifogna edere avari d' efpres* 
sioni « -A* inchini. La nobiltà è rifpettabile in 
proporzione delle ricchezze che possiede , e che 
fparge . Ella feudi , e noi fommissioni . Do 
ut des . ) Di novo umilmente la reverifeo , e 
le fon fervo . ( via nella Locanda . 

D.F/a. Non mi forprende il tradimento di D. Or- 
tenzio . Ma la difgrazia di D. Stefano è ine- 
vitabile , e il colpo dei più terribili . Allonta- 
nar vorrei le confeguenze funefte d' una cosi 
lagrimofa cataftrofe, ma come? Pure non vo- 
glio sbigottirmi . Per guadagnar tempo m' af« 

fret- 
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fretterò alla mia cafa per dare alcuni ordini 
a' miei doméftict ,* prima che mi portino la 
toga in Magiftmto ali* ora che fuole adunar* 
si. Indi ritornerò fubito alla, Locanda per 
parlare a D. Leandro . S' egli è uomo di buo-» 
ne vifcere e- ragionevole, forfè* invano non 
♦ mi lusingo , che cedendo a* miei prìeghr , non 
sia per lafcìare affatto- mi fcr abile V infelice 
D. Stefano . S' egli poi è inicnsihile e tnefo- 
rabilc .... oh Dio ! in un tal cafo la situa- 
zione del mio amico è lag rime vole ,• e non 
potrà effere queir infelice baftantemente coni-* 
pianto 4 . , ° y (via * 

% € È ^ A VI. 

Camera nella Locanda. 

Ù. Leandro efie finnaackìofo , indi it Camerieri . 

A 

D.£?4.xT xppenà mi era un poco addormentato 4 
ta* è parfo d' eflcrc. dir aflklto di Schfreinitz ",- 
e mentre mi fejnbrava colla fciabola alla ma- 
no d'avere fcaltte le mura, e di balzare fu 
i rampali Prussiani, io fon cafeato dal letto. 
Ma ora conviene" feerdarsi degli affedi , delle 
battaglie, delle campagne, e deli' armate. Fra 
poco farò un ricco Signore . . . . Prevedo per 
altro che la ricchezza mi farà à' imbarazzo , 
eflendo oramai aduefatto a contentarmi di po- 
chi foldi il giorno , di dormire fui pancone , 
di mangiar male , di veftire un rozzo unifor- 
me, e quel eh* è più, di non arer pensie- 
ri ... . Ma chi è qua ? 

Cam* Siete domandato. 

Dj Leo. Passi chi mi vuole. 

Cam. 
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Cam. Saetto. ( vìa . 

D. Lea. Chi mai può cffere? Forfè D Ortenzio .... 
Oh a proposito. Sarà il Procuratore galantuo- 
mo eh 9 egli mi manda. Oocita: è la prima 
rolta eh' io tratto simii razza 1 dì gente . Noi 
faldati slamò poco amici dei le toghe,- fatto di 
cui la giùftizia e bène fpeflb maltrattata*. 1 
notori Avvocati agifeono alla militare. Bene, 
e prtftó. I processi fri di noi non fon lun- 
ghi, e lotto l'ombra del battone tutto acqui- 
la un' attività Sorprendente 4 

SC E N À VII. - 
D. Papiri^ e detto . 

D Pi.l^Ervitore umilissimo ài V& Illuforissima' .• 

D.Lea. Con chi parlate? 

D. Pò. Con VS. Uluftrissima !• 

D.Lea.Ei io m' inchino a VS. Eccellentissima. 

J). Pa. Voi cenate. 

D. Lea.CoM* occasione che corbellate me, io mi 
credo in diritto di burlar voi . Titoli a parte . 
Son per anche un ppvero faldato, ma un fal- 
dato à 9 onore . Mi figuro che farete*. i$ procu- 
ratore mandatomi da D*. Ortenzio? 

D.Pa. Appunto. Avendomi egli congegnato il te-' 
(lamento della buona memoria del fu D. Ro- 
berto voftro fratello, ne ho eftratta una co- 
pia, da me nelle forme legalizzata da presen- 
tarsi ar Magiftrato • Ma è neceflario eh 1 i? ab- 
bia dei certificati da produrre dinanzi al Giu- 
dice > i quali autenticamente provino 1 ? iden- 
tità della voftra perfona. 

li. Lea. Cioè ?' 

D.Pa. Conviene avere dei recapiti maggiori d' ogni 

eccez- 
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eccezione, che giuftifichino e provino eflcr 
voi realmente D< Leandro figliolo legittimo 
e naturale del fu D. Àlfonfo Magnati 

D.Lea* Ciò è impossibile. Chi può assicurare per 
efempio j che Tizio sia véramente figliolo le-< 
g'tttimo e naturai* di Sempronio?' 

D.Pa. La legge vi ha provvido colla prefunzioné . 

2>. Lea. Dunque converrebbe dire? Io a t tetto che 
Tizie feconde \i prefonziono è figliolo di 
Sempronio' . 

D. P& La prefunzione è ferripré tacita . • . JVf a voi 
andate troppo per la fottile , e in genere di 
padre convien* eflere indulgenti come la leg- 
ge. Dunfque in poche parole aver bi fogna dei 
certificati , che - voi realmente state fratello 
del fu D. Roberto teiratore. Non fapete che 
in quella città vi sia perfona che viconofea? 

«D. Lea. Non lo so «erto. Io fono partito' afli? gio- 
vine, e in trent' anni di' rem po' quelli che 
avrebbero potuto ricoriofeermi ; ftatr foritf trop- 
po fol leciti di pattare all'altro Mondo. Circa 
poi ai fogli/ che mi chiedete per verificare 
fé io fono realmente quello che fono , ho il 
ben fervito del mio Colonnello , e la dimissio- 
ne del Consiglio di Guerra , donde si rileva 
cfler' io Leandro Magnati figliolo del fa 
Alfonfo ,< e per conseguenza» fratello di D. 
Roberto. 
DVP^Tai fogli fono più che fufricientif e legali . 

Compiacetevi di consegnarmeli. 
D. Lea. Prendete. ( leva dalla affaccia , ch s avea po« 
fata fu d 9 un tavolino ,' una cuftodia de latta , 
da cui cava dei fogli , 
2>. Pj. Lafciate eh' io gli consideri . 
D. Lea. Padronissimo . ( Creder voglio che farà un 
galantuomo, perchè mi fu propofto da D. Or- 

tcn- 
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tenzio , ma la fua fifonomia è di falcò j ) 

D. Pa. Benissimo , benissimo . 

D.Lea.U eredita a quanto credete che pofTa afeen- 
dere? 

D.Pa.A circa 50000 feudi ranno, dia prefentc- 
rnente io dubito che appena arrivi a 25000. 

t>.ùa:E perche ciò? 

D. Pa. Perchè D. Stefano , il fecondo chiarhato dal 
teftatore in mancanza voftra , ha dato àddof- 
fo all' eredita eolle grofle fpefe fatte per il 
filo Muféo.- 

.Ì>. 2>/i. Buon per me che fono arrivato ancora in 
tempo 1 

J}. Pa.Se giuoto fotte fra' tre o quattr' anni, tut- 
ta la voftra eredità s\ farebbe convertita in 
grilli,- in- cicale, in £11 falle, iff rnofche , in 
chiocciole, in fassi, in oftriche, e che fo io. 
'Quando per altro andato ne farete al poflef- 
fo, mi ha fuggerito Di Ortensio ch'io vi di- 
ea, efler neceflario F intentare un procedo 
contro D. Stefano per il feindennizzamento 
di quanto ha fpefo , anzi di quanto Ira egli 
gettato della voftra eredità . 

.D.Leq. lo mi lafcerò in tutto 6 per tutto guidar 
da 1 lui. 

D. Pa. Farete ottimamente . E un vero galantuo- 

^ mo . Vi prevengo intanto che mi andate de- 
bitore di due copie , d' una ferhtura , e 7 di 
tré gite . 

D.Lea. Di due copie, é d' una fcrittura? 

D.Pa. Che ci avete difficoltà ? 

D.Lea. Oibò . Solamente non intendo, eh" io' vi 
sia debitore di tré gite . 

D.Pa. Ditemi un poco. Non fori' io venuto cjua? 
ecco la prima* gita. Non dovrò andar via? ec- 
co la feconda . Non dovrò p affa re iti Magi- 
ftrato? ecco la terza. D.Lea- 
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D.Lea. Ora capifco . . Vuol &ìt dunque eh' io pa- 
gar, vi dovrò anche i passi , e di più ancora ■> 
quelli, che non avete latti? Noti è vero? 

D. Pa. €ol>' occasione eh' io dovrò ufeit di quày 
e poi pattare in Magiftrato . 

JD. Lea. Potrebbe anche darsi. che non ùf&foe :...», 

D.Pa. E come ? 

D.Lea. Per. efempiò , fé cafeafte morie ...... 

D. Pa. Oh il cafo e remoto , ed . anche in ciò V* è 
la prefunziohe / 

D.Lea. Cornerei figlioli Legittimi? ( penfa ; Dna- 
que pagar bifogna i passi fatti , e da farsi ? 
Ma non pagando verbigrazia , non vi farei?- 
be la preTunziantf. eli! io $agh*erc??_ 

JD. Pa. Oh còme si tratta dei noftf i Debitòri la 
. presunzione legale sì. cfclude . 

D.Lea. Mi piace d' eflere in formato. Cavatemi itti 
altro, dubbia; 

Ù. Pa. Volentieri . r . 

D.Lea. Mi figuro che fé iu £itè pagare i.pàss?, 
vi farete ancora pagar le parole ? 

D.Pa. Certamente, e. ciò* fucetd*. qùàricfo §et i 
olienti si fanno delle fcssloni. / tf informano 
i Giudici 4. et csteta •': 

D.Lea, tixx dunque non mi ftupifcò deltó ftóiìefr 
' . tà de* due Procuratori .* > 

JD. Pa. E di cBè ft'ofia parlate * , } ■ 

D.Lea. In tìmt. città, non v' erano' che ' due foli 
Procuratori . H Principe ne fece impiccar titìtf 
per dar e fé m pio alF altro .; 

D.Pa. Eh voi fcherzate, ma; ics è\tà i&vvetà ti* 
fpetto a qfuanto mi siete debitore . 

D.Lea. Ma che rron potete appettare? 

D. Pa. Afpefterò . ... ma .... . 

D.Lea. Ma io prefentemente non ho" uri folffo/ 

ÒjPa. Spero almeno «he p<?r il ritardo dèi f)aga- 

Aierfto / 
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meato * per cui (offrii* ne devo qualche dan- 
no 7 fpero dico che farò reintegrato < 

D. Lea. Anche per il ritardo si paga ? 

D.Pa* Si paga certo f ^quando la mora, e la con- 
tumacia fono di nocumento al terzo . 

D.Lea. Lafciate eh' io vada al pofleflo del mio, 

e P oi 

D.Pa. Io mi fon creduto in dovere di prevenir- 
vi , perchè nella Grammatica dei Procuratori 
non si declina il futuro , e di più quando si 
tratta del lucro ceffante , e del danno emer- 
gente* 

SCENA Vili. 

// Cameriere f e detti* 

V 

Cam. V I è un Cavaliere che vuol parlarvi» 

D. Lea. A me ? 

D. Pa, Dimmi : è forfè D» Flavio ? 

Cam. Appunto M 

D. Pa< Dilli che pass! fubito < 

Cam. Vi fervo . ( vìa < 

D. Lea. Oh bella ! Me lo fate paflar fubito f ed io 
non 1 so chi egli sia. 

D.Pa. E' un Cavaliere d r ottimo core, e pieno di 
onoratezza . Egli è di Magistrato , e conta 
molto . Può* giovarvi affai, onde ricevetelo, 
e fateli delle civiltà e degli oflequi, 

D.Lea. ( Già T ho previfto, che le mie ricchezze 
mi . dovranno imbarazzare* . Come povero fol- 
lato-, neifuno ^curato si farebbe di me. Ora 
che mi trovo al punto d r effer ricco , s' inco- 
modano ancora i Cavalieri per farmi visita.) 

Dr Pa. Eccolo eccolo * Andateli incontro * 

SCE- 
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SCENA IX*. 

D. Flavio, é detti ì 



Io 



D.Lea. ( incontrandolo alla portai LO mi trovò da 
vói onorato contro ógni mio merito .*. .. 

D.Fld. Anzi dovete fcufarmij fé mi preferito' à voi 
Cernì che abbiate di me contezza alcuna . 

D.Led> Il mio Procifratord mi ha* informato di 
voi quanto balta' . 

D. Fla.D: rapirlo vi fori tenuto; 

D. Pà. Vi hof refà giùftizià . , , 

JXFtù. Sé nori v* increfee,' vi pregherei di ritirar* 
vi fintanto eh* io mi trattengo con D. Leandro . 

I). Pa* Volentierissimo . ( Sfapri farmi beri pagare 
dall' uno è dall' altro della mia co ri de fé e n- 
eferiza . ) Mi ritirar ih queftà carrièra . ( vìa . 

D.Fla. Cafo 0. Leandro, io riori tò ideilo pofla 
avervi detto di me" D. Papirio i purè' deggio 
prevenirvi,! che; fond uri uomo" ortélro, che 
godè' à f intereflarsi in vantàggio 1 de' «fuoi si- 

JDL Ltd. V orieftà e lai beneficenza' fon' due belfé 
virtù j e creder voglio che le poflediàttf. 

0, Fià. Uditemi , e siccome dotato Vi credo d' un 
buon core , ; fpef a che farete pei? a&oltàrmt 
favorévolmente . 

t>. Lea. Prfrlate pure . 

Ù.Fld. Id fono fiato fempre afrezionatissinid a tò 
Stefano , che prefentemente goder li Voftri 
eredità , e in ogni tempo fatto" mi fono* uri 
collante dovére di foccorrerlo' neiriridi^efizi^ 
in cu? egli languiva 1 unitamente' i, fua\ figlia. 
Conié beri fapete ; egli andò*' al pofTeflff di 
tutti i beni di voftro fratelli fteltó fupposi-' 
tionl H vofìra morte. 

t} t Ud> 
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D. Lea. Così. è. 

D.Fla. Paflato rapidamente dalla fhtferià all' opu- 
lenza, e padrona d'* una* rendita affai consi- 
derabile , la fortuna li fornì i mezzi da pa- 
scolare la fua passione per 1' antiquaria . Un. 
tal genio non poteva nuocerli , quando egli 
flato Coffe dotato di tutte quella moltiplica co- 
gnizioni , e di quello fperirnentato giudizio 
ed illuminato difecrnimento , che fono inti- 
mamente neceflarj a una tal feienza . Ben 
predo fu egli atterniato da una: folla di va- 
gabondi 1 avidi d' approfittarsi della di lui eie» 
ca inclinazione ,• o molto non faticarono a ritf- 
feire nei loro difegno , poiché la credulità , e 
k .limitata cognizione di D. Stefano facilitò 
ad essi i mezzi di ffrli comprare a pefo di 
oro delle cefo inutili fenza pregio * e fenza 
valor* , 

D. Lea. Lo -£o pur troppo i 

D. Fla. Comparve in quefto nel rioftro paefe tf. 
Qjrtcnzto, a voi già noto. Non per maligni- 
tà perfonale , ma per dar lode al vero vi di- 
rò cne %' ignora pur anche la fua patria, la 
fua nascita ? e la fua professione , per quan- 
to egli si sforzi di farsi credere fpagnolo, di 
buoni natati t ed erede d' tino zio ricco , il 
quale è abitatore delli ipazi immaginari. Co- 
itoli ha faputo co$* bene insinuarsi nell* ani- 
mo di D. Stefano, ebe il poveruomo fé V è 
prefo in caia, dove signoreggia e domina, 
ingannandolo» o per dir meglio aflassinando» 
lo colle continue spefe che f obbliga a fare , 
. le quali ridondano tutte in di lui vantaggio. 
Se desiderate una prova certa del pessimo ca- 
rattere di D. Ortenzio, considerati dovete, 
che D. Stefano dopo d' averlo tolto dalla piti 

eftre- 
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eftrema miferia , dopo d' averlo arricchito, ac- 
colto in cafa , e mentre penfa di darli in ifpo- 
fa V unica fua figlia , ecco il ricambio che 
ne riceve > D. Ortenzio medesimo fo che vi 
ha fommitiiftrato quanto è neceflario perchè 
riduciate in quefto giorno alla miferia il Tuo 
benefattore. Égli fleflb ha carpito dalle mani 
di D. Stefano il teftamento di voftro fratello 
per facilitarvi i più sicuri mezzi e più pron- 
ti , onde rendere infelice e mefchino un uo- 
mo , a cui tutto egli deve . 
D.Lea. Anche fenza l'opera di D, Ortenzio ©pri- 
ma , o poi D. t Stefano era obbligato a reftituir? 
mi tutto quello che mi si perviene. 
D.Fla. E' verissimo. Ma ditemi un poco; Sareftc 
voi capace di pagare con ingratitudine una 
perfona che vi bencficaffe? . 
D. Lea. No certo . • 

D. Fla. Mi negherete voi che 1 ? uomo ingrato sia 
il moftro più infame e più deteftabile eh 1 esi- 
lia , e eh' è il più dannofo alla ibeietà ? 
D.Lza.Ve lo concedo. 

D. Fla. Dovere aderto immaginarvi che D. Orten- 
zio non ha cornai e (Ta una così vile azione , 
fé non per obbligar voi , e guadagnare coli' 
amicizia voftra la volerà confidenza. Sarete 
non meno perfuafo che un uomo d' un tal 
carattere , non afcoltando che il proprio in* 
terefle, lafciato non avrebbe, ftandovi al fian- 
co, dV avvantaggiare la fua fortuna a qualun- 
que cotto . Egli non amando che il voftro da- 
naro , potrete agevolmente comprendere , che 
per acquietarlo» tutti i mezzi farebbero per 
lui legittimi , ancorché illegali , inonefti , e 
dannosi . Mi figuro che gli avrete próinefTa 
qualche ricompenfa ? _ + 

D. Lea. 



I.«» 
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p.Lea.%9 fon sincero. Gli ho data parola di pas- 
sarli $00 feudi 1' anno. 

D.F(a.Aì) caro D. Leandro, voi mi fetnbrate buo- 
no e ragionevole. Io non pretendo che abban- 
doniate j giudi ed ioco nera (labili yoftri drit- 
ti . Io farò il primo a fargli valere in Ma gi- 
urato co' miei colleghi. Ma vengo a interce- 
der grazia e ad intereflare fa voftra compas- 
sione per lo ^fortunato D. Stefano. Voi siete 
ifolo, e la pingue eredità, di cui anderete al 
poflTetTo, yi può fomminiftrare il modo di di- 
videre qualche porzione delle voftre ricchezze 
beneficando un infelice, che inalzerà i più 
fervidi ' voti alla provvidenza per la voftra 
profperità , e confervazione . Pervadetevi , 
che non v* è in terra maggior piacere di 
quello , ctye fparge in |in ! anima fensibile ij 
largo potere di follevare \ fuoi simili. 

D.Lea. Le parole voli re mi fanno dell'impressione, 

' ma D. Stefano deve contentarsi , che io non 
}i mova coltro un prpceflb per tutro quello 
che ha confumato de' miei beni, e ciò fareb- 
be un far molto per lui. 

D. f/ì». Assicuratevi , che D. Ortenzio ha Ja mag- 
gior colpa nel dissipamento e nell'eccessive 
fpese fatte da D. Stefano, delle quali s' è (k- 
puto con molta accortezza approfittare. Per- 
mettetemi incanto eh' io yi Soggiunga , che 
voi non avete azione alcuna dà intentare con- 
tro Q. Stefano per tutto, quello che aver può 
confumàto dell'eredità di yoftrò fratello. Egli 
considerandosi come T erede unico e vero , e 
per confeguenza e (Tendo legittimo polleilbre, 
proprietario , e padrone , poteva alienate , di- 
minuire, e dissipare ancora interamente tutto' 
V tffe fenza che voi avelie aderto il minimo 

dritto ' 
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dritto da far valere, o azione alcuna per ar- 
r marvi contro di lu*. 

D.Lea. E pure mi ha detto il Procuratore, ch'io 
poflb benissimo pretendere la rei . . . reinden- 
nizza .... za .... za ... . a ju tate mi a dirlo . 

D.Fla.C'wè la reirfdennizzazione . 

Di Lea, Appunto . Quella è una parolona» eh' io 
non fo pronunciare, perchè non si trova nel 
Codice militare. I foldati per il gius di rapi- 
na predono 1' altrui , ma non reindenni .... 
zza za . . , reiza . . . zano . , . già voi mi capite . 

D.Fla. Tornando al proposito noftro, assicuratevi 
che non avete azione alcuna da intentare 
contro D. Stefano per tutto quello che ha 
fpefo . 

D. Lea, D. Ortenzio fteffb è (lato quello che ha fug- 
gerito al Procuratore, eh' io poflb far (lare a 
conto D. Stefano per la dissipazione della mia 
eredità , e che 

D.Fla. Deh non predate fede a un Procuratore 
venale , e ad un uomo feonofeente , che col- 
. legati si fono nella fperanza d' aflassinàrvi e 
d' abufarsi della voftra credulità, e di quella 
fiducia che avete in loro ripofta. Ma andate 
pure , fé così volete , al pofleflb totale dell' ere- 
dità di voftro fratello. Molti si congratule- 
ranno con voi , e felicitandovi , inoltreranno 
dal più al meno la propria foddisfazione . Al- 
tri v 9 invidieranno , e la maggior parte cer- 
cheranno d' approfittarsi delle voftre ricchez- 
ze. Che fé appena vi farete impoiTeflato dei 
voftri beni , il primo dei voftri pensieri farà 
<T impiegargli , non già ad impinguare i mal- 
vagi, in favorire l'artifizio, e in arricchire 
la venalità e l' impoftura , ma in proteggere 
gì* infelici, in foccorrere gì* indigenti» e in. 

con- 
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confidare 1' umanità , vi attirerete 1- ammira- 
zione dei faggi , ma quel ch ? è più le benedi- 
zioni del Ciclo » le quali fono un oggetto pio; 
reale e più lusinghiero delle vuote felici taz io- 
ni degli uomini , che fvaporano in vane pa- 
role, e che per lo pia noli si partono dal 
core di quelli che le pronunciano. Io non vi 
impegno, a beneficare una famiglia (tramerà . 
Quantunque lontana sia la parentela ? che ad 
effa vi lega , ella fetnpre v' appartiene , e nel 
cafo dji voftra morte» tutta V eredità ricade - 
irebbe o a D. Stefano , o alla tua figlia . Avre- 
ite un core ben duro ed inflessibile, fé vin- 
cere e piegare non vi lafciafte dai fentioienti 
che mi dettano 1* amicizia e la compassione in 
favore d' uno sfortunato , che ha i diritti i più 
facri ? i più legittimi , e i più i neon trattabili 
fulle vòftre beneficenze. Che fé mai avess' io, 
la difgrazia di non giungere a rendervi fen- 
dibile fn di lui vantaggio, pronto fono a di- 
vider colf lui una parte di quei beni eh* io 
pofTeggo , onde convincervi colle parole, ma 
più coi fatti della sincerità del mio core. 
C Jjea* Ho femprc fentito dire , che afcoltando i 
' galantuomini , e feguitando i loro consigli , 
nulla s' arrifehia . Non so cfprimervi 1' effet- 
to , che hanno in me prodotto i voftri ragio- 
namenti . Ma no ; voi non farete più di me 
generofo , né crediate che gli uomini di guer- 
ra sianp incapaci di nutrire dei fentimenti 
mobili » e di provare il dolce piacere della 
compassione. Noi ci picchiamo all' occasione 
di afcoltar quelli , e d' efercitar quella coli 9 
impegno il più grande e il più sincero. Un 
bravo foldato fdegna d' eflfer vinto in .qualun- 
que incontro ? e voi o Signore non ini Cupe» 
*"*'"' rexctc 
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rerete certamente nel campo , che ci apre la 
generosità e la compassione . 

D. Fla. Voi mi ricolmate L'anima di un vero giub* 
bilo . Or bene . Io vi prendo in parola , e 
giacché vi compiacete di predare orecchio ai 
galantuomini, e di feguitarci loro consigli, 
uditemi. Vi fentirefte di prender moglie? 

p.Lea. Ma quello è un consiglio da galantuomo? 

D.Fla. E perc/iè no? 

p. Lea. Il nome di moglie , e più ancora quel di 
marito non si unifeono colle favie leggi del? 
la milizia . 

D.Fla.Voi preftntemente tenuto non siete ad os- 
fervarle . 

O. Lea. E' vero ; m^ fono qffp affai utili per ia li- 
bertà virile e p£r la pace della vita in ogni 
fiato . 

D. Fla. Tutte le mogli non tolgono «H* uomo la 
libertà e la pace. 

p. Lea. Siete ammogliato ì ' 

D. Fla. Non lo Cono . 

D.Lea. ScufatemL In ratto di matrimonio hanno 
diritto di decidere i pratici , non t teorici . 
Bada « Lafciate eh' io ci pensi un ppeo 

D.Fla. E' giufto. 

D. Lea. Siccome ai foldati piace 1' amàbil fedo, 
potrebbe anche darsi che fé la ragazza è bella . . . 

D. Fla. Non è un portento di bellezza, ma ò one- 
fta , ed è la figlia di D- Stefana . 

p.Lea. La fua figlia ? 

D Fla. Sarebbe un ottimo matrimonio, né vi por- 
terebbe oftacolo alcuno la parentela , effendo 
in un grado affai lontano pe^ formare un 
impedimento alte voftre nozze . 

D. Lea. Vi replico , che voglio penfarci .. • . Vedrò, 
Ja fpofa .... e poi 

Tom. IL X D.Ffr. 
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D.FIa. E poi farete fu di ciò quello che pia ere* 
derete a proposito* \J ora del Magiftrato si 
approssima . Nulla palefate al Procuratore, e 
molto p|u cacete con D. Orteazio , $ egli qui 
comparine. Lafciate pure che il Procuratore 
agifea per voi, e andiate al.poffeflb dell' ere- 
dità. Nafcondete i veri vóftri fentimenti e 
le voftre determinazioni preferita ndoyi a O. 
Stefano . Sarà mio pensiero il confondere , 
Jjgnalcheran? , e punire un nomo perfido , abo- 
minevole e feonofeente, ( via, 

D. Lea. Confetto d* effe re un poco sbalordito , e 
confufo , ( penfa . Fra poco ricco 9 e marita . 
{penfa. Le ricchezze non fono un maialino, 
ma la moglie? {penfa. No no; il progetto 
d' ammogliarmi non mi perfuade . , . . ( penfa . 
E pure farebbe un mezzo o ne Ilo per non ro- 
vinare quella famiglia . Finalmente , come ben 
riflette D. Flavio, fé io mojo fenza fuccessio- 
ne , faranno essi, o i loro figlioli gli eredi di 
tutte le mie foftanze..,, ( penfa . Qrfu ; pic- 
chiamoci di beneficare , e fcansiamo di far 
fpargere delle lagrime in un giorno, in cui 
cangia improvvifamente la mia fortuna. Ne- 
gar non poflb, da quanto hofaputo , .che D. 
Ortenzio 'Jion Sia un Uomo aflTai cattivo . Ef- 
fóndo ingrato , è un malvagio , poiché dall' 
ingratitudine si produce il traditore, che sbra- 
na la mano di quello che io benefica. Ma 
quantunque 1* ingratitudine sia il peggiore di 
tutti i vizi ♦ e il più- abominevole fra i delit- 
ti , r ingrato non s' impicca . E perchè ciò ? 
Perchè è un vizio aliai comune, che attacca 
i grandi ed i piccoli > e particolarmente i giù-* 
dici , i quali per V interefle pagano fovente 
d- ingratitudine . il proprio Sovrano , che gli 

ha 
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(ja inalzati, onorati, arricchiti , e che ha de- 
porta nelle loro mani la fua reale autorità . . . 
Ma io qui moralizzo» e buono che quefti 
miei pensieri reftano in me , altrimenti certi 
capi insipidi * e certe lingue malediche si ri- 
derebbero d' un foldato moralifta. Non fan- 
no per altro che la milizia fra le molte cofe 
che infegna , ci fa ancora apprendere la mo- 
rale , e lo proyo . Per efempio : una fchiop- 
pettata nel corpo d ? un Marefciallo ci inoltra 
la caducità dell' umane grandezze . Un tam- 
burino che diventa Generale ci fa riflettere 
^ulla bizzarrìa della fortuna . Un Uffiziaie 
che a fangue freddo affronta una gragrmoìa 
di palle , ci fa vedere , che 1* onore prevaler 
deve al timor della morte , ma nel punto* 
ifteflo ci fa conofeere quanto sia grande 1' 
umana pazzìa , che ci efpone a morir per un 
uomo , che bene fpeflb neppur ci co no ice t 
e che . . 
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D. faphh affacciandosi atta porta , f detto . ~. 

£).P^.JLj così? non dovrò ; mai uff ire di quella 
camera? Fra poco il Magiftrato si aduna» e 
fé mi tenete qua imprigionato, oggi rum an- 
elerete certo al poflTeflb dell'eredità. 

D, Lea. Avete ragione . Potete 4 u nque andar fubito . 

D. Pa. Ma io ho perfo inutilmente più d T un' ora 
• di tempo. 

D. Lea, E per quefto? 

D. Pa. Dir voglio che il tempo è preziofo per tut- 
ti » ma fpecialmenfe per i Procuratori . 

£>. Lea. E bene ? 

X i D.Pa. 
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2>.P^.E 9 dunque in Jan , eh 9 io refarcito sia d' un 
tal detrimento. Nel mio cornicino che vi ri- 
guarda» fegnerò a debito voftro il tempo 
perduto . 

f>.Z><i. Sempre pio comprendo che siete molto efat- 
to e fcrupolofo. 

Q.Pa.l Procuratori fono amantissimi dell' efattez* 
za» e più ancora delli fcrnpoli. 

D.Lea. Ma fé il Magiftraro si aduna , che fate qui? 
L' efattezza voftra ne foffre. 

D.Pa.V è per anche un quarto d'ora di tempo. 

D.Lea. Andate andate, perchè non vorrei che met- 
tefte nel conto anche quello quarto à* ora. 

&. Pa. Ve ne fo un prefente - 

D.Lea. Siete ben generofo, ed io efTer lo voglio 
pio ancora di voi . Vi ientirefte di guadagna- 
re nel prefente quarto d' ora una mezza doz- 
zina di feudi? 

2). Pa. Immaginatevi fé oppor mi poflb ad una* sì 
convincente proposizione . 

D.Lea. Giacché siete un Procuratore efatto» fcru* 
polofo e generofo , mi figuro che farete non 
meno sincero e veridico . 

p ; P*.Nón fo per dire» ma fono la ftefla sinceri- 
tà . Circa poi all' eflèr veridico » e nemico ex 
profcfTo delle bugie» la mia professione è un 
teftimonio ienz' appèllo . 

•p.Z/tf.E in fatti io vi aveva conofeiuto per quel- 
lo che siete al primo colpo d' occhio . Vedo 
che la voftra nsonomia non mi ha ingannato. 

■D.Pa.l militari fon perfpicaci e conofeitori . 

D. Lea. Torniamo a noi. Mantenetemi dunque la 
parola d' efTer sincero e veridico. Ditemi un 
poco: D. Ortenzio è un galantuomo? 

jD. Pa. Non polle rifpondervi » perchè mi pofe fra 
i denti un boccone di fei feudi , che ro' im- 

pedifee 
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pedifce di poter parlare, e fé parlo, coavie-* 
he che come il torvo io mi lafci . calcare un 
boccone di così dolce sapore. 

Ù.Lea. Lafciattevi pure cafcar di bocca il faporitor 
boccone di D. Ortenzio, che ce ne foftituirò 
uri altro di miglior gufto, e farà del valore 
d' una dozzina di stecchini . 

Ù. P^.Non mi oppongo, iraiìte per altro e per-* 
manente in tutto il fuo vigore 1' anterior vo* 
ftra promefla djei fri feudi* 

b.Lta.Gù $' intende. 

D.Pa-ln poche parole mi sbrigo, perchè più nort 
poflb trattenermi. D, Ortenzio è un ciarlata- 
no, un vagabondo &c. D. Ortenzro mangiale 
cottole a D. Stefano , lo aiTassina &c D. Qrten> 
zìo è un furfante &C 1 . itti ladro &c. un; fur- 
bo &c. &c. ita ingrato &c. &e. &C che me- 
rita &c. quanto &o L' argomento è nelle for- 
me &c. Regolatevi &c. Vado &c. Ci rivedre- 
mo &c. Vi fon fervo &c. &c. &c. ( via . 

P. Lea. E tu fei il capo di tutto le. birbe &c. ficc- 
ete &c. Cófpetto! oli io al bel principio cr 
aveva inciampato bene ! Fra coftui , e D. Or* 
tenzio io fra va ad eccellenza! Frattanto fu- 
merò una pips*. . .-. Oh T ho lafciata in quel- 
la camera- . Andiamo , e fumiamo allegra" 
mente , giacché fra poco il mio fumo si 
cangerà mi un eccellentissimo arroito . ( via •• 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Sali riccamente addobbata ih Caia di D. Stefano . 

Pantomima. 

Sì vedono in prqfpettS tré* tavolini copèrti dà 
magnifici tappeti . Su di quello alla dritta vi 0anm 
fyiegdtl varj abiti affai ricebi dà Uomo * Su di quella 
riti me&Ló vi fono alquanti fate betti di danaro, e fu 
di quello alla sittiftra v è una paniera piena di ca- 
mice . Entra D. Ortenzro; é j* atéofia jùbitó al ta- 
voline 9 dove ftiinnó i danari'* Tafta t picchetti y è 
moftra ebeti- fine 1 affai gratp . Offervd poi i ve/liti 
con aria' fpte&tsnté , r è così àncotd le càmice che 
Konsidefa fogghignando : 

$ C E N A l'I*. 

fi. Or tènue , indi D. Rojà, e Vittoria. 



D. Or.\J 



Uei faCchetti foni veramente una gran 
tentatori** ì Mi difpiace , che al prefentarsi 
dell'erede,* il mio matrimonio andrà all'aria, 
ed io perderò^ quella COpiofa dote . Ma giac- 
ché guadagnata mi fono Y affezione e la con- 
fidenza di D. Leandro, faprò approfittarmene, 
e i 500 feudi annui che mi ha promessi, fa- 
ranno un niente in proporzione di qu'elfo'.cbs 
colla mia induftria e col mio talento, faprò' 
carpirli. Egli è un foldato' rozzo e ìnefperto; 
e per quanto' vedo, portato a ber bene. Io 
dunque mi raccomanderà al potere' del Dio' 

Bac- 
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Bacco , e quand' egli ne farà pieno , metterò 
a mio vantaggio la*, fda ebrietà . Ma mi vie- 
ne un pensiero'. Noni potrei aprir deliramen- 
te urto -dèi facchetti , e prendere due o tré 
brancate di fèudi? Ciò non farebbe un furto, 
fé quel danaro è per me deftiriatd, è' può con- 
siderarsi come cofa mia . Poflo dùnqfùe , anzi 
devo àpprofittarrrìene liberamente. Così è.... 
Ma 1 viert gente Uh ! è quella noiosissi- 
ma D* Rófa . 
D. Ros. Caro fpofo , giacche pollo chiamarvi aderto 
con uri nome sì dolce , vedette le camice t 

♦ • che vi ho regalate ? 

D.Or. Sì si Y ho vedute'. Grazie grazie. 

Vii* X rio* un prurito rielle mari» che li caverei 
gli occhi dalla refi* . ) 

D.Ros. Anche' gtì abiti mi figuro che vi piaceran* 
' no .■ Sono 4 esst un regalo di mio padre . Spe- 
: ro che -gli- accetterete . 

D.Or. Oh fon belli affai ! 

Vit. {Anche troppo- per uri birbante del tuo» me- 
rito : ) . . .. 

D. Ros. Sotto alle camice vi fono* ancori delle go- 
lette' . 

D.Or. Otótrg'ato' obbligato. 

Vif. ( La' tua: goletta più -adattata farebbe una 
'Confa.-) 

D. Ras. -l^ori fo efprimervi come io sia confolata ! 
Desidero che voi pufre siate contento . Non 
crediate per altro, ch*e la dote aflegnatami 
da mio padre si limita a quanto vedete. Voi , 
effendo mio fpofo , farete padrone di tutto. 
Quello' che cerco e 1* amor voftro , e quando 

• mi amate con sincerità , io pienamente ri* 
compenfata fono e felice . 

D. Or. Non vedo D. Stefano Sapete dov* egli 

sia ? Vit. 
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Vit. ( Muta difcorfo . ) 

D. Ros. Verrà fra poco . Anzi fc mi permettete / 
giacché or ora si celebreranno i notòri fpon- 
fali y andrò a veftirmi da nozze , e voi pure 
mettervi potrefte uno di quelli abiti per là 
cerimonia. 

b.Or. Oibò ; qiieiró è buonissimo, è Credo di non 
aver bifogno d' un ricco veftito per compari- 
re t e far figura nei Mondo . 

Vit. ( Dice bene . L' asino è fempro asiifo 4 anche 
con una bella gualdrappa. ) 

p.Ros. Andiamo Vittoria per metterci all' ordine, 
Io non vedo 1' ora d' e (Ter pronta per Unirmi 
a voi cori un vinicolo indijfol ubile < Ma per- 
chè siete così economico di. paròle e d' cfpres-» 
sioni colla voftra fpofa ? 

D'Or. Io non fono eguale agli zerbini 4 erte tnr* 
parano a mente il. Petrarca ,- o il JV^etaftasio . 
Da me non vi afpettate le itmge fUaftrocche 
di tenerezze', tfn uomo fé fio e afiennato non 
adotta il linguaggio della ftupida gioventù. 
Ala andate andate a veftirvi , e a difporvi 
pcf le nozze . 

D. Ros. Io mi adatterò* volentieri al voftro natura- 
le , e fofFrirò che non. siate prodigo di par- 
sole, allorché mi proverete coi fatti ¥ amore 
che nutrite per una fpofa tenera ,- la quale 
fapri conferyarvi jwi affetto , eh' ella vi de- 
ve e per inclinazione e per dolere • { via. 

Vit. ( la f'guita , e si firma full* ufeio . ( Più . bric- 
coni più fortuna. ) , ( in atto di partir*. 

D. Or. Che barbotti ? % . 

Vit. Che preme a voi 4i faper, quel chfe dico? 

D.Or. Dovendo fra poco effere tuo padrino .... 

Vit. Potrebbe anch' cflfec di no . 
■D. Or. Che dubbio ? 

Vii. 
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Vii- Sé io me ne vado , la voftra padronanza li 
in fump. • . . 

Ì). Or. Eh fo che tu burli. Io ti ho corìofeiritai 
fempre per uni brava giovine i . . . * 

Vit. Oh grazie! , 

D.Ór t 8 cctoie tale, non folo ti desidero ai mi^ 
fervizio i ina ttt iteriti 

Vit- Cofa. cofa ?...,.. 

D. Or. D' eflTere fcolpit* in un bel càràirieo per 
adornar U in^no d' un. Principe . 

Vit. Obbligata . V anello è più degnd di Veri ; t 
ye Y augtfto' di tutto Cort . ( ut a . 

£).Or. Mi fojtfe di un pezzo accordo, cne noti mi 
pu<) federe ne foffrire . Ma ppeo, nti prenie . 
Quella caia non è, più per ine, dovcrfdo . pre- 
tto addenfarsi fu di lei. quel nembo;, che \e 
minaci?. W rovina h desolazione ; è la mife- 
rijM Jp\amo d' abitare fra le ricchezze/ e^ 
sfuggo i luoghi , dove fperaf rìoit goffo il 
guadagnp e T utilità*.... Ma il guadagno ap-' 
» pianto: e» V utilità mi fuggerifeontf di ,novrf i 
eh' io nt* approfitti dell' occasione fu faccia sé 
que.i tacchetti . Sono essi V oggetto printo di x 
tutte le glassi della feeietà. Dunque approfir- 
tiafciocà del momento ..... Chi s* accolta 7 Di 
$tefaao- . Io, effer doveva più follécito in fo-* 
< jer cogliere 1' iftante favorevole v 

S G E N A III, 
, D. Stefano 9 t ietto . 

jfr.&*.X^Matissimo mio g[erieifó, fpero fcneicécfc» 
temer, in buon grado quanto avete, qsuì Vedù«* 
*o , Per il voftro merito è poco / raa tutto 7 
fperar potete dalla mia ftima « dalki mia gra-f 
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fa amicizia. La provvidenza, che mi ha così 
prodìgiofarrtente arricchito y assicura nel Ma- 
trimonio di mia figlia, la felicità e 9 con- 
tenta degli ultimi; giorni ritiri. I voftri figli 
faranno per me una forgente di cotrfokzione 
e di piacere /e formeranno il ptu delizioso 
conforto della? cadente etè'irii». Vi raftiteoman- 
do intanto di pregare il voftfo corrifponden- 
te di Roma, perchè faccia delle nove diligen- 
ze , onde fempre pi» illuftrare il mio* Mdfeo. 

D.Or. Lo farò Volentieri. 

ZXSrr. Deggio aderto fupplicarvi d' actettaW per 
mia memoria alcune gemme' e corniòle, che 
confermo in quella {carola. * (i' apre. 

D. Or. Efr non ve' ne private .....; 

D. Ste.tó m>ri perda eia che vi dono. Siete' oramai 
tri? indivìduo della mia famiglia, e da quefto 
giorno/ qùamo poffeggo r è già voftro .- Ofler- 
* varelè , fé vi piaccioifo *....-.> - # 

D. Or. ( te considera . Non c r è male . * 

D.Ste. 1/ incisione di quella gemma Contornata di 
brillanti rapprefenta , cred' io^ il NumeOsiri. 

D.Or. Supponete eh/ io non laconofca? Si rileva 
fubito dalla corona radiale che ha fui capo , 
intersecata da 1 un* ramo d* alloro. E poi la 
fua chioma: calamiftrata all' ufo Egidio 7 ,- fem- 
pre pia la' feopre per un 1 Nume 'Egiziano , 
oltre le due ale che' porta in fronte . 

D. &i\ Quelite- corniola con-torniata: dì rubini ,' non 
è di minor' valore.- 

D. Or. V è incifo s un* Aminone fobico' colia fola 
Corona'- radiale . 

D.Sfe. Io* veramente 1 non? fapeva' cofa' rafppfrefe»- 
tafle . Che vi fembra di queir altro anello ? 

Et,Or. Egli è un* agata . La' tetra' che v' è {colpi- 
ta , e che ha per elmo una propofeide d' ele- 
fante , 
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su 



fante , altro non può e (Te re che il simbolo 
dell' Affrica . , 

D.Sté. Lo crédo anch' io. Che dite di quell\ame- 
lifto ? Non fo conofcere le due figure , che 
Vi fono incife . , • . m 

D. Or* E' un caprone ; che foftiene uri Dio .'. Èffer 
deve un Mercurio ,' perchè in Beozia e iti Co* 
rinto veniva in tal guifa rappfefentató . 

D.Ste. Siete uri grand' uòmo , un uomo incompa- 
rabile, e fcmpre più ringrazio il Cielo d' un 
tanto acqui fio .' Gradite dunque quello picco- 
lissimo dono . 

E* Or. Lo ^ricevo per farvi un piacere; ( mette in 
r tófes j<à, cùfkdia : % ». 

D.Ste» Mia figlia farà già pronta, e fuetto eh' el- 
la -giunge/ manderò a chiamare ì tefiimoni, 
uno de' quali (ara D. Flavio.. . .. 

JD. Or. Per me non l'accetto. 

D.Ste: Dopò' di voi; è 1'. unico amico Vero della 
f . mia caia . • , : v ; 

D.Or. Non \o conofceté. , , 

JD. Ste* Ignorar non potete quanto li deggio . 

D. Or. ,11 paflato è parlato . Prejfen temente egli è 
ut* uomo che pretende dì dominarvi, tenervi 
* fchiavo ,' e difapprovare tutte le Voftrè azio- 
ni . ••'* Q.ueftò è un pofre a troppo caro £rez- 
,zo i benefizi . So come parla di me , di 
voi ., e in qual guifa mi oltraggia . . . . . In 
.. r fòmtfVà vi replico che non 1' accetto: 

D. Si*: Certo fòrto che fé n òffe ild era : , 

D.Or.] Se n offenda . Vi prevengo, ehe fiori fpo- 
ferò mai voftra figlia , quarìdo vi óitlnkte di 
fceglie rio per teftimonio . ( Vorrei che com- 
^ parilTe 1' er*de '. ) , 

D.&te: Dunque vi compiacerò ':.:::.- Ma vién mia 
figlia. PottW* effetvi poito tjtloT di quelli 
ahi ti..-.".' D.Or. 
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t>. Or. Eh nòli importi . 

S G E N A IV. 

/). Kofa in gaia , Vittòria , t detti . 

t).Ste.EsCcp la voftra* fpofo. Che tre ne pare? 

D. Or. Oh (la benissimo! (Somiglia una contadina 
veftita da dama. ) 

D, Kos. Finalmente è giunto quel giorno tanfo dia 
me /bf amato . 

KiV . ( Così non fofle . J 

D;5>/f.Sì, figlia cara, io ringraziar non poflb ao- 
baftanza la divina provvidenza per tutti quei 
beni , dei (piali mi ha ricolmato * e fpeeiai- 
menter per vederti unita ad nn amico, the 
amo tamo, e eh* è degno delta ftima di tut- 
ti gli uomini giufti e illuminari . Figlia , fé fa 
benedizione paterna può fempre più influire 
alla tua felicità, io ti benedico, e prego non 
meno il Dator d' ogni bene * che versi fopra 
di te, e fu* tuo fpofo tutte le ceiefti benedi- 
zioni. Il tho dovere è à' amarlo r di ftarrti 
foggetta , di condefeendere alla di lui volontà , 
d'uniformarti al fuo genio, e di non immi- 
tare gli usi àel'fec'olo, che or offrono la dis- 
sipazione delle fpofe sfecanto ai: cicisbei , e il 

' difordine delle madri di famiglia nel drfprez- 
20 totale degli obblighi del proprio flato. Il 
luflb i il fibertrnaggio , e il' moderno cicisbei- 
amo fono la prima origine dei mali, delledi- 
feordie e delP infelicità dei coniugati . Ma la 
virtù , T onoratezza r il buon coftume , ed una 
regolata condotta fon 1' unica bafe della con* 
tentezza coniugale, e formano a un tempo 
fteffb 1* confolazione dei genitori e la profpe- 
*kà vera delle famiglie. JD* Or. 
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D.Or. Mi pare che abbiano picchiato • ( Sarà V 
erede . ) 

VH Andrò ad aprire, (via. 

D.Ros. Scolpirò nel mio core a caratteri indelebi* 
li, o amato padre, i faggi consigli/ voftri, e 
siccome fludiata mi fono d' o Servar fempre i 
doveri di figlia , fperp non meno d' adempie 
quelli, che mi preferiyono i nomi e di fpofr 
e di madre, 

SCENA V, 
D. Papirio , Vittoria 9 e detti . 

D.Pa.ÌL Er ordine del fupremo Mag idrato con* 
fegnar vi devo quello decreto . Leggetelo , e 
fra poco ritornerò per 1' esecuzione del mede» 
simo. ( dà un foglio a D. Stefano , e via* 

D. Or. ( Eccoci al cangiamento di feena . ) 

D. Ste. Il Ma g idrato fupremo mi manda un decre* 
to?1o non fo d'avere alcun 9 affare penden- 
te..., Bafta \ leggiamo . ( legge piano * 

D. Ros. ( Io fono la più felice eh 9 esilia ! ( a Vittoria ♦ 

Vit. ( Che la duri ! ) 

D. Ros. ( Cofa dici ? ) 

Vit. ( Dico. che bramo che fempre lo siate. ) 

D. Ros. ( Oh lo farò certo , . . ma oflerva come mio 
padre s' è cangiato di colore ? ) 

Vit. ( E' vero . ) 

D. Or. ( Ci siamo . ) 

I). Ste. Ah D. Qrtenzio 

JD. Or. Che avete? 

D.Ste.Son rovinato, precipitato 

D. Or. In qual guifa ? ^ 

D.Ros. Perchè? 

D. Ste. U Magiftrato con quello decreto mi ordi- 
na , 
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na, eh' «(Tendo ritornato di Germania D. Le- 
andrò fratello del fu D. Roberto, io debba 
reftituirli tutta 1' eredità..... 
p.Ros. ( Oh Dio! )' 
Y'tt. ( Che ferito ! ) 
/>. Ór*. Ma pome .... ? 
P.Ste. E* così pur troppo! 
D'Or. Eh che quando ciò sia, potete fempremuo* 

vedi una lite . , . . . 
D.Ste. Una }ite contro un simil decreto ? Egli è 
1' erede legittimo , ed ha già il Magiitrato de- 
in Juo ravore . Pur troppo non v e que- 
ftioné.' Dove non v ? è quelito ne , non v* è 
querela ? "e dove non v ? è querela , non han 
luogo le liti. 
D* I\qs. Dunque non v ? è più rimedio ? 
D.Ste- Pur troppo*! 
Vit. (Che difgrazia \ ) 
D. Ros. Tentiamo fé mover si pò te (Te a Compaq 

Sion* 1 erede ..... 
D. Ste. Sarà inutile. Un uomo avvezzo fila guer- 
ra, e che rptural mente non può effer ricco» 
figurati s ? è capace Ai fentir la pietà , e fé 
non. vuole andare ai pofTeflb di tutti i fuoi 
beni. .... ' 

D. Ros. Ah D. Ortensio , ècco il tempo che y' ade*. 
' periate per noi .Non vi trattenete . Correte 
(ubi to' a ricercar? di D.' Leandro. Gettatevi 
a' di lui piedi. Intercedete per noi. Fatevi 
il noftro avvocato , il noftrq foftegno , il no- 
Ìlro protettore . ...i... 
D. Qr. Io far devo tuttq ciò? Egli Jiosn mi cono- 
fee, ed io pure riorr lo conofeo . E poi chi 
fa dov' egli abiti ? Volete eh' io giri come 
un pazzo per 1^ città ? 
D. Ros. Andate , andate , e riflettete che la vofrra 

' ' ' fpofa ' 
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fpofa -è quella , che vi prega , vi fupplica .... 

J). Or. Eh che adeflb lo fpofalizio è andato all' 
arw • Fra popò i' crede s' jmpoffeflerà fino dei 
meftolini . . . r . 

Vit. ( IJecp il vero birbante . ) 

D.Ste. Dunque ci abbandonerete? 

D.Ros.E avrete core di non interefFaryi nella no- 
ftra disgrazia ? 

D. Or. Vi replico eh io non fo dove trovare que» 
fio D. Leandro, e poi farebbe inutile ogni 
tentativo. .,. Egli è il vero erede..,, la cofa 
è chiara.... in fomma tocca a voi a movervi 
o :D, Stefano . Io finalmente non fono uno 
della voftra famiglia, e chi si l>nte feottarc, 
ritiri i piedi. 

Vit. ( Ah maladettissimo ! ) 

D.Ros. Come? E ? tale il voftro linguaggio? 

D. Or. Quando alle; difgrafcie non y' è rimedio , 
bifpgna fofFrirle . 

D. Ste. Io credeva di meritar da voi un poco più 
di premura ne) colpo fatale che improvvifa- 
mqnte. mi ha colto , 

D'Or. Oh bella ! che ve la prgnderefte meco? Pren- 
detevela coli* erede , che arrivato dagli Elisi 
. pretende, il proprio con tutta- giuftizia.. 

Vit* ( Perchè non fono un uomo? Vorrei con una 
. pigola «farli balzare il cervello • ) . . 

D. Ros.hh Padre! 

D. Ste. Afy cara .figlia ! ( abbracciandosi a > vicenda 
e piavgtndo. Pauja. 

Z>. Bw-Orfu ho tifoluto. Io io avrò il coraggio di 
gettarmi, a' piedi di, D« Leandro, S'egli non 
è <una fiera;, ah sì dovrà afcoltarmi. Giacché 
D- Ortenzio ci abbandona, fidatevi alla tene- 
rezza di ypftra figlia. L'amor mio fuggerirà 
alla lingua i fentimenti, e la nodi a diigrazia 

por- 
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porgerà alle mie lagrime e al mio dolore il 
potere <T intereffàre f e la forza di perfuadere, 

p. Ste. Le tue cure per un infelice padre mi pale- 
fano }\ fondo della tua beli' ànima , ma la- 
feia c^ io ricorra a D. Flavio . Egli potrà . . . 

p.Qr.Qh sì sì egli potrà ottenervi fubico dall ? ere- 
de una pensione di 30000 feudi. 

Yjf. ( Io crepo p? non li tiro un diavolo fui 
capo.) 

ZX Ste. Sento alcuno ...... 

D. Ros. Ahimè ! mi si chiude il core ..... f 

Y'tt. Ovia ( fatevi coraggio . 

pur- (Ecco D. Leandro. Or* viene il piti inte T 
reflànte della (cena» ed io voglio godermela.) 

SCENA VI. 

D. Leandri D. Papirio, e detti. 

_ . Stellano, ecco l'erede, che viene al 

portello dell' eredità. Bifogna renderli uno (tre*? 
to conto di quello che avete ammi mirrato . 

p. Lea. ( Mi fannp compassione . ) ( avanzandosi dai 

fondo. 

D.P/t. Converrà coli' inventario alla siano 

D. Ste. Ah- Signore ..... ( andandoli incontro. 

p.Ros. Pietà- non già di me, ma del mio povero 
padre. (in atto, d'inginocchiarsi* 

Ò. Lea. Alzatevi alzatevi . 'lo non faprei veramente 
che dirvi e che fare. Mi dtfpiàce intanto di 
e (Ter la eaufa della voftra difgrazia,ma quan* 
to poffedete è tutta ròba niia. . . .:* 

D. Or. Parla benissimo il signor O. Leandro . Egli 
è il padrone, e bifogna aver pazienza. 

D. Ste. D. Ortenzio comincio a conqfcerv* , m^ 
troppo tardi . 

D. Or. 
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D. Qr t Mi maraviglio di voi . 

Vit, ( Che ve né pare di colui? Aveva io ragio* 
ne? ) , ( a D. Rosa. 

D, Ros. ( Taci . Io mi ftnto fcoppiare il core . ) • 

D.Lea. Giacché la provvidenza mi ha liberato dal* 
le fchioppettate e dalle cannonate, non cre- 
do di poter eflere chiamato in gì Ulto e cru- 
dele , fc' prendo ciò che mi si perviene, dopo 
d* aver' io foiferto tutti i mali possibili , 1^, 
mi feria, la fame, la fete, il caldo, il gelo, 
\Je ferite, e fpeflb ancora una pefante dofr 
di baftonate . 

D'Or. Anzi siete obbligato in cofcenza di preten- 
der da D. Stefano tutto quello , che ha fpefp 
e confumato .'. ... . ^ 

Vit. ( Uomo nefando ! ) 

D. Ste. ( Io credo di vaneggiare . ) 

D. Ros. ( Oh iniquità ! ) 

D.&a. Ma cos',è quello apparecchio? Vedo degli 
abiti , d^lla biancherìa , e quel eh' è più ri- 
marchevole , oflervo dei Tacchetti pieni di 

danaro . 

D. Ste. Ah Signore , era un preparativo per le 
nQzze di mia figlia • 

D.Lea. E <jhi fpofar doveva? 

D.Ste. Colui che mi ha volpate le Ipalle nel mo^ 
mento ideilo della mia difgrazia. Egli era 
un mendico, ed io.:... 

D* Or. Che mendico ? Parlate con rispetto della 
mia perfona . 

D. Lea. ( Non v' è più dubbio . E' un birbante di pe* 
fo^e mifura. ) * 

D. Ros. ( Ah Vittoria . ..! quasi io manco . ) 

Vit. ( Orfu; non bifogna avvilirsi. ) ( la Jpfiiem. 

D. Or. Giacché mi offendete , vi darò una ptovt 
certa, che far voglio tutto quello ch'io poflb 
Tom. IL Y per 
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per follevarvi , e farvi del bene nelle preferi- 
ti voftre circoftanze . Attendetemi . Torno 
(ubico . ( vìa. 

Vit. ( Chi s' è vifto , $' è villo. ) 

D. Lea. Dove s' è fitto il Procuratore ? 

D.Pa. Son qua indietro ^ruggendomi di vivissi- 
mo amore al cofpetto di quelli amatissimi 
Tacchetti. Essi fono i veri legislatori, ed io 
gli rifpetto più dei Codici e dei Digefii . 

D.Lea, Andate, e dimani fatevi rivedere. 

D. Pa. Ma per prendere legalmente, e nelle forme 
il pofTeffb dell' eredità voi avete bifogno di me. 

D. Lea. Quando farà tempo , vi farò avvifare . Ri- 
tiratevi . 

D. Pa. Vi lafcerò il conticino ...... 

D.Lea. Me lo darete dimani. 

D.Pa. Benissimo. (La vera macchina elettrica fon 
quei Tacchetti , che potentemente elettrizza- 
no i feguaci di Bartolo . ). ( vìa. 

D. SV*. Signore, io nulla per me vi chiedo» giac- 
ché poco fopravviverò alla mia difgrazia» ma 
T infelice mia figlia 

D. Lea. Come si chiama ? 

D.Ste. Rofa. 

D.Lea. ( Noti c y è male. ) Amavate voi lo fpofb, 
che voftro padre vi avea deftinato ? 

D. Ros. Sì .... lo confefTo con mio roflbre .... ma 

4 

ora lo abomino ..... 

VH. Credetemi, o Signore, eh' è un birbone ma^ 
tricolato . 

D. Lea. ( D. Flavio per anche nort giunge . ) 

Vit. Dicono , che i militari avvezzi ad ammazzar 
la gente fon crudeli . Sarete dunque anche 
voi un barbaro fenza pietà ? 

O.Lea. 1 militari per tua irruzione fono alle voi- 
ce crudeli cogli uomini , ma pietosissimi colle 

~ don- 
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donne . Torna D. Ortenzio • 
Vii* ( A rotta di collo . ) 

SCENA VII. 

D. Ortenzio con un fagotto f e detti . 

p.Or.jL Er disingannarvi , é allontanare ogni si* 
niftro concetto , che avete concepito della mia 
pcrfona , vi prefento uno de ? miei vecchi stbi r 
ti perchè ve lo mettiate, figurandomi che il 
Signor D. Leandro debba lafciarvi in cami- 
cia . Quefta riprova del mio butfn core fpero 
che vi farà render giuftizia al mio carattere, 
e quantunque ciò eh' io v' offro sia poca cor 
fa, pure follevando in qualche parte la vo r 
lira miferia, io mi figuro, anzi certo fono 
d' aver fatto abbaftanza . 
Vìt. ( Almeno avefTe refo quel che ha rubato . ) 
D. Ste. ( Sembra che infulti la mia difgrazia . ) 
£>. Ras» ( Nqn poffo neppur vederlo . ) 
D. Lea. Ammiro la voftra generosità , e conofeo fi- 
no a qual fegno si ettenda la bontà del cor 
voftro . Forzato fono a lodarvi , e godo che 
siate grato ad una pcrfona , la quale, negar 
non potete , che non v' abbia beneficato . 
D. Or- Io guadagnato mi fono quant' egli può aver- 
mi fomminiftrato colla continua indefefla cu- 
ra per accudire a' fuoi interessi , per dirigere 
i fuoi negozi , per difporre il fuo Mufco , 
per cercare dei pezzi rifpettabili d'antichità, 
e in una parola per farli tutto quello che a 
lui bifognava. Dujique fé mi ha accolto in. 
cafa e mantenuto , non ha compito che aj 
fuo dovere , ed io non credo poi d* effcrli 
debitore dell' esigenza. Egli mi ha pagato, 

Y a ed 



j 4 o V INGRATO 

ed io T ho oneftamente fervito , Dunque tut- 
te le partite noftre fon pareggiate, e fembra- 
mi , io replico,, di fare affai or che rimanendo 
egli nudo, ]i dQ degli abiti per riveftirsi . 

5 P E N A Vili, 

D. Flavio » f fati. 

JD. Fia. JL Oflb avanzarmi? ( recando indietro, 

/). Or. ( Che yuol coftui ? ) 

D. Ste. Ah mio egro amico 

D. Ros. Ah «olirò benefattore 

D,F/a. Che avvenne? 

X>. Ste. Compassione 

£>. Ros jStoccorfo » . . . . ( *' inginocchiano . Paufa in 

quadro , 

Vit. ( Jq non poflb quasi trattenere il pianto ! ) 

D.Lea. ( Son commoflb. ) 

D. Fia. Ma alzatevi • ..,.? parlate . 

D.Ste. E' giunto 1- erfde , che voi qui vedete , e 
ridotto fono all' eftrema mjferia. 

D.Ros. Interponetevi appreffo di lui 

D.Gr. ( Vear^mo f impoftore quello che faprl 
fare . ) 

D.Fla. Io già fono informato di tutto, venendo 
aderto dal Magiftrato, donde si emanò il 
decreto per autorizzar 1' erede a impoffe (farsi 
di tutti i beni di fuq fratello . Signore , vo- 
lete voi l' efterminio e la total rovina di quel- 
ita famiglia ? Se il bramare il male dei noftri 
simili è contro i' umanità , il cooperare alla 
.loro eftrema difgrazia farà certamente contro 
la giùftizia , e contro il vero ordine della fo~> 
cieca . 

p, Lea. Voi mi fembrate un uomo d ; onore , onde 

fate, 
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fite, ordinate, difponete, th' io mi proteftd 
da buon foldatò d* éfler pronto ad approvare! 
e ad uniformarmi iri tutto e per tutto ai 
faggi voltri consigli , ali* onefte* voftre deter- 
minazioni , e a quanto farete per rifolvere , 
e per agire. 
D.Or. ( Che forfè è impazzato?) Voi D. leandro 
fate l me uri tòrto patentissimo . Io folo cre- 
do di meritare la voftra corìfidenza < Ricorda- 
tevi balìa S gli m' intendete . 

D.F/rt. D. Leandro ben si rammenta tutto quello 
che vi deve, avendo voi ad arte tolto a D. 
Stefano il teframento ,> ed i recapiti fpettanti 
air eredità per confegnarli irt fua mano . . . / . 
D. Ste. Come? 
D. Ros. ( Ah fcellerato ! ) 
V'tt. ( Oh affassi rio f J 

D. Lea. Così è. Egli fti che mi confegnò il terfà* 
mento ed i fogli autentici , che mi animò a. 
fpogliarvi interamente dell' eredità , e che mi 
consigliò a ripeter da voi quanto aver pote- 
te con fumato finora . 
D.Ste. Finalmente ti cortofeo' appiè rio ,' o animi 

deteftabile e feoriofeente . 
D.Or. (Sor* confufo ! ) 
D. Roì. ( E gli uomini fori cosi perfidi ? j 
Vit. ( Che infamità! ) 

D. Fla. Giacché caro D. Leandro ,• mi onorate del-* 
fa! voftra confidenza , fa prò approfittarmene in 
favore di due perfone' , per le quali parlar vi 
deve la compassione , e per cui fu fempre 
intimamente intereflato il mio core. Orfu; 
giacché o D. Stefano i nodi di parentela che 
v* unifeono a D. Leandro, fon molto lonta- 
ni , avviciniamoli col darli D. Rqfa per fua 
conforte . Io non dubito del confenfo dello 

Y 3 fpo- 
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fpofd . Ch^ ne. dite voi , e che ne dice» pari 
ticolarmente vqftra figlia? 

D.Ste. Oh Dio .... ! Non fo che rifpondervi . . . .* 
,Io. ..»ah sì io.,. 4. fon pili che contento. . .. 

JD. #01. Che mai poffo dirvi ? 

D. Lea. Ehi •, non guardate afte mie bafette . Eflendo 
effe d' ornamento fu i campi di Marte, non 
in quelli di Venere, fubitamente le taglicrò. 

Z>. Fla. E bene che rifpondete o D. Rofa ? 

D. Ros. Vi dirò che il mio flato .... che quello 
di mio padre è tale . . . ; . che fé D. Leandro 
non miricufa . . * . • 

D.Lea. Eh che un buon foldatp n'ori ricùfa mai 
le ragazze. 

D. Or. ( Se potessi mi getterei dentra uh pozzo / ) 

Vit. ( Mi pare una novella . ) 

D.Fla. Dunque il matrimonio è fiffatoy e quefto' 
accomoda tutto; 

D. Lea. Se mai D. Rota non vqlefle fubito fpofar* 
mi , si può differire »... Per altro i militari 
non amano molto le dilazioni . Son rifoluti , 
e quello che poflbno far 1 oggi, non lo intra- 
prendon dimani . Anche i matrirnorrj si deb- 
bon trattare colle rcfgole della guerra; prefto. 
Diranno forfè che il noftro è uno fpofalizro 
da feena:; ma . non imporla. La vita è una 
commedia , e fpecialmonDe la mia .- Dunque a 
me la manoy 

D.Ros. Eccolu .' 

Z). Fla. Evviva , evviva * 

Vit. Evvivcà pure . 

D. Ste. Provvidenza qnanto ti deggio l 

D.Lea. Sposina* mia voglio che itiarno allegri. 

Luftigbe Soldfiten le ben 
Ubfasà . 
(, la prende per mano facendola ballar fico . 

D.Fla. 



ATTO QUARTO: .j+j 

Ù.Fla. Tutti si rallegrano 4 e il folo' D-. Ortenziq 
tace , fcmbrando poco èon tento della fcUcirà 
di quella famiglia? Ma avete in mano un fon 
gotto. Forfè determinato .siete a r partìre? 

ÌTit. Vi fono degli abiti vecchi , che per un atro 
della di. lui generosità e compassione, ei re-. 
galava a D. Stefarto nella fperanstf che rima-" 
neiTe povero e nudo . 

D.Fla.. Degli abiti vecchi? . . (ptilftt 

D.Lea. Che ve ne,pare?.Non è un uomo benefico? 

D.Fla. Oh non v' è dubbio 1 ( fefnpre penfando . 

D.Ste. (Non fo guardarlo fen-za fremete. ) 

D.Ros. ( Mi fa orrore! ) . „ „ ■ . , » 

Vit. (Bel vederlo fare un. balletto fa di tré legnici 

D< Fla. Qr bene ; fé D. , O? tenzio. è gcnerpfo , Et 
Stefano nonf si picca meno' di generosità?. Egli 
accetta il regalo voftro , che con ferva te irf 
quel fagpttd , ma ìjel .tempo* fteffa torna a 
farvene un prefente nella certezza , che ivre-? 
te piti 1 bifogno di lui #i quelli abitfr . 

D. Or. Mi ftupifeo del modo , col quale? # proce- 
de meco / . -, , " , . , .., 

D.Fla. OU.-,.me:ftQ alterigia" .• Rrvejtitev* fobico* di 
qiielli abiti ....... 

D. Or. Chi siete voi; che pretèndete di comandar-! 
mi.» e d'avvilirmi? 

D.Fla. Son vno\ che sa imafeherare V impofturs., 
confondere la malvagità ,- tf puftifef V ingrati- 
tudirfe / 

D. Or. Sono un gafanfuomo ' , 

D. Lea Ehi Signor galantuomo gatbatmuno , té nàti 
obbedite D. Flavio*, obbedirete me. ì tniìii&Ì 
non fanno parole, ma fatti 1 e i loro fattigli 
efeguifeon© o collo , fchioppo ì colla* fpada ,' 
6 col. battone. Lo fchioppo e la fpadg f ado-< 
gran» contro t ninnici oneravi y e ir tnfftoae 

contro 
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contro T infame gente tua pari. 

D.Or. Non temo- la* prepotenza. . . . - 

D.F?a.( a Vittoria. Chiamate i miei domeftici, che 
fbrto là fuori . 

P7f. Subito, ( vìa . 

D. Or. Prenderò tutta! la mia roba 1 e partirò.... 

D* Fia.Ché voftra- roba? Tutta la voftra roba è 
eh tu fa in quel fagotto * 

D. Ot. Pretendo , e voglio portar 4 via il mio bau- 
le, dovè ci he tu*ttf quello y che colia mia 
induftrià ..... 

D. Fla&ò rubato a* t£ Stefano^ 

D. Or. Voi m' irìfultate . . <'. . 

D. Lea. Ehi . Tieni a freno la lingua . 

D. Fla. D. Leandro non- vi alterate . Ecco i miei 
domeftici unici a Quelli di D. Stefano, 

SCENA ULTIMA. 

. Vittoria t duattra 'Servitori f e detti . 

D. FtaXJÌ fpogli fubito colui i 

D % Or. A me. • •. .? a me . . . .? come . . . .? quale ol- 
traggio . . . .? Sarò capace .... Quefta è una 
• Violenza ; . •• ^ un/ iniquità .... un tratto inde- 
gno ..-..# ( J fo Jpogliano . 

D.Fla: Aprite quel fagotto y e rivettitelo co' panni» 
. che vi fon dentro. 

Vit. ( Non si deve certamente' fodere del mal del 
prossima, ma quando il prossimo è tanto bir- 
bone, non si può-' fare a meno di no» ridere.) 

Dì Lea* Bravo- D. Flavio! 1/ efecuzione* è militare. 

D. R<>9. ( Egli s* è maritata la" fua' tfifgràzia . ) 

D. Or. Saprò farmi render giuftizia' .... Pretendo 
il mio baule .... la mia roba . . . . . 

Z>,F/tf. Prcfto predo, acciocché pofla andar fubito 
: a farsi 
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a farsi render giuftizia . ( ai Servitori eòe V 

hanno ve fitto, 

Vit. ( Quanto ila bene coli' antica livrea di fua 
famiglia! ) 

D. /7«i. Adeflb che siete veftito, e yeftifo da par 
vofìro , andate a buon viaggio . 

D.Or. E comparir dovrò in queft' abito per la 
città ? 

D.Fla. Egli £ il vero e caratteriftico equipaggio dei 
pari yoftii . 

D.Ot\ Tutti mi derideranno ..... 

D.Fla. Tanto meglio. Così impareran gli uomini 
dal voftro eiempfo ad efler più grati verfo 
quelle perfone , che gli beneficano . Non più 
repliche. O partite da quefta cafa, Q partirci 
te per forza . 

D.Or. ( Povero me! ) 

D. Lea. Marche f 

D. Ste. Parti Cubito f ^ 

D. Ro$. ( E pure mi fa pietà ! ) 

Vit. ( Ed a. me niente affatto . ) Signpr D. Orten» 
zio vi auguro un buon viaggio. Andate, an- 
date , e più norj vi trattenete . V' è una ga- 
lera , che parte . Approfittatevene per- tornare 
in Ispagna, e con Cola re il ricchissimo voftro 
zio, che afpetta appunto il voftro ritorno per 
morire , e congegnarvi la fua grossissima. 
eredità, 
D. Fia. Olà \ cacciatelo fuori di quella cafa. 
D. Or. Fermatevi t fermatevi. Andrò da. m<? fteflo . 
( Ben mi fìà, Quello che preparato aveva per 
gli altri , è fervito ad umiliarmi , e ga Rigar- 
mi (fella mia moftruofa ingratitudine . ) ( vìa . 
Vit. Che Y^a. a fare il foldato ..... 
D. Lea.Tal razza d'uomini fon rigettati dalla mi- 
lizia. Chi non è buon cittadino, e (Ter non 
può buon fojdato. DSte. 
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D.Ste. lo penfo di dare a quello fciaurato qualche 

foccorfo a titolo di carità . 
D. Ffa. Fatelo . La carità è Tempre un atto Iodevdr 

le e virtuofo, ancorché si eferciti in favore 

dei malvagi. 
D. Lea. D. FlaviQ carissimo io dovrei ringraziar- 

VI ..... . 

D.Ste-A me folo si afpetta di ringraziarlo. Oh 
fe fapèft* quanto li deggiol 

D. Ros. La noftra esiftenza è per la feconda volta 
un fuo dono. 

p.Fla.Vì prego di raffrenare i Pentimenti della 
"voftr* riconofccnzà. Se vi ho fatto forfè un 
poco di bene , tal* era il dovere d* un amico 
emetto e fensibilc;. Mi figuro o D. Leandro, 
che non si parlerà fra voi, e D. Stefano d' 
interessi , per quello che; può aver egli fpefo 
(dell' eredità . Spero che in feguito egli faprà 
moderarsi nella fua cessione, la quale ha fbr- 
rt ito i mezzi a D. Ortenzio d ingannare la 
di 'lui credulità, e fi' approfittarsi delia fua 
poca efperien^a . " 

D. Ste. Quìnt 9 è accaduto, mi ftrvirà di norma 
per V avvenire . ' 

D. LéaAo desidero di non aver pensieri. Ma giac- 
ché le ricchezze e la moglie ne portano 
in quantità , mi {graverò almeno di quelli , 
che potrebbero venirmi dalle mie facoltà. D. 
Flavio forese voi il rìoftro amminiftrator ge- 
nerale, the né dite o D. Stefano ì* 

D.Ste. Lodo la fccjta, e approvo la yoftra deter- 
minazione. 

B. FJa. Io accetterò V incarico per quanto me lo 
permetteranno le mìe incuoi benze pubbliche. 
Mi compiaccio di vedervi felici e contenti. 
Certo fono che D. Ortenzio farà moftrato a 

*hto 
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dito da tutta la Città , e siccome ciafcun lo / 
conofce, la fua vergognofa confusione farà 
maggiore , ed il fao efempio più utile e più 
iftruttivo, v Gli fconofcenti fon gli uomini i 
più dannosi alla foderò * ed i più abominevo- 
li fra i viziosi . Ma quantunque 1' uomo fco- 
nofcente sia cosi detestabile, pure è ben for- 
tunato e degno d' invidia quello , che far fa 
degl' ingrati . 



Fine del Tomo Secondo. 
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